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Prefazione

Questo libro tratta di alcune delle principali sfide che le città contempo-
ranee sono oggi chiamate ad affrontare, quali la valorizzazione dell’iden-
tità dei luoghi, il miglioramento della salute e della vivibilità urbana, l’a-
dattamento dei contesti esposti a rischi multipli, la tutela e valorizzazione 
del patrimonio culturale tangibile e intangibile di eccezionale valore e 
la progettazione di spazi pubblici di qualità. In tale prospettiva, la città 
viene intesa non soltanto come una struttura fisica, ma come un ambien-
te vissuto, percepito e interpretato quotidianamente da una pluralità di 
soggetti, portatori di bisogni, aspettative e visioni differenti.

Il volume si colloca all’interno di queste tematiche e nasce dalla consa-
pevolezza che l’analisi e il progetto urbano richiedano oggi strumenti 
capaci di superare approcci settoriali o esclusivamente normativi. L’obiet-
tivo è proporre metodi in grado di integrare dimensioni quantitative e 
qualitative, dati oggettivi e percezioni, letture analitiche e visioni proget-
tuali, valorizzando il ruolo degli utenti e degli attori locali nei processi 
di trasformazione. A tal fine, il libro presenta cinque cornici metodolo-
giche operative, che ho ideato, sviluppato e sperimentato nell’ambito di 
diversi progetti di ricerca, per affrontare le sfide urbane contemporanee 
prima menzionate, attraverso protocolli di indagine e progetto replicabili 
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e aggiornabili nel tempo, utilizzabili sia come supporto alle decisioni sia 
come strumenti di valutazione.

Ciascun metodo illustrato è articolato in tre componenti strettamente in-
tegrate: una parte teorica di inquadramento concettuale, una parte me-
todologica che ne esplicita le fasi operative, e un caso studio esplicativo 
che ne dimostra l’applicazione concreta e la trasferibilità in contesti diffe-
renti. Questa struttura consente di seguire l’intero percorso che conduce 
dalla costruzione dell’impianto teorico alla definizione di scelte proget-
tuali consapevoli, rendendo espliciti criteri, passaggi e risultati.

Attraverso metodi quali PlaceMaker, Healthy Place Design Method, Mul-
tiadaptation Place Method, HeritED e il database QPS-D@taC, vengono 
proposti strumenti capaci di interpretare la complessità urbana, ma an-
che di tradurla in mappe, indicatori, linee guida e informazioni utili alla 
interpretazione, progettazione, e gestione dei luoghi.

Il libro si rivolge a un pubblico ampio e articolato. È pensato per stu-
dentesse e studenti che, in diversi corsi di studio e ambiti disciplinari, si 
occupano dell’analisi e il progetto sostenibile dei luoghi e dei territori; 
per ricercatrici e ricercatori, come riferimento teorico e operativo per lo 
studio dei fenomeni urbani complessi; per professioniste e professionisti, 
come strumento applicativo a supporto del progetto urbano; per ammi-
nistratrici, amministratori e decisori pubblici, come ausilio nella costru-
zione di politiche urbane più consapevoli e sensibili ai contesti locali. Al 
tempo stesso, il volume si rivolge a tutti coloro che, a vario titolo, sono 
interessati a comprendere le trasformazioni delle città contemporanee 
e a contribuire alla costruzione di luoghi più sostenibili, salubri, vivibili, 
adattivi e inclusivi.

A tutte queste persone restituisco i percorsi metodologici qui presentati, 
con l’auspicio che possano costituire non solo uno strumento utile per 
nuove sperimentazioni applicative, ma anche una base aperta per suc-
cessivi aggiornamenti, adattamenti e processi di ibridazione. L’intento è 
altresì che tali metodi possano essere messi in dialogo con altri approcci, 
discipline e contesti di ricerca e di progetto, favorendo contaminazioni 
metodologiche e contributi interdisciplinari capaci di arricchirne ulterior-
mente l’efficacia, la capacità interpretativa e il potenziale progettuale nei 
luoghi contemporanei e futuri.



[ 11 ]

Foreword

This book addresses several of the principal challenges that contemporary 
cities are called upon to confront today, including the enhancement of 
place identity, the improvement of urban health and livability, the adapta-
tion of contexts exposed to multiple risks, the sustainable protection and 
enhancement of tangible and intangible cultural heritage of exceptional 
value, and the design of high-quality public spaces. Within this perspec-
tive, the city is understood not merely as a physical structure, but as a lived 
environment, daily experienced, perceived, and interpreted by a plurality 
of subjects who embody diverse needs, expectations, and visions.

The volume is situated within this framework and stems from the aware-
ness that urban analysis and design today require tools capable of over-
coming sectoral or exclusively regulatory approaches. Its objective is 
to propose methods able to integrate quantitative and qualitative di-
mensions, objective data and perceptions, analytical readings and de-
sign visions, while enhancing the role of users and local stakeholders in 
transformation processes. To this end, the book presents five operational 
methodological frameworks, which I have conceived, developed, and 
tested within various research projects, to address the aforementioned 
contemporary urban challenges through replicable and updatable inves-
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tigation and design protocols, usable both as decision-support systems 
and as evaluation tools.

Each method illustrated is structured into three closely integrated com-
ponents: a theoretical section providing conceptual framing; a methodo-
logical section detailing the operational phases; and an explanatory case 
study demonstrating its concrete application and transferability across 
different contexts. This structure allows the reader to follow the entire 
process, from the construction of the theoretical framework to the defini-
tion of informed design choices, making explicit the criteria, procedures, 
and outcomes.

Through methods such as PlaceMaker, Healthy Place Design Method, 
Multiadaptation Place Method, HeritED, and the QPS-D@taC database, 
the book proposes tools capable of interpreting urban complexity while 
also translating it into maps, indicators, guidelines, and information use-
ful for the interpretation, design, and management of places.

The book is addressed to a broad and diverse audience. It is intended 
for students engaged, across different degree programs and disciplinary 
fields, in the analysis and sustainable design of places and territories; for 
researchers, as a theoretical and operational reference for the study of 
complex urban phenomena; for practitioners, as an applied tool support-
ing urban design; for public administrators and decision-makers, as an 
aid in the construction of more informed and context-sensitive urban 
policies. At the same time, the volume speaks to all those who, in various 
capacities, are interested in understanding the transformations of con-
temporary cities and contributing to the creation of places that are more 
sustainable, healthy, livable, adaptive, and inclusive.

To all these readers, I offer the methodological pathways presented here-
in, with the hope that they may serve not only as useful instruments for 
new applied experimentation, but also as an open foundation for subse-
quent updates, adaptations, and processes of hybridization. It is further 
my intention that these methods may enter into dialogue with other ap-
proaches, disciplines, and research and design contexts, fostering meth-
odological cross-fertilization and interdisciplinary contributions capable 
of further enhancing their effectiveness, interpretative capacity, and de-
sign potential within present and future urban environments.
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Introduzione

Il concetto di città contemporanea è associato a una pluralità di definizio-
ni e denominazioni che riflettono la condizione di un territorio in conti-
nuo mutamento e in costante ricerca di interpretazione.

La configurazione urbana attuale si presenta fortemente articolata e dif-
ferenziata rispetto al passato, sia nei tempi sia nelle modalità di fruizione 
della città, così come nei modi di abitare, lavorare, spostarsi e dedicarsi 
al tempo libero (Hauptmann, 2001; Landrove, 1997; Piroddi et al., 2000). 
Alla comparsa di nuove tipologie di luoghi e alla trasformazione delle 
modalità d’uso di quelli esistenti hanno fatto seguito assetti urbani ca-
ratterizzati da condizioni profondamente diverse. Accostamenti inediti, 
discontinuità e frammentarietà sembrano governare una dispersione 
disordinata nella quale soggetti, oggetti e pratiche si alternano, attraver-
sati da linee di confine spesso trasparenti, sebbene talvolta difficilmen-
te superabili. La città contemporanea non rappresenta soltanto il luogo 
della complessità, ma anche quello della simultaneità e dell’instabilità, 
condizioni che generano processi di trasformazione continua e situazioni 
di transitorietà.

Nuove occasioni di socializzazione si sviluppano al di fuori degli spazi 
urbani consolidati, che assumono un differente spessore simbolico fino 



[ 14 ] Progettare la città contemporanea - Designing the contemporary city

a giungere, in alcuni casi, a una progressiva smaterializzazione della di-
mensione fisica. Forme e pratiche di incontro meno visibili e più leggere, 
ma non per questo prive di significato, si affermano attraverso una molte-
plicità di modalità di appropriazione dello spazio, dando origine a porzio-
ni inedite di metropoli. Una metropoli che si è espansa fino a disgregare 
il proprio centro e a dissolversi in confini mobili e instabili, ridefinendo e 
ricomponendo luoghi e identità (Appleyard, 1976; Forrester, 1969; Mat-
togno, 2002).

Le stazioni ferroviarie si trasformano in poli commerciali, le biblioteche 
assumono le funzioni di librerie, negozi di oggettistica e ristoranti, le 
abitazioni diventano laboratori, i cinema si convertono in supermercati, 
mentre strade un tempo tranquille si mutano in grandi assi di scorrimen-
to urbano.

L’ampliamento delle funzioni e la riconversione degli usi si intrecciano, 
generando nuove problematiche di natura culturale, legate «al grado di 
tolleranza, di compatibilità e incompatibilità nei confronti dell’altro, delle 
sue pratiche, dei suoi usi e delle sue attività, dei rumori, degli odori, non-
ché alle temporalità sovrapposte e intersecate» (Secchi, 2000). Tali ten-
sioni non costituiscono episodi isolati, ma rappresentano l’espressione di 
una più ampia accelerazione dei processi di trasformazione che investo-
no la città contemporanea.

La tendenza generale che emerge nell’attuale configurazione urbana è 
rappresentata dalla rapidità dei processi di trasformazione che hanno 
investito la città e che gli studiosi, mossi da una costante tensione inter-
pretativa, cercano di decodificare per descriverne e valutarne gli effetti 
(Sepe, 2013).

In questo scenario dinamico e stratificato, le trasformazioni urbane non si 
limitano a ridefinire forme e funzioni, ma incidono profondamente sugli 
equilibri sociali, ambientali ed economici, rendendo la città un sistema 
sempre più complesso e interdipendente.

Le città sono oggi di fatto attraversate da trasformazioni sempre più ra-
pide, complesse e spesso sovrapposte che richiedono risposte consape-
voli: cambiamenti culturali e domanda di ridefinizione dell’identità dei 
luoghi, pressioni ambientali e climatiche e conseguente crescita della 
domanda di salute e benessere, presenza di molteplici, interdipendenti e 
contemporanei rischi e l’esigenza di governarli con un approccio olistico, 
tensioni tra tutela del patrimonio culturale e processi di turistificazione 
con la necessità di una valorizzazione e fruizione sostenibili, fino alla ne-
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cessità di comprendere la genesi di uno spazio pubblico di qualità al fine 
di riconoscerlo o progettarlo (Innes, Booher, 2010; Secchi, 2000). A tali 
dinamiche si affiancano nuove forme di mobilità, l’ibridazione tra spazi 
fisici e digitali, mutamenti nei modelli di socialità e la crescente inciden-
za dei processi globali sulle realtà locali (Townsend, 2013; Adams, 2020). 
La città si configura così quale un sistema complesso, esposto a incer-
tezze strutturali e a condizioni di vulnerabilità che richiedono strumenti 
interpretativi e operativi capaci di leggere l’interazione tra fattori spaziali, 
sociali, economici e ambientali (Bohland, Davoudi, & Lawrence, 2019; De 
Roo, Yamu, & Zuidema, 2020; Sepe, 2025a). 

In virtù delle crescenti sfide, l’interpretazione delle trasformazioni urbane 
e la definizione di progetti consapevoli non possono più fondarsi su ap-
procci settoriali o esclusivamente normativi. La pianificazione è chiamata 
a confrontarsi con la complessità, integrando dati oggettivi e dimensio-
ni percettive, misurazioni quantitative e narrazioni qualitative, analisi 
descrittive e visioni progettuali, attraverso un dialogo continuo con gli 
utenti dei luoghi e con i diversi attori coinvolti nei processi di trasforma-
zione (Lynch, 1964; Hague & Jenkins, 2005; Carmona, 2019). Tale prospet-
tiva implica una riconsiderazione della qualità dello spazio urbano come 
esito di relazioni dinamiche tra forma, uso, percezione e governance (Car-
mona, Heath, Oc, & Tiesdell, 2010; CABE, DETR, 2000).

Le persone e le loro attività assumono un’importanza pari a quella degli 
elementi fisici fissi. La città si configura così come l’esito di complesse in-
tersezioni generate da una molteplicità di soggetti che intervengono sul 
sistema per ragioni differenti. Da tale consapevolezza deriva l’esigenza di 
individuare, all’interno del macrosistema urbano, un microsistema capa-
ce di rendere leggibili le variazioni della città: 

il luogo, inteso come entità porosa ma al tempo stesso resistente, recet-
tore di interazioni complesse e stratificate (Bachelard, 1969; Norberg-
Schulz, 1979; Orum, Chen, 2003; Pellegrino, 2000).

Il volume nasce a partire da questa impostazione teorica, proponendo 
cinque cornici metodologiche operative per affrontare alcune tra le prin-
cipali questioni e sfide urbane contemporanee, offrendo protocolli di in-
dagine e di progetto strutturati, replicabili, comparabili e aggiornabili nel 
tempo. I metodi presentati – ideati, sviluppati e sperimentati nei miei anni 
di ricerca al C.N.R. (I.Pi.Ge.T., IRiSS, ISMed, ICVBC), anche in collaborazione 
con il DiARC dell’Università Federico II di Napoli e successivamente pres-
so il DICEA-Sapienza Università di Roma – sono concepiti come strumenti 
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di supporto alle decisioni, capaci di accompagnare l’intero processo che 
va dalla conoscenza alla progettazione, fino alla valutazione degli esiti. 
Essi si collocano nel dibattito contemporaneo sulla pianificazione come 
pratiche adattive e flessibili in grado di rispondere all’incertezza e di pro-
muovere trasformazioni sostenibili (Williams, 2022; Jabareen, 2013).

Coerentemente con questa impostazione, ciascun metodo è illustrato 
attraverso tre componenti strettamente correlate: una parte teorica di 
inquadramento concettuale, che ne definisce i riferimenti scientifici e 
il campo di applicazione; una parte metodologica, che ne esplicita fasi, 
strumenti e protocolli operativi; e un caso studio esplicativo, finalizzato 
a mostrarne l’applicazione concreta e la trasferibilità in contesti differen-
ti. L’organizzazione del volume in parti autonome ma tra loro coerenti 
risponde all’obiettivo di rendere esplicito il passaggio dalla lettura inter-
pretativa del luogo alla definizione di scelte progettuali consapevoli, ve-
rificabili e contestualizzate.

La Parte I affronta il tema del luogo e dell’identità urbana attraverso il 
PlaceMaker, metodo che integra sopralluoghi, rilievi denominativi e per-
cettivi, schizzi, documentazione fotografica e video, analisi cartografica 
tradizionale e questionari agli utenti. L’approccio si inserisce nel solco de-
gli studi sull’immagine della città e sulla percezione dello spazio (Lynch, 
1964), nonché delle riflessioni sull’identità dei luoghi e sulla partecipa-
zione nei processi di pianificazione (Hague & Jenkins, 2005; Sepe, 2013). 
I luoghi sono intesi come sistemi dinamici, nei quali elementi tangibili e 
intangibili – permanenti e transitori – concorrono alla definizione dell’i-
dentità urbana e della qualità del paesaggio. L’esito del processo è la co-
struzione di due mappe complesse, una di analisi e una di progetto, fina-
lizzate a restituire l’identità del luogo e a proporre interventi coerenti con 
essa. Il protocollo consente inoltre il calcolo di indicatori quantitativi, tra 
cui l’indice di identità sostenibile del luogo, rendendo misurabili aspetti 
qualitativi spesso trascurati nella pianificazione tradizionale.

La Parte II si concentra sulla salute e vivibilità urbana attraverso l’Healthy 
Place Design Method (Sepe, 2023), in continuità con gli studi che metto-
no in relazione progetto urbano, qualità dello spazio pubblico e benesse-
re collettivo (Gehl, 2010; Whyte, 1980; Carmona, 2019). L’analisi combina 
osservazioni su persone e attività, rilievi percettivi, valutazione di arredi 
e attrezzature, questionari in situ e analisi tradizionali del tessuto urbano, 
fino alla costruzione di una mappa sintetica dei fattori della salubrità ur-
bana. Le fasi progettuali si fondano sulla verifica di coerenza con i principi 
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della buona progettazione urbana (CABE, DETR, 2000) e con le pratiche di 
attivazione dello spazio pubblico (Project for Public Spaces, 2001).

La Parte III introduce il tema della multiresilienza e del multiadattamento 
attraverso il Multiadaptation Place Method (Sepe, 2025b), pensato per 
contesti urbani esposti a rischi multipli, contemporanei e interconnessi. 
La riflessione teorica si colloca nel dibattito sulla resilienza come concetto 
chiave ma controverso nella pianificazione (Davoudi et al., 2012; Bohland 
et al., 2019) e sulle strategie di adattamento ai cambiamenti climatici e ai 
rischi ambientali (Jabareen, 2013). Il metodo propone una lettura sistemi-
ca delle vulnerabilità, in linea con le prospettive sulla città resiliente (Vale 
& Campanella, 2005), e conduce alla definizione di indicatori e linee gui-
da operative per interventi fisici, sociali e culturali adattabili a differenti 
scenari di rischio.

La Parte IV si concentra sulla risorsa cultura e sul ruolo del marchio UNE-
SCO attraverso l’HeritED – Heritage Experiential Design Method. L’approc-
cio si inserisce nella prospettiva del Historic Urban Landscape (Bandarin 
& van Oers, 2012; Taylor, 2015), che promuove una gestione integrata del 
patrimonio nel contesto urbano contemporaneo. La valorizzazione dei 
siti UNESCO è analizzata in relazione alla gestione sostenibile e alla qua-
lità dell’esperienza turistica (Fyall & Leask, 2006; Yang & Lin, 2011), con 
particolare attenzione agli aspetti tangibili e intangibili del patrimonio 
culturale (Sepe, 2018; Pendlebury, 2013).

La Parte V, infine, illustra la Carta dello Spazio Pubblico (Garau, Lance-
rin, & Sepe, 2015) e propone il QPS-D@taC, un database strutturato per 
documentare le fasi di progettazione, realizzazione e gestione di spazi 
pubblici di qualità. L’attenzione alla qualità, alla gestione e alla vitalità 
degli spazi pubblici si colloca nel quadro delle ricerche sulla forma urba-
na e sull’esperienza dello spazio (Carmona et al., 2010; Whyte, 1980; Gehl, 
2010), integrando dimensioni di governance e partecipazione (Carter & 
Lee, 2023).

Il volume intende così offrire un repertorio articolato di metodi e stru-
menti applicabili per diversi obiettivi e in contesti differenti. Tali metodi 
mirano a costruire conoscenze capaci di orientare trasformazioni urbane 
sostenibili, adattive ed eque, salubri e vivibili, sensibili all’identità e alla 
qualità dei luoghi, nel quadro di una pianificazione che riconosce la com-
plessità come condizione strutturale e come opportunità progettuale.
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Introduction

The concept of the contemporary city is associated with a plurality of 
definitions and denominations that reflect the condition of a territory in 
constant transformation and in continuous search of interpretation.

The current urban configuration appears highly articulated and differ-
entiated compared to the past, both in terms of temporal rhythms and 
modes of urban use, as well as in the ways of dwelling, working, moving, 
and spending leisure time (Hauptmann, 2001; Landrove, 1997; Piroddi et 
al., 2000). The emergence of new types of places and the transformation 
of existing modes of use have been accompanied by urban arrangements 
characterized by profoundly different conditions. Unprecedented juxta-
positions, discontinuities, and fragmentation seem to govern a disorderly 
dispersion in which subjects, objects, and practices alternate, crossed by 
boundaries that are often transparent, yet at times difficult to overcome. 
The contemporary city represents not only the locus of complexity, but 
also that of simultaneity and instability—conditions that generate con-
tinuous processes of transformation and situations of transience.

New opportunities for socialization develop beyond traditional territo-
rial frameworks and consolidated urban spaces, which assume a differ-
ent symbolic depth and, in some cases, move toward a progressive de-
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materialization of the physical dimension. Less visible and lighter forms 
and practices of encounter—though not devoid of meaning—emerge 
through multiple modes of spatial appropriation, giving rise to unprece-
dented portions of the metropolis. This metropolis has expanded to the 
point of disintegrating its center and dissolving into mobile and unstable 
boundaries, redefining and recomposing places and identities (Apple-
yard, 1976; Forrester, 1969; Mattogno, 2002).

Railway stations are transformed into commercial hubs; libraries take 
on the functions of bookstores, gift shops, and restaurants; dwellings 
become workshops; cinemas are converted into supermarkets; and 
once-quiet streets turn into major urban thoroughfares.

The expansion of functions and the reconversion of uses intertwine, 
generating new cultural issues related to “the degree of tolerance, com-
patibility and incompatibility toward the other, their practices, uses and 
activities, noises, odors, as well as overlapping and intersecting tempo-
ralities” (Secchi, 2000). Such tensions do not constitute isolated episodes 
but rather express a broader acceleration of the transformation process-
es affecting the contemporary city.

The general trend emerging in the current urban configuration is the ra-
pidity of transformation processes that have reshaped the city and that 
scholars, driven by a constant interpretative effort, seek to decode in or-
der to describe and assess their effects (Sepe, 2013).

Within this dynamic and stratified scenario, urban transformations do not 
merely redefine forms and functions; they deeply affect social, environ-
mental, and economic balances, rendering the city an increasingly com-
plex and interdependent system.

Contemporary cities are increasingly shaped by rapid, complex, and of-
ten overlapping transformations that demand informed and conscious 
responses: cultural shifts and the consequent need to redefine the 
identity of places; environmental and climate pressures, together with 
a growing demand for health and well-being; the presence of multiple, 
interdependent, and simultaneous risks requiring governance through a 
holistic approach; tensions between the protection of cultural heritage 
and processes of touristification, calling for sustainable enhancement 
and use; and, more broadly, the necessity of understanding the genesis 
of high-quality public space in order to recognize or design it effectively 
(Innes, Booher, 2010; Secchi, 2000).
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Alongside these dynamics, new forms of mobility, the hybridization of 
physical and digital spaces, changes in patterns of social interaction, and 
the increasing influence of global processes on local realities further con-
tribute to reshaping the urban condition (Townsend, 2013; Adams, 2020). 
The city thus emerges as a complex system, exposed to structural uncer-
tainties and conditions of vulnerability, requiring interpretative and op-
erational tools capable of grasping the interaction among spatial, social, 
economic, and environmental factors (Bohland, Davoudi, & Lawrence, 
2019; De Roo, Yamu, & Zuidema, 2020; Sepe, 2025a).

Given this increasing complexity, the interpretation of urban transfor-
mations and the definition of informed projects can no longer rely on 
sectoral or exclusively regulatory approaches. Planning is called upon to 
engage with complexity by integrating objective data and perceptual 
dimensions, quantitative measurements and qualitative narratives, de-
scriptive analyses and projective visions, through continuous dialogue 
with place users and the various actors involved in transformation pro-
cesses (Lynch, 1964; Hague & Jenkins, 2005; Carmona, 2019). Such a 
perspective entails reconsidering urban space quality as the outcome 
of dynamic relationships among form, use, perception, and governance 
(Carmona, Heath, Oc, & Tiesdell, 2010; CABE, DETR, 2000).

People and their activities assume an importance equal to that of stable 
physical elements, and each of us participates in the urban scene along-
side other actors. The city thus emerges as the result of complex intersec-
tions generated by a multiplicity of subjects intervening in the system 
for different reasons. From this awareness derives the need to identify, 
within the urban macrosystem, a microsystem capable of making urban 
variations legible: the place, understood as a porous yet resistant entity, 
a receiver of complex and stratified interactions (Bachelard, 1969; Nor-
berg-Schulz, 1979; Orum & Chen, 2003; Pellegrino, 2000).

This volume originates from this theoretical framework and proposes five 
operational methodological frameworks to address some of the principal 
contemporary urban issues and challenges, offering structured, replica-
ble, comparable, and updatable investigation and design protocols. The 
methods presented—conceived, developed, and tested during my years 
of research at the National Research Council – CNR (at I.Pi.Ge.T., IriSS and 
ISMed), in collaboration with DiARC at the University of Naples Federico II, 
and subsequently at DICEA–Sapienza University of Rome—are designed 
as decision-support tools capable of accompanying the entire process 
from knowledge production to design and evaluation of outcomes. They 
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are situated within the contemporary debate on planning as an adaptive 
and reflective practice capable of responding to uncertainty and promot-
ing sustainable transformations (Williams, 2022; Jabareen, 2013).

Consistent with this framework, each method is illustrated through three 
closely interrelated components: a theoretical section providing concep-
tual framing and defining scientific references and fields of application; 
a methodological section detailing phases, tools, and operational pro-
tocols; and an explanatory case study aimed at demonstrating concrete 
application and transferability across contexts. The organization of the 
volume into autonomous yet coherent parts responds to the objective 
of making explicit the transition from interpretative reading of place to 
the definition of informed, verifiable, and contextualized design choices.

Part I addresses the theme of place and urban identity through the Place-
Maker, a method integrating site visits, denominative and perceptual 
surveys, sketches, photographic and video documentation, traditional 
cartographic analysis, and user questionnaires. The approach aligns with 
studies on the image of the city and spatial perception (Lynch, 1964), as 
well as reflections on place identity and participation in planning process-
es (Hague & Jenkins, 2005; Sepe, 2013). Places are conceived as dynam-
ic systems in which tangible and intangible elements—permanent and 
transitory—contribute to defining urban identity and landscape quality. 
The outcome is the construction of two complex maps—one analytical 
and one projective—aimed at representing place identity and proposing 
interventions consistent with it. The protocol also enables the calculation 
of quantitative indicators, including the sustainable place identity index, 
thus rendering measurable qualitative aspects often neglected in tradi-
tional planning.

Part II focuses on health and urban liveability through the Healthy Place 
Design Method (Sepe, 2023), in continuity with studies linking urban de-
sign, public space quality, and collective well-being (Gehl, 2010; Whyte, 
1980; Carmona, 2019). The analysis combines observations of people and 
activities, perceptual surveys, assessment of street furniture and equip-
ment, in situ questionnaires, and traditional readings of urban fabric, cul-
minating in the construction of a synthetic map of urban health factors. 
The design phases are grounded in verifying coherence with principles of 
good urban design (CABE, DETR, 2000) and public space activation prac-
tices (Project for Public Spaces, 2001).
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Part III introduces the theme of multiresilience and multiadaptation 
through the Multiadaptation Place Method (Sepe, 2025b), conceived 
for urban contexts exposed to multiple, concurrent, and interconnected 
risks. The theoretical reflection situates itself within the debate on resil-
ience as a key yet controversial concept in planning (Davoudi et al., 2012; 
Bohland et al., 2019) and on adaptation strategies to climate change and 
environmental risks (Jabareen, 2013). The method proposes a systemic 
reading of vulnerabilities, consistent with perspectives on the resilient 
city (Vale & Campanella, 2005), and leads to the definition of indicators 
and operational guidelines for physical, social, and cultural interventions 
adaptable to different risk scenarios.

Part IV focuses on culture as a resource and on the role of the UNESCO 
brand through the HeritED – Heritage Experiential Design Method. The 
approach is framed within the Historic Urban Landscape perspective 
(Bandarin & van Oers, 2012; Taylor, 2015), which promotes integrated 
heritage management in the contemporary urban context. The enhance-
ment of UNESCO sites is examined in relation to sustainable manage-
ment and the quality of the tourist experience (Fyall & Leask, 2006; Yang 
& Lin, 2011), with particular attention to tangible and intangible heritage 
dimensions (Sepe, 2018; Pendlebury, 2013).

Part V presents the Charter of Public Space (Garau, Lancerin, & Sepe, 
2015) and introduces QPS-D@taC, a structured database designed to 
document the design, implementation, and management phases of 
high-quality public spaces. Attention to the quality, management, and 
vitality of public spaces is situated within research on urban form and 
spatial experience (Carmona et al., 2010; Whyte, 1980; Gehl, 2010), inte-
grating dimensions of governance and participation (Carter & Lee, 2023).

The volume thus aims to offer an articulated repertoire of methods and 
tools applicable to diverse objectives and contexts. These methods seek 
to generate knowledge capable of guiding sustainable, adaptive, and eq-
uitable urban transformations—healthy and liveable, attentive to identi-
ty and place quality—within a planning framework that recognizes com-
plexity both as a structural condition and as a design opportunity.
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PlaceMaker Method
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Luogo, identità dei luoghi 

e placemaking

Luogo e identità del luogo
All’inizio del Novecento, in Nord America, il City Beautiful Movement at-
tribuisce all’urban design il significato di progetto di edifici rappresenta-
tivi quali musei, sedi municipali e luoghi della cultura, nonché della loro 
relazione con gli spazi aperti. Poco più tardi, Lewis Mumford, in The Cul-
ture of the Cities (1938), definisce la progettazione urbana come “l’arte di 
mettere in relazione le strutture tra loro, affinché rispondano alle esigen-
ze della vita contemporanea”.

La letteratura sull’urban design è vasta e articolata, ma al tempo stesso 
ricca di suggestioni utili agli studi urbani. In questo quadro, i concetti di 
luogo e di identità dei luoghi emergono come tracciati trasversali fonda-
mentali per delineare il tema del progetto urbano.

Henri Lefebvre, nell’introduzione allo studio sul pavillonnaire, afferma che 
l’abitare costituisce un fatto eminentemente antropologico, composto da 
oggetti che incarnano e rappresentano relazioni sociali. Gli oggetti lega-
ti all’abitare, al vestirsi e al nutrirsi, utilizzati nella quotidianità, richiedono 
una continua traduzione in linguaggio comune. Tali oggetti, insieme alle 
opere e ai prodotti che esprimono le pratiche dell’abitare, formano ciò che 
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Lefebvre definisce un sistema parziale, che può coincidere con la casa, la 
città o l’agglomerazione urbana. Ogni singolo elemento contribuisce alla 
costruzione di un vero e proprio “testo sociale” e, al contempo, si esprime 
attraverso un linguaggio fatto di parole, espressioni e locuzioni. In questo 
modo, la suddivisione dello spazio domestico si manifesta attraverso la de-
scrizione delle singole cose e dei comportamenti, insieme ai ritmi, ai tempi 
e alle durate che li caratterizzano (Lefebvre, 1976, cit. in Viganò, 1999).

Georges Perec, in Specie di spazi (1989), riflettendo sulla descrizione della 
città, scrive: «Innanzitutto, fare l’inventario di ciò che si vede. Elencare ciò 
di cui si è certi. Stabilire distinzioni elementari, per esempio tra ciò che 
è la città e ciò che non lo è. Soffermarsi su ciò che separa la città da ciò 
che città non è. Osservare cosa accade quando la città finisce. (…) Un 
metodo apparentemente infallibile per capire se ci si trova dentro o fuori 
Parigi consiste nel guardare i numeri degli autobus: se hanno due cifre si 
è dentro Parigi, se ne hanno tre si è fuori (anche se, purtroppo, non è del 
tutto infallibile). Riconoscere che le periferie tendono fortemente a non 
restare periferie. Ricordare che la città non è sempre stata ciò che appare 
oggi: Auteuil, ad esempio, è stata a lungo campagna; fino alla metà del 
XIX secolo i medici consigliavano alle famiglie di portarvi i bambini pallidi 
per respirare l’aria buona della campagna (e non a caso esiste ancora una 
latteria che si chiama Fattoria d’Auteuil)».

Paola Viganò, in La città elementare (1999), osserva a proposito della pra-
tica del rilievo urbano: «Il sopralluogo, la passeggiata, le pratiche rapide 
di ricognizione delineano una strategia dello sguardo che investe la città 
contemporanea di nuove ipotesi interpretative». Rilevare camminando 
equivale a decostruire: significa nominare gli oggetti, descrivere ciò che 
si osserva a scale differenti e a diversi livelli di astrazione, implicando un 
processo di elementarizzazione della città. Il rilievo permette un avvicina-
mento alla materialità del territorio, inteso come esito e deposito di prati-
che e culture, e ha nel tempo caratterizzato teorie e pratiche consolidate. 
Rilevare significa occuparsi dei “luoghi”, secondo la definizione proposta 
da de Certeau, per risalire agli “spazi” intesi come “luoghi praticati”. L’ap-
profondimento dei modi d’uso dello spazio contemporaneo e del ruolo 
dei diversi elementi nella costruzione degli immaginari collettivi trova ri-
ferimenti fondamentali nelle ricerche di Benjamin sui passages parigini, 
di Kracauer sulle strade di Parigi e Berlino, di Lefebvre, Raymond e altri 
sul pavillonnaire parigino, di de Certeau sulle pratiche urbane quotidia-
ne; più recentemente negli studi di Roncayolo sul boulevard-promenade 
marsigliese e di Host sulla promenade ginevrina. Il loro interesse princi-
pale risiede nel tentativo di descrivere la città e le differenti forme di vita 
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a partire dalle configurazioni dei luoghi; nel costruire una lettura degli 
spazi che sovrappone, in modo non deterministico, ritmi d’uso, pratiche 
e qualità fisiche; nel proporre un’analisi accurata dei materiali e dei modi 
di abitarli, utilizzarli, trasformarli, deformarli e modificarli; e, soprattutto, 
nel non separare parole e cose (Viganò, 1999).

Norberg-Schulz, nel suo Genius Loci (1979), afferma che il carattere ur-
bano di un luogo è soggetto a variazioni nel tempo: l’alternarsi delle 
stagioni, il ciclo del giorno e della notte e le condizioni meteorologiche, 
determinando differenti situazioni di luce, contribuiscono a modificare 
la percezione e l’atmosfera del luogo stesso. Tale carattere è inoltre «de-
terminato dalla costituzione materiale e formale del luogo». È quindi 
necessario interrogarsi sulla natura del suolo che viene attraversato, sul 
cielo che sovrasta lo spazio, e più in generale sui limiti che ne definisco-
no i confini. La tipologia di delimitazione dipende dalla sua articolazione 
formale, a sua volta legata alle modalità dell’edificazione. Osservando un 
edificio da questa prospettiva, occorre considerare il modo in cui esso si 
posa sul terreno e si eleva verso il cielo, prestando particolare attenzione 
alle delimitazioni laterali e ai muri, che concorrono in maniera determi-
nante alla definizione del carattere dell’ambiente urbano.

Maurice Halbwachs, nel volume La memoria collettiva (1996), elabora 
una riflessione sul rapporto reciproco che si instaura tra un gruppo socia-
le e lo spazio che esso occupa.

“Quando un gruppo si insedia in una porzione di spazio, la trasforma a 
propria immagine e, al tempo stesso, si adatta alle resistenze offerte dagli 
elementi materiali. Si racchiude nella cornice che ha costruito. L’immagi-
ne dell’ambiente esterno e dei rapporti stabili che intrattiene con esso 
diventa centrale nella rappresentazione che il gruppo ha di sé. Essa per-
mea ogni elemento della coscienza collettiva, rallentandone e regolando 
l’evoluzione. (…) È in questo modo che le immagini spaziali assumono 
un ruolo analogo nella memoria collettiva. Il luogo occupato da un grup-
po non è paragonabile a una lavagna su cui si scrive e poi si cancella. 
(…) Al contrario, il luogo conserva l’impronta del gruppo, in un processo 
reciproco. Tutte le pratiche del gruppo possono così essere tradotte in 
termini spaziali, e il luogo che esso occupa rappresenta la sintesi di tali 
relazioni. Ogni aspetto e ogni dettaglio del luogo racchiudono un signi-
ficato intelligibile solo per i membri del gruppo, poiché ciascuna parte 
dello spazio corrisponde a differenti aspetti della struttura e della vita 
della loro società, almeno per quanto riguarda ciò che ha avuto maggiore 
stabilità” (Halbwachs, 1996).
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La memoria è profondamente connessa alle percezioni. Il carattere per-
cettivo di un luogo, come descritto da Kevin Lynch in The Image of the 
City (1964), è costituito da elementi percepibili attraverso i sensi: odori, 
suoni, sapori, componenti visive e tattili, che singolarmente e nel loro in-
sieme influenzano lo stato d’animo, il benessere, i comportamenti e le 
modalità di comprensione dell’ambiente circostante. La percezione ur-
bana può essere distinta o parziale e combinata con altre sensazioni; l’im-
magine complessiva della città emerge dall’integrazione di tutti questi 
stimoli. “Attribuire struttura e identità all’ambiente è una capacità vitale 
propria di tutti gli esseri viventi dotati di movimento. I mezzi impiegati 
sono molteplici: le sensazioni visive di colore, forma e movimento, la po-
larizzazione della luce, così come altri sensi quali l’olfatto, l’udito, il tatto, 
la cinestesia, la percezione della gravità e forse anche di campi elettrici e 
magnetici” (Lynch, 1964).

Ancora, Georges Perec, in Specie di spazi, afferma che il luogo non è im-
mediatamente dato, ma deve essere cercato, riconosciuto e conquistato. 
Egli esprime il desiderio di luoghi stabili, immobili, intatti, mai violati, che 
fungano da punti di riferimento e di origine: il paese natale, la casa dell’in-
fanzia, l’albero piantato alla nascita, la soffitta carica di ricordi. Tuttavia, 
tali luoghi non esistono più; ed è proprio questa assenza a rendere lo 
spazio problematico, a privarlo di evidenza e di appropriazione. Lo spazio 
diventa così un dubbio, che richiede una continua operazione di identifi-
cazione e designazione, non essendo mai pienamente dato né definitiva-
mente posseduto (Perec, 1989).

I luoghi sono tali, e non semplicemente spazi, in quanto portatori di iden-
tità (Hague & Jenkins, 2005). Kevin Lynch osserva che un’immagine ef-
ficace richiede innanzitutto l’identificazione di un oggetto, intesa come 
riconoscimento della sua individualità e unicità. In secondo luogo, essa 
implica la relazione spaziale dell’oggetto con l’osservatore e con altri og-
getti; infine, l’oggetto deve assumere un significato per chi lo osserva, sia 
di natura pratica sia emotiva. Il significato stesso costituisce una relazione 
distinta da quella puramente spaziale o schematica (Lynch, 1964).

L’interesse per il concetto di identità deriva dalla sua intrinseca ambigui-
tà, poiché rimanda simultaneamente all’uguaglianza e alla singolarità. 
L’identità dei luoghi si costruisce sempre in relazione ad altri luoghi, ad 
altre persone e ad altre identità che contribuiscono a definirla (Gospodi-
ni, 2002). Essa è il risultato di un insieme di significati, memorie e azioni 
filtrati attraverso le strutture sociali.
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In altri termini, l’esperienza e il progetto di un luogo sono al tempo stes-
so relazionali e profondamente soggettivi. La capacità di riconoscere 
un luogo come tale è influenzata dalle narrazioni condivise e mediata 
dai processi di socializzazione legati alla classe sociale, all’età, al genere, 
all’etnia, alla nazionalità e alla formazione. Come osserva Geoffrey Rose 
(1995), sebbene il senso del luogo possa essere estremamente personale, 
esso non è mai esclusivamente il risultato di sentimenti individuali, ma si 
configura come un processo selettivamente ricostruito che, comunican-
do una storia, costruisce identità e trasforma lo spazio in luogo (Hague & 
Jenkins, 2005).

Parallelamente, Anna Barbara (2000) sottolinea come le questioni legate 
all’identità non possano oggi essere affrontate unicamente attraverso il 
riferimento alle tipologie locali. L’identità può certamente richiamarsi alla 
dimensione locale attraverso materiali, finiture e sensazioni che rendono 
una città diversa da un’altra o la accomunano ad essa. Tuttavia, l’identità 
di un luogo si riferisce sempre di più a un linguaggio iconico che non 
riguarda esclusivamente forme e apparati formali tradizionali, ma piut-
tosto colori, materiali, odori e suoni, intesi come patrimonio emozionale 
condiviso. In questo senso, un’identità sensoriale locale può convivere 
con processi di globalizzazione tecnico-economica e tipologica, mentre 
altre dimensioni, come l’identità nazionale e la tutela del vernacolo come 
memoria, risultano maggiormente vulnerabili alle logiche globali.

Le comunità, nel corso del tempo, si trasformano e mutano, mantenendo 
tuttavia alcune invarianti fondamentali per il riconoscimento dell’identi-
tà dei luoghi. È necessario individuare tali invarianti e reinterpretarle alla 
luce delle condizioni contemporanee. Su questo patrimonio di specificità 
e di valori intrinseci—storia, cultura e natura—può fondarsi un processo 
efficace e duraturo di innovazione territoriale, capace di generare identi-
tà collettiva, favorire il dialogo tra le generazioni e ampliare le opportuni-
tà di sviluppo (Carta, 1999).

Placemaking
Negli Stati Uniti, in una fase storica in cui si avvertiva la necessità di ela-
borare un linguaggio condiviso capace di essere riconosciuto collettiva-
mente, Kevin Lynch, nel volume The Image of the City, sviluppa un me-
todo di interpretazione della città fondato sull’immagine mentale, ossia 
sulla forma urbana così come viene percepita e interiorizzata da chi la vive 
quotidianamente. Il suo impianto teorico si basa sul concetto di leggibi-
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lità, definita come «la facilità con cui le parti di una città possono essere 
organizzate in un sistema coerente» (Lynch, 1964), considerata un requi-
sito essenziale per la comprensione dei luoghi nell’ambiente urbano. Nel 
processo di orientamento all’interno di una porzione di città, Lynch attri-
buisce grande importanza alla costruzione di un’immagine ambientale, 
intesa come il risultato della percezione immediata di un luogo combina-
ta con il ricordo di esperienze precedenti, che insieme contribuiscono a 
guidare l’individuo nello spazio. Tale immagine viene analizzata attraver-
so tre componenti fondamentali: identità, struttura e significato. Poiché 
il significato varia enormemente da individuo a individuo, le prime due 
componenti sono considerate variabili indipendenti e quindi particolar-
mente utili per lo studio delle qualità fisiche dell’ambiente urbano.

Alla base delle ricerche di Lynch vi è l’intuizione dell’esistenza di una 
mappa mentale – l’immagine della città – che ogni abitante costruisce e 
conserva nella propria memoria in forma sintetica, riferita all’intera città 
o a specifiche sue parti.

Il metodo elaborato per applicare il concetto di figurabilità si fonda su 
interviste a risposta aperta, somministrate a un campione di osservatori 
opportunamente formati, volte a indagare l’immagine che essi possie-
dono dell’ambiente, affiancate da sopralluoghi mirati a comprendere le 
suggestioni evocate dai luoghi osservati. La ricerca di un linguaggio sim-
bolico capace di restituire in modo coerente le informazioni raccolte e di 
orientare le scelte progettuali conduce Lynch all’individuazione di cinque 
categorie di elementi ricorrenti nelle rappresentazioni mentali: percor-
si, margini, quartieri, nodi e riferimenti. Tali elementi non esistono mai 
isolatamente nella realtà, ma si sovrappongono e interagiscono tra loro 
(Lynch, 1964). La scelta della mappa come strumento descrittivo del ter-
ritorio e dei cinque elementi come fondamento di un nuovo linguaggio 
simbolico costituisce parte integrante del metodo lynchiano.

Anche per Gordon Cullen l’impatto visivo della città rappresenta un fattore 
determinante per la sua lettura e interpretazione, che egli sviluppa attra-
verso il concetto di visioni seriali. In Townscape (1960), Cullen sottolinea 
l’importanza dell’arte del rapporto, affermando che l’impressione visiva 
prodotta da una città su chi la abita o la visita deriva dall’insieme degli 
elementi che la compongono. Così come un gruppo di persone genera 
un valore collettivo superiore alla somma dei singoli individui, allo stesso 
modo l’insieme degli edifici produce una qualità visiva che nessun edificio 
isolato potrebbe offrire. Un singolo edificio in aperta campagna è un’opera 
di architettura, ma l’aggregazione di più edifici rende possibile una forma 
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d’arte diversa, fondata sulla relazione. Esiste dunque un’arte del “rappor-
to”, distinta dall’arte dell’“architettura”, il cui obiettivo è intrecciare edifici, 
alberi, natura, acqua, traffico, segnaletica e altri elementi ambientali in un 
insieme capace di generare un effetto drammatico. In questo senso, la città 
si configura come un evento scenico inserito nel proprio contesto.

Appartengono allo stesso periodo anche gli studi della giornalista Jane 
Jacobs, che nel volume Vita e morte delle grandi città americane (2000) of-
fre una lettura sensibile e penetrante della realtà urbana statunitense, for-
nendo contributi tuttora fondamentali per la riflessione sugli spazi pubbli-
ci. Jacobs evidenzia, in particolare, la necessità di una netta distinzione tra 
spazi pubblici e spazi privati, evitando la loro compenetrazione, frequente 
negli insediamenti suburbani o nei grandi complessi edilizi. Inoltre, sot-
tolinea l’importanza di marciapiedi vissuti e frequentati con continuità, 
sia per aumentare il numero di persone che sorvegliano la strada, sia per 
stimolare i residenti a osservare lo spazio pubblico dalle abitazioni adia-
centi. Una strada animata, infatti, favorisce l’attenzione e la partecipazio-
ne, mentre una strada deserta tende a scoraggiarle. Condizione essenziale 
affinché questa sorveglianza informale si realizzi è la presenza diffusa di 
negozi e luoghi pubblici lungo i marciapiedi, in particolare di attività atti-
ve anche nelle ore serali e notturne. In questo senso, esercizi commerciali, 
bar e ristoranti contribuiscono in modi molteplici e complessi alla sicurez-
za e alla vitalità dello spazio pubblico (Jacobs, 2000).

Negli anni immediatamente successivi, l’attenzione verso gli studi urbani 
conosce una fase di attenuazione, per poi riemergere con forza nel tren-
tennio seguente. Molte delle riflessioni elaborate nel secondo dopoguer-
ra da Cullen e da Lynch risultano infatti chiaramente rintracciabili nel di-
battito più recente che ha caratterizzato la riflessione teorica e la pratica 
dell’urban design nel contesto inglese.

Con l’insediamento, nel 1997, del Governo laburista guidato da Tony 
Blair, tra le priorità politiche emerge la volontà di imprimere un nuovo 
indirizzo alle politiche di riqualificazione urbana. Al Department of the 
Environment, Transport and the Regions (DETR) viene affidato il compito 
di promuovere un approccio integrato alle politiche di sviluppo territo-
riale. In questo quadro, nel 1998 (Gabellini, 2001), viene istituita presso il 
DETR l’Urban Task Force, presieduta da Richard Rogers, con l’obiettivo di 
«individuare le cause del declino urbano in Inghilterra e formulare racco-
mandazioni operative capaci di riportare le persone all’interno delle città, 
dei centri minori e dei quartieri», delineando al contempo «una nuova 
visione della rigenerazione urbana fondata sui principi della qualità del 
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progetto, del benessere sociale e della responsabilità ambientale, all’in-
terno di assetti economici e normativi vitali».

L’intenzione del Governo di valorizzare la qualità del progetto urbano è 
ulteriormente ribadita nei contenuti della Planning Policy Guidance Note 
(PPG3) dedicata all’Housing, nella quale, riprendendo molti dei temi già 
espressi nel rapporto dell’Urban Task Force, si sottolinea la necessità di 
promuovere una progettazione che sia «sicura e attenta alla tutela della 
salute pubblica» e orientata alla realizzazione di luoghi e spazi che ten-
gano conto dei bisogni delle persone, risultino attrattivi, dotati di una 
propria identità e capaci di rispettare e valorizzare il carattere locale. In 
tale prospettiva si afferma che non esistono luoghi identici né modelli 
universali di buon progetto, poiché la qualità progettuale deriva sempre 
da un’interpretazione accurata e sensibile del contesto specifico.

Un ulteriore passo in questa direzione è rappresentato dalla guida mini-
steriale By Design. Urban Design in the Planning System: Towards Better 
Practice (2000), parte di un’ampia serie di Good Practice Guides prodotte 
dal DETR, in questo caso con il contributo della CABE. Il documento mira 
a promuovere, su scala nazionale, una cultura della qualità dell’urban de-
sign, traducendo i principi generali espressi nel rapporto dell’Urban Task 
Force (1999) in indicazioni più operative e puntuali.

I principali destinatari della guida sono le autorità locali responsabili della 
pianificazione, ma anche imprenditori, cittadini e tutti i soggetti coinvolti 
nella proposta di nuovi interventi, che attraverso la lettura del documen-
to possono acquisire una conoscenza preventiva dei criteri di valutazio-
ne adottati. All’interno della guida, l’urban design viene definito come 
«l’arte di creare luoghi per le persone», occupandosi del funzionamento 
degli spazi e di temi quali la sicurezza e la qualità visiva. Esso riguarda le 
relazioni tra individui e luoghi, tra movimento e forma urbana, tra natura 
e ambiente costruito, nonché i processi in grado di garantire la buona riu-
scita dei progetti urbani. L’urban design è presentato come uno strumen-
to centrale per la creazione di insediamenti capaci di sostenere la vita 
economica, l’uso responsabile delle risorse naturali e il progresso sociale. 
Un buon progetto contribuisce a generare luoghi vitali e riconoscibili, 
strade e spazi pubblici sicuri, accessibili, accoglienti e a misura d’uomo, in 
grado di suscitare emozioni grazie alla sensibilità e all’immaginazione dei 
progettisti. Tra i fattori fondamentali per la qualità del progetto urbano 
vengono individuati la comprensione del contesto, la fattibilità economi-
ca, le competenze tecniche e creative degli attori coinvolti e l’esistenza di 
un chiaro quadro di riferimento fornito dagli strumenti di pianificazione.
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La definizione dell’urban design come arte di creare luoghi per le per-
sone consente di coglierne diversi aspetti centrali, come evidenziato 
anche da Taner Oc e Matthew Carmona in Public Space Urban Space. 
The Dimensions of Urban Design (2010). Gli autori sottolineano il valore 
e il significato che l’urban design assume per gli individui, ribadiscono 
l’importanza del luogo e riconoscono che la disciplina opera nel mondo 
reale, confrontandosi con opportunità e vincoli legati alle forze economi-
che e politiche. Queste riflessioni si affiancano a quelle di Ali Madanipour 
(1996; 2003), che definisce la progettazione urbana come un’attività mul-
tidisciplinare, capace di combinare aspetti tecnici, sociali ed espressivi, 
orientata sia ai processi di definizione dello spazio urbano sia alle forme 
che tali processi producono.

Oggi gli studi sull’urban design si sono sviluppati in molteplici direzioni, 
ampliando soprattutto la dimensione applicativa e progettuale più che 
quella teorica. Esempi emblematici di tale evoluzione sono rappresentati 
dalle grandi operazioni di rigenerazione urbana in corso in numerosi con-
testi europei (Mangin, Panerai, 1999), che, attraverso il recupero di aree 
dismesse per differenti ragioni, stanno restituendo ampie porzioni di ter-
ritorio alle città. A una scala più contenuta, questi approcci contribuiscono 
anche alla realizzazione di spazi pubblici di elevata qualità, come dimostra-
no le esperienze promosse dal gruppo statunitense PPS (Project for Public 
Spaces; Kent, 2008), divenute casi di riferimento a livello internazionale.

Le grandi operazioni di rigenerazione urbana, così come le pratiche di 
placemaking promosse dai PPS, dimostrano come la qualità dello spa-
zio pubblico possa essere costruita attraverso un’interazione continua tra 
progetto, modalità d’uso e produzione di significato. All’interno di questa 
prospettiva operativa, orientata alla scala umana, alla sperimentazione e 
al coinvolgimento diretto delle comunità, si colloca altresì l’urbanismo 
tattico, inteso come una declinazione pratica, progressiva e incrementale 
dei principi dell’urban design, capace di intervenire efficacemente laddo-
ve i processi tradizionali risultano eccessivamente lenti o rigidi.

L’urbanismo tattico può essere definito come un approccio alla trasformazio-
ne urbana fondato su azioni temporanee, a basso costo e reversibili, finaliz-
zate al miglioramento della qualità dello spazio pubblico e alla sperimenta-
zione di nuovi usi della città (Lydon, Garcia, 2015). Affermatosi nei primi anni 
Duemila, in particolare nel contesto nordamericano segnato dalla crisi eco-
nomica e dalla progressiva contrazione delle risorse pubbliche, l’urbanismo 
tattico si è gradualmente diffuso come risposta flessibile e adattiva ai limiti 
strutturali della pianificazione urbana tradizionale (Finn, 2014).
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A differenza dell’urbanistica convenzionale, caratterizzata da processi di 
tipo top-down, da tempi di attuazione lunghi e da ingenti investimenti 
infrastrutturali, l’urbanismo tattico opera su scale ridotte e con orizzonti 
temporali brevi, privilegiando interventi immediatamente percepibili, os-
servabili e valutabili. Azioni quali pedonalizzazioni temporanee, parklet, 
installazioni leggere e ridisegni dello spazio stradale attraverso l’uso di 
segnaletica e colore mirano a trasformare non soltanto la configurazio-
ne fisica degli spazi, ma soprattutto i comportamenti, le pratiche d’uso 
e le modalità di appropriazione da parte degli utenti (Lydon et al., 2012). 
In questo senso, l’urbanismo tattico si configura come uno strumento di 
placemaking sperimentale, capace di rendere manifeste potenzialità la-
tenti dello spazio urbano.

Un elemento centrale di questo approccio è rappresentato dalla parte-
cipazione attiva dei cittadini, che frequentemente assumono il ruolo di 
promotori diretti delle iniziative. Tale coinvolgimento contribuisce a raf-
forzare il senso di appartenenza e di responsabilità collettiva, favoren-
do processi di apprendimento reciproco tra istituzioni e comunità locali 
(Silva, 2016). La natura temporanea degli interventi consente inoltre di 
testare soluzioni progettuali prima di una loro eventuale stabilizzazione 
o istituzionalizzazione, riducendo il rischio progettuale e introducendo 
una logica di adattamento progressivo.

Tutti gli elementi e i processi di trasformazione fin qui descritti, che da 
almeno un ventennio interessano la città contemporanea, hanno suc-
cessivamente generato l’esigenza di individuare e rappresentare i luoghi 
attraverso metodi di analisi trasversali e multilivello. Tali approcci, attin-
gendo anche a strumenti e prospettive provenienti da altre discipline, 
consentono di osservare, indagare, interpretare e rappresentare i luoghi 
urbani, naturali e virtuali nei quali viviamo, con l’obiettivo di decodificare 
la complessità, renderla narrabile e rappresentabile e, soprattutto, tradu-
cibile in un progetto consapevole.



[ 41 ]

PlaceMaker Method

Il PlaceMaker (Sepe, 2002; 2005a; 2005b; 2007a; 2009; 2010a; 2013a; 
2013b) è un metodo di analisi del paesaggio urbano che considera i 
luoghi da tutti i punti di vista, utilizzando strumenti di rilievo differenti 
ma tra loro compatibili. Il metodo raccoglie, elabora e ricostruisce dati 
provenienti da sopralluoghi, rilievi percettivi, nominali, fotografici e video, 
ed elaborazioni grafiche, mettendoli in relazione con quelli derivanti 
da un’analisi delle aspettative, da uno studio basato sulla cartografia 
tradizionale e da due questionari somministrati agli utenti del luogo 
(Sepe, 2007b; 2010b; 2010c). I principali esiti del protocollo di indagini 
sono due mappe complesse finali, una di analisi e una di progetto, che 
rappresentano l’identità del luogo e propongono interventi progettuali, 
con l’obiettivo sia di instaurare un dialogo con la popolazione locale 
sia di supportare progettisti e amministratori nella costruzione e 
trasformazione sostenibile della città (Sepe, 2014c; Sepe & Pitt, 2014a; 
Sepe, 2015; 2017).

Il software PlaceMaker può supportare le diverse fasi del metodo, con-
sentendo una gestione e un aggiornamento più rapidi dei dati raccolti 
(Sepe, 2005b; 2012; 2014b). Il software permette la creazione di mappe 
dinamiche e interattive. Le sue principali caratteristiche sono la flessi-
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bilità, la facilità e rapidità d’uso, l’impatto grafico e l’indicizzazione dei 
risultati. Inoltre, attraverso opportuni calcoli in grado di trasformare gli 
elementi delle mappe complesse in valori numerici, è possibile costrui-
re indici quali l’indice di vivibilità, di identità sostenibile del luogo e altri 
analoghi (Sepe, 2010c; 2014c).

I principali destinatari del metodo e del software sono studiosi, urban 
designer, pianificatori e amministratori pubblici, mentre una versione 
semplificata delle mappe complesse è pensata per cittadini, utenti dei 
luoghi e visitatori. Per i primi, PlaceMaker può consentire di comprende-
re, all’interno del processo di pianificazione, le potenzialità e le criticità di 
un determinato luogo, il modo in cui esso viene percepito da utenti e re-
sidenti e le possibili azioni per migliorarne la qualità (Sepe, 2009; 2010a; 
2014c). Le mappe permettono di raccogliere sia dati analitici sul luogo sia 
informazioni utili alla progettazione. Tali dati possono essere utilizzati per 
diversi scopi specifici, tra cui: ridefinire l’identità e l’immagine di un luogo 
nei processi di rigenerazione, valutare la compatibilità di nuove attività 
con l’identità esistente, verificare se il recupero di attività precedenti, ad 
esempio in contesti di ricostruzione post-disastro, sia ancora coerente 
con le esigenze attuali, e valorizzare le risorse identitarie per rendere un 
luogo più attrattivo in modo sostenibile (Sepe, 2010b; 2014c; 2015).

Per quanto riguarda i cittadini, PlaceMaker consente di acquisire una co-
noscenza più profonda dell’identità della propria città e di sviluppare un 
legame più forte con essa, favorendo atteggiamenti di tutela e salvaguar-
dia oppure un ruolo proattivo attraverso la proposta di miglioramenti agli 
amministratori e la partecipazione alle scelte di pianificazione. Infine, turi-
sti e fruitori dei luoghi possono trovare nelle mappe una chiave di lettura 
della città che va oltre la semplice individuazione dei principali landmark, 
cogliendo la complessità dell’identità dei luoghi, nei suoi elementi tangibili 
e intangibili, permanenti e transitori (Sepe, 2007a; 2013a; 2017).

Il Metodo

Costruzione della griglia di analisi
Il metodo PlaceMaker si articola in otto fasi, precedute da una fase preli-
minare che consiste nella costruzione della griglia di riferimento per l’in-
sieme delle operazioni da svolgere (Tab.1).



[ 43 ]Parte 1 - PlaceMaker Method

Nella Fase 0 vengono predisposti diversi tipi di database, destinati a con-
tenere le differenti tipologie di dati raccolti: i dati derivanti dall’analisi 
preliminare (schizzi, poesie, collage, ecc.), dal rilievo denominativo (pa-
role), dal rilievo grafico (segni e simboli), dal rilievo percettivo, dal rilievo 
fotografico (immagini fisse) e dal rilievo video (immagini in movimento). 
A questi si aggiungono gli elementi ottenuti dallo studio della cartografia 
tradizionale (segni grafici, simboli, ecc.) e dai questionari somministrati 
agli utenti dei luoghi oggetto di studio (schizzi, parole, ecc.).

In questa fase vengono inoltre definite le categorie degli elementi da 
analizzare e i relativi criteri di misurazione. All’interno del periodo di ri-
ferimento scelto per lo studio delle trasformazioni urbane, vengono in-
dividuati i giorni e le fasce orarie più significative per lo svolgimento dei 
sopralluoghi e dei rilievi correlati. Ai fini del calcolo degli indici complessi 
finali, vengono assegnate specifiche caratteristiche e i relativi criteri di 
misurazione agli elementi da rilevare.

Le categorie di base utilizzabili per il rilievo comprendono: elementi co-
struiti (presenza di monumenti, edifici, ecc.); elementi naturali (presenza di 
aree verdi, alberi, animali, ecc.); modalità di trasporto (presenza o transito 
di automobili, autobus, ecc.); persone (presenza di turisti, residenti, ecc.).

Le categorie degli elementi da analizzare vengono selezionate in base 
alla natura del luogo oggetto di studio e possono essere modificate in 
funzione delle sue specifiche caratteristiche.

I criteri di misurazione degli elementi considerano sia aspetti quantitativi 
sia qualitativi. Il parametro quantitativo sintetizza i dati rilevati in percen-
tuali piccole, medie o grandi, mentre il parametro qualitativo riassume il 
grado di sensazione percepita come non influente, piacevole o fastidiosa; 
per quanto riguarda il ritmo, esso viene percepito come lento, moderato 
o sostenuto.

Per la scelta delle fasce temporali più significative, si privilegiano general-
mente le mattine e i pomeriggi. Vengono presi in considerazione un gior-
no feriale, il sabato e la domenica, mentre, per quanto riguarda i periodi 
dell’anno, si preferiscono momenti caratterizzati da un’elevata variabilità 
stagionale (primavera ed inverno, ad esempio). Durante le attività di rilievo, 
eventuali annotazioni relative alle categorie, ai parametri di misurazione o 
ai periodi temporali – ritenuti più appropriati rispetto a quelli inizialmente 
previsti – possono rendere necessaria la sostituzione delle scelte preceden-
temente stabilite con altre considerate più idonee all’analisi.
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Tabella 1 – PlaceMaker, schema del metodo.

Fase Obiettivi Azioni Prodotto

0 Costruzione della griglia di 
analisi

Scelta delle categorie
Scelta dei parametri
Scelta dei giorni significativi
Scelta delle fasce orarie

Griglia del database

1 Analisi delle aspettative Osservazioni preliminari 
operate prima dell’analisi in 
campo (con schizzi, collage, 
parole, numeri etc…)

Mappa che rappresenta l’idea 
preliminare del luogo 

2 Identificazione degli elementi 
che costituiscono l’identità del 
luogo

Rilievo nominale Mappa che visualizza i risultati 
dei diversi rilieviRilievo percettivo

Rilievo grafico 
Rilievo fotografico 
Rilievo video 

3 Identificazione con metodo 
tradizionale degli elementi che 
costituiscono il luogo

Analisi della planimetria 
tradizionale alla scala urbana

Mappa delle informazioni 
dedotte dall’analisi su 
cartografie di tipo tradizionaleAnalisi della planimetria 

tradizionale alla scala 
territoriale 

4 Identificazione elementi 
identitari dagli utenti del luogo

Questionario agli utenti del 
luogo

Mappa che visualizza i risultati 
del questionario

5 Elaborazione delle informazioni Sovrapposizione e 
rielaborazione delle carte con 
i differenti elementi osservati 
nelle fasi precedenti

Creazione del sistema grafico 
di simboli 
Costruzione della mappa 
complessa

6 Individuazione risorse 
identitarie

Individuazione potenzialità 
identitarie
Individuazione criticità 
identitarie
Individuazione qualità 
identitarie

Mappa delle risorse identitarie

7 Individuazione risorse 
identitarie da utenti del luogo

Questionario agli utenti dei 
luoghi

Mappa che visualizza i risultati 
del questionario

8 Individuazione proposte 
progettuali

Sovrapposizione e 
rielaborazione delle 
informazioni

Costruzione sistema grafico di 
simboli

Mappa complessa per il 
progetto identitario

Definizione e localizzazione 
interventi di progetto

Analisi delle aspettative
La Fase 1 riguarda l’analisi delle aspettative. Questa fase analitica, da svol-
gersi prima del primo sopralluogo, ha l’obiettivo di effettuare una rico-
gnizione preliminare del luogo. Una volta selezionata la città e la parte o 
le parti di essa da analizzare, l’idea che si ha di quell’area viene rappresen-
tata attraverso lo strumento o il mezzo espressivo ritenuto più idoneo, 
utilizzando le informazioni disponibili prima della visita diretta.
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Tali informazioni possono derivare dai ricordi personali o dalle associa-
zioni mentali legate al luogo, così come da ricerche bibliografiche. Per 
questo motivo, i materiali raccolti possono risultare eterogenei. L’esito di 
questa fase è una sorta di mappa-mosaico, composta da differenti imma-
gini e interpretazioni del luogo che emergono dalle aspettative iniziali.

Si tratta di una fase nella quale è fondamentale non recarsi fisicamente 
sul sito, ma definire la propria idea del luogo nella forma ritenuta più ap-
propriata, che verrà successivamente tradotta in una mappa contenente 
gli elementi considerati rappresentativi di quel contesto. Possono essere 
impiegati numerosi strumenti, che spaziano dal semplice testo scritto 
all’uso integrato di materiali e dispositivi finalizzati all’individuazione del-
la localizzazione fisica e delle sue caratteristiche.

Questa prima fase di analisi è tra quelle maggiormente influenzate dalla 
sensibilità individuale del rilevatore e risulta pertanto caratterizzata da 
un elevato grado di soggettività. Nel caso di gruppi di lavoro multidisci-
plinari, l’analisi delle aspettative viene svolta da soggetti appartenenti a 
discipline differenti, al fine di sovrapporre i dati raccolti e ottenere infor-
mazioni non specialistiche e più articolate.

La descrizione nominale e percettiva degli elementi
La seconda fase si articola in cinque rilievi. Il primo è il rilievo nominale 
(Tab.2), finalizzato alla raccolta di dati relativi alle categorie individuate 
nella fase di costruzione della griglia e riferiti in particolare agli elementi 
costruiti, agli elementi naturali, ai mezzi di trasporto e alle persone. Que-
sto rilievo è definito nominale in quanto consiste nell’operazione di attri-
buire un nome alle cose che si osservano.

L’atto di nominare le componenti urbane risulta utile sia per identificare 
edifici e monumenti già in qualche modo codificati, sia per denominare 
quegli elementi e quei luoghi che, pur non essendo formalmente defini-
ti, contribuiscono in maniera significativa alla costruzione del paesaggio 
urbano e alla formazione dell’identità del luogo. In questo modo è possi-
bile individuare elementi il cui nome è già riconosciuto collettivamente 
e, al contempo, attribuire una denominazione a componenti urbane i cui 
effetti sono percepiti, ma le cui dinamiche o localizzazioni risultano meno 
evidenti.
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Tabella 2 – Rilievo Nominale.

CITTÀ LUOGO DATA ORARIO ELEMENTI 
COSTRUITI

ELEMENTI 
NATURALI

MEZZI 
DI TRASPORTO

PERSONE

TIPOLOGIA

QUANTITÀ
(Lieve, media,
notevole)

Le categorie di elementi da analizzare sono selezionate in base alla na-
tura del luogo oggetto di studio. Tali categorie possono essere modifi-
cate – sostituite o ulteriormente articolate – in funzione delle specifiche 
caratteristiche del contesto analizzato. Piuttosto che fornire un inventario 
esaustivo di tutti gli elementi esistenti, l’obiettivo è individuare le tipolo-
gie di elementi che contribuiscono a definire il carattere di un determi-
nato luogo: un edificio storico, una fontana, una particolare tipologia di 
pavimentazione, la presenza di automobili o biciclette, turisti o venditori 
ambulanti, il tipo di vegetazione, e così via.

Per ciascun elemento si registrano l’ubicazione, la tipologia e la quanti-
tà, quest’ultima espressa in termini relativi quali bassa, media o elevata. 
Ogni scheda nominale può essere integrata da una scheda cognitiva, 
strumento flessibile che consente di includere elementi non individuati 
nella fase preliminare ma emersi nel corso dei sopralluoghi.

Il secondo rilievo è di natura percettiva (Tab. 3). Esso concerne le perce-
zioni sensoriali – olfattive, acustiche, gustative, tattili e visive – nonché la 
percezione complessiva del luogo, con particolare attenzione alla localiz-
zazione, alla tipologia, alla quantità (bassa, media, elevata) e alla qualità 
delle percezioni, classificate come non influenti, gradevoli o fastidiose.

Tabella 3 – Rilievo Percettivo.
CITTÀ LUOGO GIORNO ORA PERC.

VISIVA
PERC.
GUSTATIVA

PERC.
TATTILE

PERC.
ACUSTICA

PERC. 
OLFATTIVA

PERC. 
GLOBALE

TIPOLOGIA

QUANTITÀ
(Lieve, media, 
notevole)

QUALITÀ
(sensazione 
percepita ninfluente, 
gradevole, fastidiosa)
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Le tre alternative indicate in precedenza per la descrizione delle caratteri-
stiche quantitative e qualitative dei dati raccolti sono fornite come defini-
zioni sintetiche; tuttavia, durante la fase di rilevazione, i dati possono essere 
elaborati in modo più dettagliato. Per quanto riguarda il rilievo percettivo, 
non è necessario registrare tutte le percezioni presenti, ma soltanto quel-
le che risultano caratteristiche o salienti: il rumore del vento o del traffico, 
l’odore dei fiori o del cibo, la sensazione tattile dei materiali utilizzati per la 
pavimentazione, una vista particolarmente significativa e, inoltre, la perce-
zione complessiva generata dalla combinazione delle diverse sensazioni.

Le percezioni rilevabili possono essere sia permanenti sia transitorie. Una 
percezione permanente può essere, ad esempio, la vista di un edificio 
o di una montagna (percezione visiva), una pavimentazione storica in 
pietra (percezione tattile), il suono continuo di una cascata (percezione 
sonora). Una percezione transitoria, invece, può essere data dalla vista 
di un cartellone che copre temporaneamente un intervento di restauro 
sulla facciata di un edificio (percezione visiva), dal rumore prodotto dal 
passaggio di un macchinario (percezione sonora) o dall’odore del cibo 
venduto da ambulanti (percezione olfattiva).

Questo tipo di rilievo costituisce un’operazione particolarmente delicata, 
poiché richiede di isolare ciascun senso per individuare quello effettivamen-
te coinvolto e la specifica percezione che esso è in grado di generare. Questa 
fase dell’analisi risulta piuttosto soggettiva, soprattutto per quanto riguarda 
la rilevazione delle sensazioni percepite. Tuttavia, gli elementi collettivi osser-
vati attraverso i rilievi nominale, grafico, percettivo, fotografico e video resti-
tuiscono informazioni con un ragionevole grado di oggettività.

Ad esempio, la pendenza di una strada può generare una sensazione di 
disagio, rilevabile attraverso fotografie o video che mostrano flussi mag-
giori di persone che scelgono percorsi alternativi meno faticosi, oppure 
attraverso posture corporee ed espressioni che manifestano affaticamen-
to. Allo stesso modo, il profumo di prodotti da forno particolarmente in-
vitanti può essere confermato dalla concentrazione visibile di persone 
davanti a un determinato esercizio commerciale.

Segue il rilievo grafico, che consiste nella realizzazione di schizzi dei luo-
ghi analizzati. Gli schizzi rappresentano l’area di studio dal punto di vista 
visuale-percettivo e sono accompagnati, ove necessario, da annotazioni 
scritte. Questa operazione costituisce uno studio preliminare per la co-
struzione dei simboli grafici utilizzati nella prima mappa complessa finale.



[ 48 ] Progettare la città contemporanea - Designing the contemporary city

Le annotazioni scritte associate agli schizzi ampliano o precisano l’am-
bito dell’osservazione. Gli schizzi restituiscono la percezione del luogo 
espressa attraverso segni: ad esempio, l’impressione di un improvviso al-
largamento di una strada, la sensazione di vuoto generata da una piazza, 
oppure un limite inatteso rappresentato da una barriera insolita. Le in-
formazioni raccolte e tradotte in segni grafici mostrano non soltanto ciò 
che viene visto, ma soprattutto la percezione di ciò che viene osservato. 
Le note scritte completano e chiariscono ulteriormente tali osservazioni.

Successivamente vengono effettuati i rilievi fotografico e video sull’inte-
ra area di studio, con un’attenzione maggiore alla registrazione dei fatti 
piuttosto che alla loro interpretazione. Le immagini fotografiche consen-
tono di individuare elementi, eventi e relazioni. Se nei rilievi precedenti, 
in particolare in quelli denominativo e percettivo, l’attenzione è maggior-
mente concentrata sull’identificazione dei singoli elementi, nel rilievo fo-
tografico l’interesse si sposta soprattutto sulle relazioni tra di essi.

Il rilievo video arricchisce ulteriormente lo studio delle relazioni tra gli 
elementi, permettendo di misurarne la durata e, in particolare, il ritmo, la 
cadenza e la dinamica dei luoghi.

Ciascuno dei cinque rilievi, considerato singolarmente, non è in grado di 
restituire un’immagine completa del luogo. Solo attraverso l’integrazione 
di tutti i dati raccolti nei cinque rilievi è possibile ottenere una conoscen-
za complessiva degli elementi del luogo, sia in termini nominali sia per-
cettivi, che non emerge dalle analisi tradizionali. L’esito finale dei cinque 
rilievi è una mappa che sintetizza e mette in relazione i risultati ottenuti 
da ciascuna indagine.

Analisi tradizionale
La terza fase consiste nell’analisi della cartografia tradizionale delle aree 
urbane selezionate (ortofotogrammetria, rilievi tipologici, ecc.). Le tipo-
logie di mappe utilizzate in questa fase dipendono dalla natura dell’area 
oggetto di studio; l’analisi viene condotta sia alla scala urbana, al fine di 
individuare le relazioni reciproche tra gli elementi presenti nell’area, sia 
alla scala territoriale, per comprendere i rapporti tra il sito e l’intera città.

L’analisi basata sulla planimetria tradizionale si fonda sul rilievo dei “ma-
teriali” e della composizione del tessuto urbano, della sua matrice e delle 
sue forme, nonché delle connessioni e delle frammentazioni che lo carat-
terizzano, in coerenza con il metodo di analisi adottato.
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A titolo esemplificativo, alla scala urbana è possibile osservare: le piazze, 
le tipologie di tessuto urbano, i luoghi di interesse storico e culturale, gli 
spazi vuoti, gli assi di attraversamento, le percezioni visive di punti di in-
teresse e il verde urbano.

L’analisi alla scala territoriale consente invece di individuare: la posizione 
dell’area all’interno della città, l’orografia, la tipologia della rete viaria, le 
piazze, gli edifici di interesse storico e culturale, i parchi, le aree verdi e gli 
elementi naturali percepibili visivamente, inclusi quelli esterni all’area di 
studio. A questa scala è necessario riconoscere gli elementi che instau-
rano relazioni di tipo urbano, culturale e visivo con l’area analizzata, al 
fine di comprendere – nella successiva fase progettuale – quali parti della 
città debbano essere messe in relazione con le ipotesi di intervento.

L’importanza di questa fase risiede nella possibilità di acquisire una com-
prensione approfondita di quegli elementi quali la morfologia del sito, la 
presenza di specifiche tipologie edilizie, la stratificazione storica, i princi-
pali assi di percorrenza, la forma delle piazze e degli spazi pubblici, non-
ché il rapporto dell’area con il resto della città. Tali aspetti possono essere 
colti attraverso la lettura della cartografia tradizionale, mentre risultano 
solo parzialmente intuibili tramite l’analisi nominale e percettiva.

Il prodotto di questa fase è costituito da un’unica mappa, la terza mappa 
parziale, dove sono indicati gli elementi di relazione esterna ed interna al 
sito in oggetto.

Il questionario per l’analisi
La quarta fase consiste nella somministrazione di un questionario agli 
utenti dell’area, con l’obiettivo di raccogliere una rappresentazione del 
luogo così come percepito da soggetti non coinvolti nello studio e non 
specialisti di progettazione urbana, che vivono e utilizzano lo spazio da 
residenti, passanti o turisti.

Il questionario si apre generalmente con alcune brevi domande di ca-
rattere anagrafico (età, nazionalità, uso occasionale o abituale del luogo, 
ecc.), seguite da quesiti prevalentemente legati alla percezione comples-
siva del sito. Tali domande riguardano, ad esempio, gli elementi che at-
tirano maggiormente l’attenzione (persone, oggetti, attività), quelli che 
suscitano sensazioni particolari, gli aspetti percepiti come fastidiosi, gli 
elementi che si vorrebbe modificare, l’elemento che meglio rappresenta 
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o simboleggia la città, nonché quesiti più specifici connessi agli obiettivi 
propri della sperimentazione in corso.

Le domande rivolte agli utenti comuni del luogo vengono somministrate 
durante il sopralluogo e possono essere accompagnate dalla visione di 
immagini storiche e contemporanee dell’area analizzata. Gli intervistati 
non vengono informati preventivamente sugli obiettivi specifici del que-
stionario; viene loro semplicemente comunicato che esso rientra in uno 
studio scientifico sulle caratteristiche culturali del luogo, al fine di evitare 
condizionamenti nelle risposte.

Qualora l’analisi persegua obiettivi specifici riferiti a determinati gruppi 
di persone (ad esempio l’individuazione dei luoghi più idonei per attivi-
tà svolte o pianificate da specifiche categorie professionali, o da gruppi 
definiti per genere o fascia d’età), può essere opportuno selezionare mi-
ratamente i soggetti da intervistare, individuando i cosiddetti “testimoni 
privilegiati”.

Anche in questo caso, il risultato della fase è una mappa parziale, ela-
borata a partire dalle informazioni emerse dal questionario. Sebbene tali 
informazioni possano risultare estremamente eterogenee, la mappa re-
stituisce una sintesi di come il luogo viene vissuto, immaginato, utilizzato 
e ricordato dai suoi utenti.

Costruzione della mappa complessa di analisi
La quinta fase è dedicata all’elaborazione delle informazioni raccolte nel-
le fasi precedenti, attraverso una rilettura dei diversi tipi di dati acquisiti 
e la sovrapposizione delle mappe, al fine di selezionare gli elementi utili 
per la fase finale dell’analisi. I dati individuati nelle quattro fasi costitui-
scono la base per la costruzione di un sistema grafico di simboli (Fig. 1) 
finalizzato a rappresentare gli elementi che identificano il paesaggio ur-
bano e a sviluppare la mappa complessa finale. Per la creazione dei sim-
boli vengono utilizzate forme e linee elementari: cerchi, quadrati, curve 
e linee rette, linee spezzate e loro derivazioni. In questo modo la mappa 
risulta di più facile lettura e chi utilizza il metodo può aggiungere ulteriori 
simboli in continuità con il sistema grafico già definito.
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Fig. 1 - Il sistema grafico dei simboli.

La forma dei simboli viene elaborata tenendo conto in particolare di due 
componenti: i segni emersi dal rilievo grafico e la somiglianza del segno 
con il suo significato. Un ulteriore criterio adottato è la dimensione del 
simbolo. Vengono utilizzate tre dimensioni – piccola, media e grande – 
che indicano le diverse percentuali con cui i dati specifici sono quantifi-
cati: presenza ridotta, media o significativa.

Si affianca altresì a ciascun simbolo un numero che rimanda all’elemen-
to corrispondente in legenda. Infine, le sensazioni riferite agli elementi 
percettivi sono sintetizzate nelle categorie “non influente”, “piacevole” e 
“fastidiosa”, indicando accanto al numero l’iniziale della parola corrispon-
dente. I colori utilizzati sono vivaci e a forte contrasto, con l’obiettivo di 
attirare l’attenzione e attivare la percezione visiva e complessiva. Ogni 
area analizzata presenta presumibilmente elementi peculiari ed elementi 
comuni ad altre aree; il sistema simbolico della mappa finale è pertanto 
composto da simboli di base e da simboli specifici da realizzare per l’area-
studio che caratterizzano l’oggetto dell’analisi.

Per rappresentare il concetto di luogo sono stati scelti cerchi chiusi, pieni 
o parzialmente pieni, declinati in diverse varianti, capaci di evocare l’idea 
di un’area circoscritta. A questa categoria di simboli appartengono, ad 
esempio, i luoghi di interesse storico-artistico, i luoghi a vocazione com-
merciale, turistica o a uso misto residenziale-turistico, e così via.
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Per i luoghi di socializzazione tradizionale è stato utilizzato un cerchio 
vuoto con un piccolo cerchio pieno al suo interno, a indicare uno spa-
zio storicamente dedicato all’aggregazione. Per rappresentare i luoghi di 
nuova socializzazione è stato scelto un cerchio pieno con frecce rivolte 
verso un cerchio vuoto, a indicare un’area divenuta luogo di aggregazio-
ne pur non essendo stata concepita originariamente per tale funzione. 
Per i luoghi di socializzazione occasionale è stata adottata una forma 
curva irregolare, che richiama l’idea dell’aggregazione spontanea. Uno 
spazio vuoto è stato invece rappresentato da un quadrato vuoto.

Il simbolo concavo-convesso è stato utilizzato per rappresentare il con-
cetto di luogo che allo stesso tempo accoglie e respinge. Il quadrato a 
bande verticali colorate con una fascia centrale non colorata è stato im-
piegato per indicare un limite e/o un confine. Due parentesi quadre oriz-
zontali rivolte verso l’esterno sono state utilizzate per indicare un luogo 
la cui vita si estende oltre i propri confini.

Per quanto riguarda i simboli legati alla percezione, sono state costruite 
due tipologie fondamentali: una per le percezioni permanenti e una per 
quelle transitorie. Nel primo caso sono stati utilizzati simboli con linee 
continue e colori pieni; nel secondo, simboli con linee tratteggiate e colo-
ri semitrasparenti. I dieci simboli percettivi fanno riferimento alle parti del 
corpo associate rispettivamente alle azioni della vista, del tatto, dell’olfat-
to, dell’udito e del gusto. Per i simboli relativi al ritmo sono stati adottati 
segni che richiamano la velocità cui si riferiscono e le percezioni da essa 
derivate. Per i simboli degli elementi naturali si è fatto ricorso a immagini 
stilizzate degli elementi reali di riferimento.

Una volta definiti i simboli, questi vengono collocati sulla mappa, la cui 
base grafica è costituita dal perimetro dell’area di studio, posizionandoli 
nei punti in cui sono stati rilevati. La base cartografica dello studio è defi-
nita dai limiti dell’area e dalla rappresentazione semplificata del circuito 
urbano. È quindi necessaria una mappa adeguata che consenta di legge-
re correttamente la corrispondenza tra simboli e dati rilevati.

Lo scopo della mappa è rappresentare gli elementi identitari del paesag-
gio urbano ed essa è accompagnata da una legenda che ne consente l’in-
terpretazione. Nella lettura della mappa occorre considerare la dimensio-
ne dei simboli (che indica la presenza quantitativa degli elementi), il loro 
significato così come riportato in legenda e il significato che può derivare 
dalla prossimità di due o più simboli. Ad esempio, un simbolo di grandi 
dimensioni che indica un luogo di socializzazione tradizionale (come una 
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piazza) segnala che la piazza è estesa; tuttavia, se tale simbolo si trova 
in prossimità di quello che indica uno spazio vuoto, ciò suggerisce che, 
sebbene il luogo sia potenzialmente destinato alla socializzazione, nella 
realtà non svolge efficacemente questa funzione (Sepe, 2006b).

Individuazione delle risorse identitarie
La sesta fase è dedicata al rilevamento delle risorse identitarie presenti 
nell’area di studio. In questa fase, la mappa complessa di analisi elaborata 
mediante il metodo PlaceMaker viene assunta come base di riferimento 
per individuare le risorse disponibili ai fini progettuali. La sesta fase si ar-
ticola in tre azioni principali.

La prima riguarda l’individuazione del potenziale identitario, ossia di 
quegli elementi presenti nella mappa complessa che non sono utilizza-
ti nelle loro potenzialità e che possono assumere un ruolo centrale nel 
progetto. A tal fine, occorre considerare sia la presenza complessiva di 
una determinata tipologia di elemento (ad esempio il numero di punti di 
percezione visiva presenti), sia la quantità attribuita a ciascun elemento, 
espressa attraverso la dimensione del simbolo utilizzato nella mappa (ad 
esempio: una dimensione media del simbolo indica la presenza dell’ele-
mento in una percentuale media e una rilevanza visiva corrispondente).

La seconda azione consiste nell’individuazione delle criticità identita-
rie. In questa fase l’attenzione è rivolta all’osservazione dei luoghi che, 
all’interno della mappa complessa, presentano elementi non sostenibili 
o punti di percezione fastidiosa. Per individuare tali situazioni è necessa-
rio analizzare le relazioni tra i diversi elementi rappresentati nella mappa. 
Un elemento può risultare sostenibile se considerato singolarmente – ad 
esempio un negozio che vende prodotti tipici – ma la presenza eccessiva 
dello stesso tipo di attività può generare una concentrazione non com-
patibile con l’identità del luogo.

La terza azione riguarda la valutazione della qualità identitaria. In questo 
caso si individuano, all’interno della mappa complessa di analisi, i luoghi 
caratterizzati dalla presenza di elementi sostenibili e da punti di percezione 
piacevole. Gli elementi che concorrono a definire tali luoghi o percezioni 
devono essere analizzati per comprendere le relazioni tra persone, cose e 
attività che risultano coerenti e sostenibili rispetto all’identità del luogo.

Il risultato di questa fase è una sintesi interpretativa della mappa com-
plessa di analisi, nella quale vengono rappresentate le risorse identitarie 
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disponibili per il progetto: una sorta di mappa degli intenti, che costitui-
sce il primo passo per la costruzione della mappa complessa del progetto 
identitario di riferimento.

Il questionario di progetto
La settima fase è dedicata all’individuazione delle risorse identitarie a 
partire dal punto di vista degli utenti dei luoghi. Il questionario di “pro-
getto” si apre con una breve richiesta di dati personali (età, provenienza, 
modalità di utilizzo del sito, ecc.), seguita da una serie di domande riferite 
alle informazioni emerse nella fase precedente. Vengono quindi poste 
domande specifiche volte a verificare se i dati raccolti nella sesta fase ri-
sultino coerenti con le aspirazioni, i desideri e le percezioni degli utenti 
dell’area, nonché a raccogliere ulteriori suggerimenti e proposte.

I soggetti a cui somministrare il questionario sono gli utilizzatori dell’area og-
getto di studio. È importante prestare attenzione a coinvolgere il maggior 
numero possibile di tipologie di intervistati, al fine di ottenere una visione 
ampia e articolata delle modalità di percezione del luogo: non solo residenti, 
ma anche abitanti del contesto locale, turisti, professionisti, passanti, indi-
pendentemente da età, provenienza, professione o altre caratteristiche.

Il questionario prevede generalmente risposte aperte, poiché, analoga-
mente al questionario di analisi, l’interesse non risiede soltanto nella rispo-
sta in sé, ma anche nei commenti e nelle argomentazioni che la accompa-
gnano. Nella fase 6 si è già acquisita una conoscenza approfondita delle 
caratteristiche del luogo in termini di qualità, criticità e potenzialità. Per 
quanto riguarda queste ultime, inizia a delinearsi un’idea preliminare degli 
interventi possibili. Il questionario di progetto serve dunque a raccogliere 
suggerimenti e proposte aggiuntive su tale impostazione, configurandosi 
come una sorta di primo test degli intenti progettuali per l’area.

Nel corso della prima elaborazione delle risposte, possono essere effet-
tuate alcune verifiche direttamente in situ. Alcune risposte, infatti, posso-
no risultare affrettate o incoerenti, oppure essere influenzate da una per-
cezione superficiale del luogo in cui il questionario viene somministrato. 
È pertanto fondamentale annotare il punto esatto di somministrazione 
del questionario, la relazione tra tale luogo e le risposte fornite, nonché 
le parti dell’area maggiormente preferite dagli intervistati nel formulare 
le loro risposte. Non tutti i luoghi, infatti, risultano ugualmente attrattivi: 
aree prossime a linee della metropolitana, fermate degli autobus o per-
corsi caratterizzati da una scarsa presenza di attività commerciali sono 
generalmente meno scelte rispetto a piazze, percorsi pedonali e giardini.
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Il risultato di questa fase è una mappa parziale che rappresenta le risorse 
identitarie dal punto di vista degli utenti dei luoghi e/o degli attori privi-
legiati coinvolti.

Costruzione della mappa complessa di progetto
L’ottava e ultima fase consiste nella sovrapposizione delle informazioni 
raccolte nelle Fasi 6 e 7 e nell’individuazione delle proposte progettuali. 
Essa rappresenta la fase conclusiva del processo di progettazione, nella 
quale le informazioni contenute nella mappa complessa di analisi, una 
volta filtrate e trasformate in risorse, danno origine a proposte per la co-
struzione dell’identità e la valorizzazione dei luoghi sostenibili. In questa 
fase vengono individuati i siti sui quali concentrare le ipotesi progettuali 
e le tipologie di intervento da attuare, con l’obiettivo di potenziare le ri-
sorse identitarie. Potenzialità, risorse e criticità devono pertanto essere 
considerate congiuntamente, sovrapponendole ai risultati emersi dai 
questionari.

Gli interventi devono essere progettati a partire dalla costruzione dei luo-
ghi, tenendo conto delle loro caratteristiche tangibili e intangibili. Questo 
è il momento in cui tutti i fattori rilevati nelle diverse fasi devono essere 
messi in relazione, al fine di evitare una semplificazione della complessi-
tà del luogo: spazi, architetture, persone, percezioni transitorie e perma-
nenti, eventi urbani, relazioni e ritmi. Ciascun elemento contribuisce alla 
definizione di una possibile soluzione. L’obiettivo è elaborare linee guida 
capaci di tenere conto dell’identità del luogo e della sua qualità in termini 
di vivibilità. Per raggiungere tale risultato è necessario correlare gli ele-
menti emersi nella Fase 6 e comprendere quali rappresentino l’identità 
del luogo e quali siano invece il prodotto di processi di globalizzazione, 
quali generino senso di appartenenza e quali producano percezioni di in-
sicurezza, e infine cosa debba essere conservato, migliorato o ricostruito. 
Quanto più approfondito è il lavoro di analisi, raccolta ed elaborazione 
dei dati, tanto più coerente risulterà la progettazione degli interventi.

L’esito di questa fase è duplice: da un lato la costruzione di un sistema di 
simboli idonei a rappresentare le azioni progettuali proposte, dall’altro la 
realizzazione della mappa complessiva del progetto identitario.

Per quanto riguarda i simboli, essi vengono creati utilizzando forme ge-
ometriche semplici, al fine di consentirne una facile riproduzione e un 
utilizzo agevole da parte di diversi rilevatori. I simboli sono affiancati da 
numeri che rimandano, in legenda, ai luoghi in cui sono collocati. Il siste-
ma simbolico viene sviluppato per ciascuna sperimentazione in relazione 
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alle specificità dei luoghi analizzati. La mappa di progetto viene invece 
costruita utilizzando la base cartografica della mappa di analisi, sulla qua-
le vengono posizionati i simboli nei punti in cui si prevede di intervenire.

Un momento particolarmente delicato di questa fase finale riguarda la 
definizione del livello di dettaglio degli interventi individuati. Questo 
tipo di analisi, infatti, per poter essere utilizzato in modo realistico, deve 
fornire risultati concreti senza richiedere ulteriori interpretazioni che po-
trebbero discostarsi dagli obiettivi dello studio.

L’adozione della scala urbana rappresenta un riferimento utile per la de-
finizione del livello di dettaglio più appropriato. Ad esempio, la mappa 
potrà proporre interventi di manutenzione sugli edifici lungo una stra-
da, ma non sul singolo edificio; analogamente, non entrerà nel dettaglio 
delle tipologie di materiali, delle vernici o delle tecnologie di recupero. 
Nel caso di interventi di arredo urbano, il progetto proporrà una linea 
progettuale unitaria, e non il disegno puntuale della singola panchina 
o della singola aiuola. Elaborazioni progettuali più dettagliate sono de-
mandate ad altre forme di rappresentazione, da affiancare in funzione di 
esigenze specifiche. Una legenda adeguata supporta infine la corretta 
lettura della mappa.
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PlaceMaker Software

Il prodotto del metodo PlaceMaker, come illustrato in precedenza, consi-
ste in due mappe complesse: una di analisi e una di progetto. Le informa-
zioni raccolte e sistematizzate nel corso di numerosi rilievi, questionari 
e analisi vengono sintetizzate nelle mappe sotto forma di simboli che, 
sebbene risultino efficaci nel rappresentare gli esiti finali del metodo, non 
consentono una visualizzazione agevole, un’intersezione immediata e un 
aggiornamento continuo di tutti i dati raccolti.

Le sperimentazioni condotte hanno motivato la creazione di un software 
specifico, finalizzato a connettere e comunicare le informazioni contenu-
te nelle mappe complesse e a supportare l’applicazione del metodo. At-
traverso il software PlaceMaker è possibile rappresentare e interpretare i 
luoghi di un’area mediante la creazione di mappe interattive, dinamiche 
e multimediali. I luoghi vengono rappresentati inserendo simboli ed ele-
menti su mappe collegate a schede multimediali costantemente aggior-
nabili. Per le sue caratteristiche di flessibilità, la piattaforma utilizzata per 
lo sviluppo del software PlaceMaker è Adobe Flex/Air, mentre il linguag-
gio di programmazione impiegato è ActionScript 31.

1  Il software è stato realizzato da Arkematika, Roma.



[ 58 ] Progettare la città contemporanea - Designing the contemporary city

Le principali caratteristiche del software sono: flessibilità, facilità e rapi-
dità d’uso, forte impatto grafico e indicizzazione dei risultati. La flessibili-
tà consente di archiviare, gestire, modificare e aggiornare in un formato 
specifico i dati multimediali necessari alla costruzione delle schede mul-
timediali associate ai simboli presenti nelle mappe. Per quanto riguarda 
la facilità e la rapidità d’uso, mediante operazioni semplici e veloci è pos-
sibile costruire mappe a partire da cartografie ufficiali o da altri tipi di 
mappe. La mappa è quindi costituita da una base cartografica sulla quale 
vengono inseriti una serie di simboli, ciascuno associato a un database 
multimediale. 

Tale database contiene i dati raccolti nelle diverse fasi del metodo Place-
Maker, in particolare testi scritti, schede, immagini, planimetrie, mappe 
e materiali audiovisivi. Una volta inseriti nella mappa, i simboli possono 
essere modificati, spostati o eliminati. Il software dispone infatti di un da-
tabase che consente la creazione e la modifica delle categorie dei simboli 
PlaceMaker, utilizzate per l’intera mappa. Una volta costruito il database 
delle categorie, i simboli possono essere posizionati sulla base cartografi-
ca, rendendo possibile la connessione tra le informazioni riferite ai luoghi 
e le relative schede multimediali. I simboli possono inoltre essere collega-
ti ad altri simboli, a mappe differenti o a indirizzi internet.

Per facilitare la costruzione delle mappe complesse finali e la consulta-
zione delle informazioni quando su una stessa mappa sono presenti nu-
merosi dati, è possibile selezionare le categorie di simboli da visualizzare 
e sovrapporre differenti mappe. Le mappe parziali e i simboli creati per 
le mappe complesse finali possono così essere sovrapposti e connessi, 
dando origine a prodotti caratterizzati da un forte impatto grafico.

Per quanto riguarda l’indicizzazione dei risultati, i simboli utilizzati per la co-
struzione delle mappe complesse possono essere tradotti dal software Pla-
ceMaker in indici numerici, consentendo il calcolo di dati utili allo studio della 
sostenibilità dei luoghi analizzati, quali, ad esempio, la vivibilità, il benessere 
o il grado di caoticità. Inoltre, la mappa può essere adattata ai cambiamenti 
locali attraverso l’aggiornamento del database multimediale e dei simboli.

Il software PlaceMaker supporta il metodo in tutte le sue fasi. Come 
evidenziato dallo schema del software, durante la fase preparatoria di 
costruzione della griglia operativa, esso consente la creazione di diffe-
renti tipologie di database per i diversi tipi di dati raccolti: dati dell’ana-
lisi anticipatoria (schizzi, poesie, collage, ecc.); dati nominali e percettivi 
(parole); dati grafici (segni e simboli); dati fotografici (immagini statiche); 
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dati video (immagini in movimento); elementi dedotti dallo studio delle 
planimetrie tradizionali e delle mappe complesse (segni grafici, simboli, 
ecc.); dati provenienti dai questionari somministrati agli utenti dei luoghi 
analizzati (schizzi, parole, ecc.).

Una volta definite le categorie di elementi da analizzare e i relativi pa-
rametri di misurazione, all’interno di un anno assunto come periodo di 
riferimento per le trasformazioni urbane, vengono individuati i giorni più 
significativi e le fasce orarie per i rilievi, che devono essere associati ai 
simboli. Il software PlaceMaker consente la costruzione della mappa se-
guendo le categorie e i parametri di misurazione selezionati.

Ogni fase produce una mappa con simboli multimediali e la relativa scheda 
associata. Ciascuna delle prime quattro fasi di analisi e la sesta e la settima 
fase di progetto generano una mappa parziale con simboli e schede colle-
gate; la quinta e l’ottava fase producono invece le due mappe complesse 
finali, corredate da simboli e schede multimediali di sintesi (Figg. 2-5).

Nella prima fase, dedicata all’analisi anticipatoria, è possibile inserire di-
rettamente testi in formato word o realizzare schizzi in formato digitale.

Una volta completata l’analisi delle aspettative e realizzata l’operazione 
di sintesi, è necessario associare un testo, un’immagine o un altro con-
tenuto a un simbolo; qualora il database non contenga un simbolo ade-
guato, è possibile crearne uno apposito. Tali dati sono indispensabili per 
la costruzione delle schede multimediali collegate ai simboli.

Nella seconda fase, una volta effettuati i cinque rilievi, oltre ai database 
nominali e percettivi vengono inseriti nel software PlaceMaker anche gli 
schizzi in formato digitale, le immagini e i video. A partire dalle informa-
zioni raccolte viene costruita una seconda mappa parziale con simboli e 
relative schede multimediali. Il software consente di scorrere le immagini 
selezionate e di montare i video per mostrare specifiche sequenze.

Con la terza fase, i diversi tipi di mappe utilizzati per l’analisi tradizionale 
vengono importati nel software. È inoltre possibile importare cartografie 
in formato digitale o scaricarle da Internet. Il prodotto di questa fase è una 
mappa che individua le componenti necessarie alla descrizione del sito, rile-
vabili esclusivamente attraverso l’interpretazione planimetrica tradizionale. 

I simboli di questa mappa saranno associati a schede multimediali con-
tenenti le due mappe tradizionali e, eventualmente, immagini storiche e 
descrizioni.
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Fig. 2 - Finestra del software PlaceMaker, la mappa di analisi.

Fig. 3 - Finestra del software PlaceMaker, una scheda tipo della mappa di analisi.
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Fig. 4 - Finestra del software PlaceMaker, la mappa di progetto.

Fig. 5 - Finestra del software PlaceMaker, una scheda tipo della mappa di progetto.
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Nella quarta fase, le informazioni ottenute dai questionari vengono tra-
sferite sulla quarta mappa parziale e le schede associate ai simboli con-
terranno prevalentemente immagini e testi scritti. Le schede mostrano le 
risposte specifiche che hanno determinato la creazione di ciascun sim-
bolo. Contestualmente, è possibile visualizzare tutte le domande sommi-
nistrate, le relative risposte e i dati sugli intervistati. Il software evidenzia 
inoltre le relazioni tra le risposte fornite, la nazionalità e l’età degli intervi-
stati e il luogo in cui il questionario è stato somministrato.

Nella quinta fase, dedicata all’assemblaggio delle informazioni raccolte, i 
dati registrati costituiscono la base per la costruzione del sistema grafico 
dei simboli e delle relative schede multimediali. Attraverso una funzione 
che consente di sovrapporre le mappe ottenute nelle fasi precedenti, il 
software produce la mappa complessa finale di analisi, corredata da sim-
boli e schede multimediali di sintesi. In questo caso, le schede multime-
diali mostrano l’insieme dei dati che hanno condotto alla creazione di 
ciascun simbolo.

Nella sesta fase, dedicata all’individuazione delle risorse identitarie, il 
software consente di elaborare la mappa di analisi selezionando gli ele-
menti che identificano potenzialità, criticità e qualità rispetto alle risorse 
identitarie. Questa operazione porta all’individuazione dei possibili siti di 
intervento progettuale. Il software permette di tracciare linee e curve per 
evidenziare sulla mappa le potenzialità, le criticità e le qualità rilevanti. La 
connessione alle schede multimediali viene attivata per uno o più simbo-
li aggregati relativi alle aree di intervento.

Nella settima fase, relativa al questionario di progetto, le funzioni del sof-
tware sono analoghe a quelle utilizzate per il questionario della fase di 
analisi. Le informazioni vengono importate per la costruzione della map-
pa e delle schede multimediali che riportano le domande e le risposte 
degli intervistati.

Nell’ottava e ultima fase del metodo, il software consente di elaborare i 
risultati ottenuti nelle fasi di analisi e di progetto per la costruzione della 
mappa complessa di progetto. Le schede associate ai simboli contengo-
no sia i dati delle fasi di analisi sia quelli delle fasi progettuali e permet-
tono inoltre di visualizzare progetti di dettaglio relativi alle singole azioni 
previste.

Per entrambe le mappe complesse, il software consente infine di calco-
lare indici complessi e di aggiornare i risultati mediante l’inserimento di 
nuovi dati.
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Come accennato nel paragrafo dedicato al metodo, associando a ciascun 
simbolo caratteristiche predefinite e relativi pesi, il software consente il 
calcolo di indici in grado di fornire un valore numerico utilizzabile per la 
valutazione della sostenibilità. In particolare, di seguito viene illustrato 
l’indice di identità sostenibile del luogo (Sepe, 2006d).

L’indice è caratterizzato soprattutto dal suo riferimento al contesto e ai 
fenomeni che lo interessano, nonché dalla sua flessibilità e dalla facilità 
di aggiornamento. Esso è definito dal valore di un insieme di elementi, 
espressi come simboli rappresentati sulla mappa complessa elaborata 
con il metodo PlaceMaker. A ciascun simbolo è associato un elemento 
del luogo, al quale viene attribuito un peso intero wi compreso tra 1 e 5. 
Tale peso è determinato in funzione della tipologia dell’indicatore che si 
intende calcolare. Il valore minimo wi = 1 ha un impatto ridotto nel cal-
colo dell’indice, mentre il valore massimo wi = 5 ha un peso elevato. Il 
numero complessivo degli elementi è indicato con n, con .

Ogni elemento della mappa complessa è definito da un insieme di ca-
ratteristiche (variabili per tipologia e numero da un elemento all’al-
tro), ciascuna delle quali possiede un proprio valore intero cij compreso 
tra 1 e 5. In questo caso, cij indica la caratteristica j dell’elemento i, con 

L’indice di Identità 

Sostenibile del Luogo
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, dove mi rappresenta il numero totale di caratteristiche 
dell’elemento i. Tutti gli elementi esprimono la presenza quantitativa di 
quell’elemento nel luogo. Il valore vi di un elemento è dato dal valore 
mediano delle sue caratteristiche, calcolato come segue:

vi = mediana(cij)

È possibile definire un indice assoluto Ia e un indice mediano Im.

L’indice assoluto è calcolato come:

e corrisponde alla somma pesata dei valori di tutti gli elementi di un luo-
go. Tale valore dipende sia dalla quantità sia dalla qualità degli elementi 
presenti.

L’indice mediano Im è invece calcolato come:

e dipende esclusivamente dalla qualità degli elementi presenti.

L’indice assoluto è finalizzato a quantificare il valore assoluto della soste-
nibilità dell’identità di un determinato luogo e può essere utilizzato per 
confrontare due luoghi diversi della stessa scala, poiché dipende sia dal 
numero di elementi rilevanti per la sostenibilità dell’identità sia dalla loro 
qualità. L’indice medio, invece, è normalizzato rispetto al numero di ele-
menti e risulta pertanto utile per caratterizzare la sostenibilità dell’identi-
tà di un luogo indipendentemente dalla sua scala.

Come è facile intuire, ogni luogo è caratterizzato da specifiche peculiarità 
che lo distinguono dagli altri. Per rendere possibile il confronto tra luo-
ghi differenti, tali caratteristiche devono essere ricondotte a categorie. Si 
tratta di un’operazione delicata, che richiede grande attenzione per evi-
tare di sacrificare la qualità specifica dei singoli luoghi.

Un’ulteriore questione critica riguarda la ponderazione da attribuire a cia-
scuna caratteristica. È emerso, infatti, che tale ponderazione può variare 
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in funzione dell’area analizzata: una determinata percezione, ad esempio, 
non può avere sempre lo stesso peso in ogni contesto. Attribuire lo stesso 
peso allo stesso tipo di simbolo indipendentemente dal luogo introduce 
inevitabilmente un’approssimazione. Infine, si è osservato che la ponde-
razione può variare anche in funzione dell’indice che si intende calcolare; 
risulta pertanto più corretto parlare di peso relativo piuttosto che di peso 
assoluto.
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Analisi anticipatoria 
L’analisi anticipatoria di Oxford Street – effettuata prima del sopralluo-
go – si basa sull’immagine pensata di Londra e sulla conoscenza di altre 
strade commerciali di città europee. Tale analisi è stata supportata da una 
ricerca condotta tramite Internet utilizzando come parola chiave “Oxford 
Street”. Londra è una delle città più cosmopolite d’Europa: l’immagine as-
sociata a questa città è cambiata negli ultimi anni, diventando sempre 
più legata a quella di una città innovativa, giovane e informale.

Le aspettative relative a Oxford Street sono state le seguenti: si tratta di 
un importante asse commerciale nel cuore di Londra, caratterizzato da 
intensi flussi pedonali e veicolari. È un luogo simbolico sia per i londinesi 
sia per molti visitatori, la cui funzione è rimasta sostanzialmente invariata 
nel tempo. Dal punto di vista architettonico, si prevede la presenza di un 
mix di edifici storici e moderni, in uno stato di manutenzione general-
mente buono. Gli edifici dovrebbero avere un’altezza compresa tra quat-
tro e cinque piani e formare un fronte edilizio continuo. La strada è pre-
valentemente dedicata allo shopping ed è facilmente accessibile grazie 
alle numerose fermate di autobus e metropolitana. Sono inoltre presenti 

Oxford street, Londra
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numerosi fast food, con i loro odori di cibo di strada, e negozi di souvenir 
in grado di soddisfare esigenze e gusti differenti.

In Oxford Street ci si aspetta di respirare un’atmosfera tipicamente londi-
nese. La strada dovrebbe essere frequentata soprattutto durante gli orari 
lavorativi e di apertura dei negozi, mentre in altri momenti risulterà meno 
affollata. Sarà quindi utilizzata principalmente da londinesi e turisti, più 
che dai residenti dell’area o da professionisti. Il ritmo sarà generalmente 
moderato e, in alcune fasce della giornata, frenetico. L’area più caotica 
sarà quella in prossimità di Oxford Circus, asse centrale in cui convergono 
diverse strade. La percezione del tipico clima grigio britannico risulterà 
attenuata dalla presenza di vetrine colorate e di arredi urbani. La presen-
za di verde sarà scarsa o assente.

Rilievo nominale e percettivo
La descrizione viene effettuata suddividendo la strada in due tratti: da 
Marble Arch a Oxford Circus e da Oxford Circus a Tottenham Court Road, 
descrivendo prima il lato sinistro e poi quello destro, e illustrando in se-
quenza il rilievo nominale e percettivo (Tab.1-2), seguito da quello grafi-
co, fotografico e video.

Da Marble Arch a Oxford Circus – lato sinistro. Le osservazioni e i rilievi 
iniziano da Marble Arch, che confina con Hyde Park. Sul lato sinistro si 
trova un’uscita della metropolitana, con un ufficio di cambio valuta e un 
chiosco sul marciapiede per la vendita di biglietti per autobus turistici.

Gli edifici formano una cortina continua, sono di epoche diverse ma pre-
valentemente risalenti al primo Novecento e hanno un’altezza compresa 
tra sette e otto piani; nel primo tratto della strada risultano poco decorati 
e in uno stato di manutenzione piuttosto buono. Grandi magazzini che 
occupano interi edifici si alternano a negozi che vendono merci varie, so-
prattutto abbigliamento e calzature, e a negozi di fast food al piano stra-
da. La segnaletica delle fermate degli autobus, delle stazioni della metro-
politana e quella pedonale sui marciapiedi è molto chiara e riconoscibile 
e diventa parte integrante del paesaggio urbano.

Si osservano insegne di varie tipologie e dimensioni, insieme alle luci in-
tense dei negozi, che riportano nomi o prodotti. Più avanti, un grande 
edificio d’angolo in mattoni rossi, sede di un importante hotel, segna for-
temente il paesaggio stradale. Da questo punto inizia un filare di alberi 
con chioma e tronco di altezza media. Diverse strade laterali intersecano 
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Oxford Street senza interromperne, almeno dal punto di vista percettivo, 
la continuità visiva.

La sezione stradale è composta da una carreggiata centrale con due cor-
sie di traffico (una per senso di marcia) e da due ampi marciapiedi pedo-
nali, protetti da ringhiere in prossimità delle uscite della metropolitana. 
La pavimentazione, sostanzialmente uniforme lungo tutto l’asse, è costi-
tuita da lastre di pietra per i percorsi pedonali e da asfalto per la sezione 
carrabile.

Sono presenti tre stazioni della metropolitana e numerose fermate degli 
autobus. Le persone che utilizzano questo tratto sono principalmente 
abitanti locali, residenti, professionisti e turisti, che formano una folla in 
continuo movimento entrando e uscendo dai negozi, camminando, fer-
mandosi nei fast food, attendendo gli autobus e distribuendo materiale 
pubblicitario davanti ai negozi. Sono inoltre presenti agenti di polizia e 
guide turistiche che forniscono informazioni sulla città.

I mezzi di trasporto comprendono autobus a due piani, taxi, autobus tu-
ristici, automobili, alcune biciclette e la metropolitana. L’arredo urbano 
è composto prevalentemente da elementi omogenei lungo tutto l’asse: 
pali moderni a doppia altezza con doppie lampade per l’illuminazione sia 
dei pedoni sia della carreggiata, cestini portarifiuti, cabine telefoniche – 
incluse alcune tipiche cabine rosse londinesi – pensiline degli autobus e 
panchine principalmente in pietra, dal disegno molto lineare.

Le percezioni risultano particolarmente intense in questo tratto. In primo 
luogo emerge la percezione uditiva, dovuta al rumore continuo prodotto 
dal traffico, in particolare da autobus a due piani, taxi e automobili che, 
con clacson, frenate o semplicemente con il loro movimento, generano 
elevati livelli di rumore, improvvisamente interrotti quando i semafori di-
ventano rossi; si aggiungono i passi e le voci dei passanti, provenienti da 
lingue diverse.

Tabella 1 – Scheda tipo del Rilievo nominale.

LUOGO DATA ORA ELEMENTI 
COSTRUITI

ELEMENTI 
NATURALI

MEZZI DI 
TRASPORTO

PERSONE

Oxford street 
- primo tratto

Settembre 11.00 Tipo Grandi 
magazzini
Luci dei 
grandi 
magazzini

Alberi Double 
Decker 

Residenti
Locali
Turisti

Quantità Bassa, media, 
alta percentuale

Alta
Alta

Bassa Alta Media
Alta
Media
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Tabella 2 – Scheda tipo del Rilievo percettivo.

LUOGO DATA ORA P.
olfattiva

P. 
Gustativa

P.
Acustica

P.
Tattile

P.
visiva

Oxford street 
- primo tratto

Settembre 11.00 Tipo smog Mezzi di 
trasporto

File di 
Double 
Decker 

Quantità

Qualità

Bassa, media, 
alta percentuale

Sensazione 
percepita 
non-influente, 
gradevole, 
fastidiosa 

media Alta Alta

Segue poi la percezione visiva, che risulta gradevole quando riferita all’ar-
chitettura di inizio Novecento, come quella del retrostante Parklife, dove 
gli edifici sono in mattoni rossi con tetti a falde o a timpano, così come 
agli edifici con colonne e decorazioni in ferro battuto, come quelli dei 
grandi magazzini Selfridges, e alle luci colorate delle vetrine. La perce-
zione visiva è fortemente sollecitata anche dall’affollamento di persone 
e dalla presenza degli autobus a due piani: se da un lato questi ultimi 
rappresentano un elemento caratteristico di Londra, dall’altro ostacolano 
la vista dell’architettura, costituendo una vera e propria barriera visiva.

L’olfatto è stimolato dalle emissioni dei veicoli e dagli odori provenienti dai 
fast food. Il gusto non risulta particolarmente sollecitato, così come il tatto, 
legato alla presenza di una pavimentazione piana che, nonostante alcune in-
terruzioni dovute ai cantieri stradali, rende agevole la percorrenza pedonale.

Il lato destro meridionale, invece, presenta una maggiore discontinuità. 
Il primo tratto è caratterizzato dalla presenza di un monumento storico, 
Marble Arch.

Dopo l’attraversamento di Park Lane, il primo segmento di Oxford Street 
è contraddistinto da edifici di altezze differenti, arretrati a distanze varia-
bili e da spazi aperti. Il primo edificio è una costruzione riccamente deco-
rata del XX secolo, alta otto piani, con negozi al piano terra che vendono 
souvenir londinesi. Segue un edificio basso, poi un edificio in mattoni 
rossi del Novecento di otto piani e, successivamente, un’area delimitata 
da un muretto basso destinata a ospitare un centro ricreativo denomina-
to Parklife, di prossima apertura. Lo spazio è circondato prevalentemente 



[ 71 ]Parte 1 - PlaceMaker Method

da edifici storici in mattoni rossi di inizio Novecento, con tetti a falde o a 
timpano, alti da tre a sei piani e in buono stato di conservazione.

Proseguendo lungo Oxford Street, si osservano edifici della stessa epoca 
e materiale, alcuni con bow-window e mansarde. La sezione stradale di 
questo primo tratto è analoga a quella del lato sinistro per quanto riguar-
da l’impianto urbano. Si rileva tuttavia una maggiore concentrazione di 
negozi di souvenir.

Più avanti compaiono altri edifici storici in mattoni rossi o in pietra chiara con 
facciate decorate, mescolati a edifici moderni di scarso interesse architetto-
nico. Le insegne al neon dei negozi, pur attirando l’attenzione per la varietà 
di colori e forme, tendono a oscurare la vista degli edifici storici. Chioschi che 
vendono abbigliamento, frutta, gelati e altri prodotti sono collocati in corri-
spondenza di ogni intersezione tra Oxford Street e le strade pedonali laterali. 
Alla fine di questo tratto si giunge a Oxford Circus. I quattro edifici che de-
finiscono il Circus sono disposti simmetricamente a croce e generano uno 
spazio circolare attraversato da Oxford Street e Regent Street.

Gli edifici del Novecento, con colonne, lesene e facciate ornate, conferi-
scono carattere sia alla piazza, conferendole un aspetto monumentale, 
sia all’incrocio stesso. Sul lato est, verso Regent Street, è presente un’usci-
ta della metropolitana. Sono in corso cantieri per la riqualificazione della 
piazza e alcuni attraversamenti risultano congestionati. A livello stradale, 
come nel resto della via, si trovano negozi; negli angoli liberi dai cantieri 
sono presenti chioschi per la vendita di biglietti e altri prodotti. Gli edifici 
hanno un’altezza di sei piani e tetti a mansarda.

Le percezioni prevalenti sono di tipo uditivo: oltre al rumore del traffico, 
si avverte quello delle macchine di cantiere.

Sono inoltre presenti forti sollecitazioni visive, dovute sia alle vedute de-
gli edifici e dei cantieri sia alla presenza della chiesa di All Saints su Re-
gent Street, con il suo colonnato circolare.

La percezione tattile è stimolata dalle passerelle temporanee per i pedoni 
nella piazza. In questo punto la sezione stradale si restringe, la carreggia-
ta diventa a due corsie e la fila di alberi inizia a diradarsi. Panchine in le-
gno e pensiline degli autobus sono orientate verso la parte pedonalizza-
ta della strada. Anche in questo tratto, edifici storici nello stesso stile del 
segmento precedente si alternano a edifici moderni, che risultano però 
più numerosi. I negozi offrono merci di qualità inferiore rispetto ai grandi 
magazzini presenti nel primo tratto.
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Si aprono diverse prospettive visive: sugli edifici storici che proseguono 
lungo le strade trasversali a Oxford Street, sul grattacielo Centrepoint di 
35 piani in prossimità di Tottenham Court Road sul lato destro e sulla tor-
re con antenne sul lato sinistro. La segnaletica orizzontale è molto chiara, 
sia per regolare il traffico veicolare sia per disciplinare l’attraversamento 
pedonale. La pavimentazione del marciapiede è articolata in tre fasce: 
una adiacente ai negozi con superficie liscia e due in lastre di pietra.

Questo tratto di strada presenta un’uscita della stazione della metro-
politana di Oxford Circus, seguita da un edificio storico con facciata a 
bow-window e tetto inclinato a timpano. Il blocco successivo è costituito 
prevalentemente da edifici moderni di cinque piani, privi di particolare 
interesse o carattere. Tutti gli edifici ospitano negozi al piano terra che 
vendono merci varie.

A causa del restringimento del tratto successivo, Oxford Street assume 
progressivamente le caratteristiche di una strada piuttosto che di un asse 
urbano. In questo segmento sono presenti edifici storici, uno dei quali di 
particolare interesse per la facciata in mattoni rossi decorata con fregi, 
seguiti da un mix di edifici storici e moderni. Nell’ultimo tratto di Oxford 
Street, gli edifici risultano mediamente più bassi di un piano. Le insegne 
e i cartelloni pubblicitari sono molto eterogenei, contribuendo a una 
percezione visiva caotica. In questo tratto finale diminuisce la presenza 
di venditori ambulanti nelle strade laterali. La vista del grattacielo Cen-
trepoint di 35 piani domina la prospettiva centrale della strada. Qui la 
tensione che rende pulsante questo asse sembra attenuarsi.

Oxford Street termina in corrispondenza dell’uscita della metropolitana 
di Tottenham Court Road, con Tottenham Court Road che si sviluppa per-
pendicolarmente verso nord e Charing Cross Road verso sud. Poiché la 
nuova uscita della metropolitana è ancora in fase di ricostruzione, l’area 
è circondata da un cantiere. Il ritmo è da moderato a frenetico. I sensi 
maggiormente sollecitati in questo punto sono l’udito – per le voci dei 
passanti, il traffico e i lavori sotterranei – e la vista, poiché oltre alle quinte 
edilizie e al grattacielo Centrepoint si distingue l’insegna luminosa del 
Dominion Theatre, visibile prima di raggiungere Tottenham Court Road.

Per quanto riguarda il rilievo grafico (Fig. 1), gli schizzi sono serviti princi-
palmente a trasformare la scena visiva in simboli, piuttosto che a rappre-
sentare il ritmo o i flussi di persone. L’elemento più evidente è la presenza 
dei veicoli, che tendono a oscurare la prospettiva degli edifici, insieme ai 
repentini allargamenti e restringimenti della carreggiata, che determina-
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no esperienze differenti a livello stradale. Per quanto concerne il rilievo 
fotografico (Fig. 2-11), durante i sopralluoghi sono state realizzate circa 
400 fotografie, in considerazione della notevole estensione dell’asse.

Le fotografie comprendono sia viste generali sia dettagli di specifici tratti 
della strada, con l’obiettivo di cogliere tutti gli aspetti di Oxford Street 
che, a un primo sguardo, potrebbero apparire omogenei. Infine, il rilievo 
video ha evidenziato un ritmo prevalentemente moderato ma sostenuto 
in diversi tratti, oltre a forti sollecitazioni di tipo uditivo dovute al passag-
gio di molti mezzi di trasporto.

L’analisi tradizionale
La fase 3 è dedicata all’analisi tradizionale, condotta sulla cartografia ur-
bana e territoriale (Fig. 12).

Oxford Street è un asse a uso veicolare e pedonale, che attraversa il cen-
tro di Londra per circa 2 km. La strada, che segue il tracciato di un’antica 
via romana, fu sistemata da John Nash nella prima metà del XIX seco-
lo per collegare le residenze reali con le strade di Soho. Oxford Street si 
estende verso ovest fino a Marble Arch, che segna l’inizio di Hyde Park e 
del celebre Speakers’ Corner, mentre sul lato orientale termina sull’asse 
formato da Tottenham Court Road e Charing Cross Road. Nonostante i 
diversi rapporti tra marciapiedi e carreggiata, la sezione stradale rimane 
in gran parte costante lungo tutto il suo sviluppo.

Marble Arch è un arco realizzato in marmo bianco di Carrara, anch’esso 
progettato da John Nash, decorato con bassorilievi che rappresentano 
Inghilterra, Scozia e Irlanda. L’arco, originariamente concepito come pas-
saggio cerimoniale per il corteo reale lungo The Mall verso Buckingham 
Palace, fu trasferito nella sua attuale collocazione a metà del XIX secolo.

L’analisi alla scala urbana evidenzia un tessuto edilizio irregolare e tagli in 
direzioni differenti. Le strade che intersecano Oxford Street sono in alcuni 
casi assi profondi e significativi, come Orchard Street, Regent Street, War-
dour Street e Charing Cross Road, mentre in altri casi costituiscono strade 
minori che possono animare o condurre verso ambiti più ampi, come St. 
Christopher’s Place. La continuità dell’asse è parzialmente interrotta da 
Oxford Circus, un’ampia area di intersezione tra Oxford Street e Regent 
Street, che assume le caratteristiche di una piazza grazie ai quattro edifici 
angolari che la delimitano e ne definiscono lo spazio.
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La storia della strada risale agli inizi del Settecento, quando era conosciu-
ta con diverse denominazioni, tra cui Tyburn, Uxbridge, Oxford o Worce-
ster Road (AAVV, 2020). Il fronte edilizio continuo che ancora oggi la ca-
ratterizza è stato oggetto di numerosi interventi di rinnovamento prima 
di assumere l’aspetto attuale, che, sebbene eterogeneo, può essere in lar-
ga parte ricondotto al periodo vittoriano. La continuità stilistica è talvolta 
interrotta da edifici della fine del XX secolo. Un ampio spazio compreso 
tra Orchard Street e Duke Street si configura come un vuoto urbano.

La presenza di attività commerciali al piano terra rappresenta oggi il prin-
cipale elemento di continuità lungo il fronte stradale. Oltre a Oxford Circus, 
non sono presenti spazi aperti significativi, se non alcune piazze; mancano 
edifici religiosi lungo l’asse. Il verde urbano è rappresentato dalla fila di al-
beri che accompagna l’asse per oltre metà del percorso pedonale.

Alla scala territoriale si osserva come la presenza di Oxford Street nel 
tessuto urbano del centro storico risulti facilmente leggibile, nonostan-
te le numerose strade che la intersecano e che sembrano interromperne 
la continuità. Le piazze riconoscibili a questa scala includono: Portman 
Square, Grosvenor Square, Manchester Square, Cavendish Square, Ha-
nover Square, Soho Square, Piccadilly Circus, Leicester Square, Trafalgar 
Square e Bedford Square. Tra gli edifici di interesse culturale si segnalano 
in particolare Marble Arch, i numerosi edifici storici in stile georgiano e 
vittoriano, il British Museum e la National Gallery. Gli edifici religiosi com-
prendono All Souls Church, visibile da Regent Street. Il principale parco 
urbano è Hyde Park, situato alle spalle di Marble Arch.

Il questionario di analisi
La durata prevista del questionario varia tra i dieci e i trenta minuti ed 
è composto da otto domande, riportate di seguito. A queste segue una 
sintesi delle risposte raccolte.

0) 	 Nazionalità, età

Passaggio nell’area di studio:
1) 	 Quali elementi ti colpiscono maggiormente (persone, cose, ecc.)?
2) 	 C’è un elemento che ti richiama alla mente un momento per te parti-

colarmente significativo, per qualsiasi ragione?
3) 	 Ci sono aspetti che ti danno fastidio?
4) 	 C’è uno o più elementi che producono una sensazione forte?
5) 	 Se potessi cambiare qualcosa, cosa faresti?
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6) 	 Quest’area è paragonabile a un’altra zona di Londra o a un luogo altrove?
7) 	 Se sì, perché?
8) 	 Qual è per te il simbolo di Londra?

Gli intervistati sono stati residenti, lavoratori e turisti di passaggio nell’a-
rea studio, provenienti da Regno Unito, Svizzera, Francia, Spagna, Polo-
nia, Italia, India e Colombia. La lingua utilizzata è stata prevalentemente 
l’inglese per residenti, lavoratori e stranieri, ad eccezione degli intervistati 
italiani, con i quali è stato utilizzato l’italiano. L’età degli intervistati è stata 
tra i venti e i cinquant’anni.

I luoghi in cui il questionario è stato somministrato sono stati principal-
mente in prossimità delle uscite delle stazioni della metropolitana, spes-
so utilizzate come punti di incontro e dove le persone tendono a sostare 
più a lungo rispetto alle fermate degli autobus. Gli intervistati hanno mo-
strato tutti un generale interesse nel rispondere. 

Per quanto riguarda la prima domanda, relativa agli elementi più rilevanti, 
circa la metà degli intervistati ha menzionato la folla, mentre l’altra metà, 
composta soprattutto da giovani indipendentemente dalla nazionalità, è 
stata attratta dalla grande quantità e varietà di negozi. Una piccola per-
centuale di stranieri, di età compresa tra i 20 e i 30 anni, ha menzionato 
l’architettura degli edifici.

Alla seconda domanda, relativa alla presenza di un elemento che evocas-
se un momento particolarmente significativo, quasi tutti hanno risposto 
di non associare alcun ricordo specifico a Oxford Street. I restanti hanno 
fornito risposte piuttosto eterogenee, tra cui alcuni giovani che hanno 
citato scuole o college.

In risposta alla terza domanda, relativa agli aspetti fastidiosi, la maggior 
parte ha indicato l’elevata densità di persone e il rumore causato dall’in-
tenso traffico veicolare. 

Alla quarta domanda, riguardante gli elementi che producono sensazio-
ni particolari, una piccola percentuale ha risposto “nulla”, mentre una per-
centuale elevata, indipendentemente da età e nazionalità, ha indicato il 
luogo stesso, ovvero Oxford Street nel suo insieme.

Alla domanda su cosa avrebbero cambiato, la maggior parte degli inter-
vistati ha menzionato, seppur in modi differenti, elementi a livello strada-
le, sia per quanto riguarda la carreggiata sia i marciapiedi. Indipenden-
temente da età e nazionalità, molti hanno espresso il desiderio di una 
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riduzione delle corsie veicolari. Altri hanno indicato, con percentuali si-
mili, la pedonalizzazione della strada o una migliore organizzazione dei 
marciapiedi, mentre una piccola percentuale ha segnalato il fastidio per 
la forte variabilità dei prezzi del cibo lungo l’asse.

Alla richiesta di confrontare l’area con un’altra zona di Londra o con un 
luogo di un’altra città, sono emerse risposte molto diversificate. La mag-
gior parte ha citato luoghi londinesi come Regent Street e Covent Gar-
den, per la presenza di numerose persone e negozi. Un numero ridotto di 
intervistati ha invece fatto riferimento a luoghi di altre città: ad esempio, 
un italiano ha paragonato Oxford Street a Via del Corso a Roma, sempre 
per la presenza di negozi e folla, mentre un inglese l’ha paragonata a Ti-
mes Square a New York, anche per l’abbondanza di luci pubblicitarie.

Per quanto riguarda l’ultima domanda, relativa al simbolo di Londra, la 
maggioranza degli intervistati, indipendentemente da età e nazionalità, 
ha indicato il carattere internazionale e multiculturale della città. Le altre 
risposte sono state molto varie e hanno incluso il Parlamento, il London 
Eye, il simbolo dei trasporti londinesi, il Big Ben e gli autobus a due piani.

La mappa complessa di analisi
Si procede ora alla rielaborazione dei dati raccolti per costruire il sistema 
dei simboli e redigere la mappa complessa di analisi (Fig. 13).

L’identità del luogo di Oxford Street è dovuta principalmente alla sua lun-
ga storia – percepibile attraverso i numerosi edifici storici presenti lungo 
l’asse – allo shopping, che con le sue funzioni tende progressivamente a 
occultare la memoria storica del luogo, al ritmo piuttosto frenetico e al 
flusso di persone spesso molto intenso. Inoltre, la dinamicità e l’effetto 
“melting pot” rendono questo luogo unico e immediatamente riconosci-
bile, sebbene il rumore e lo smog prodotti dai mezzi di trasporto ne com-
promettano la vivibilità e la percorribilità pedonale. Per questo motivo, 
oltre ai simboli di base del sistema PlaceMaker, sono stati creati numerosi 
simboli aggiuntivi per rappresentare l’identità di Oxford Street.

Per indicare un grande magazzino è stato utilizzato il simbolo del nego-
zio, con un cerchio più piccolo al suo interno a rappresentarne la grande 
dimensione. Per un negozio collocato in un grande edificio storico è sta-
to utilizzato lo stesso simbolo, affiancato da un cerchio rosso esterno a 
richiamare il luogo di interesse storico. Per il simbolo di “luogo-strada” è 
stato adottato un segno che richiama la pavimentazione e che contiene 
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al suo interno il simbolo di luogo di socializzazione tradizionale, al fine di 
evidenziare come alcuni tratti dell’asse siano utilizzati in tal senso.

Per le bancarelle sono stati scelti simboli quadrati con colori e contenuti 
differenti, che richiamano la forma delle strutture e la tipologia di merci 
vendute. Per i simboli relativi alle cabine telefoniche tipiche, ai punti in-
formativi multimediali e agli autobus a due piani sono state utilizzate for-
me semplificate che richiamano direttamente l’oggetto rappresentato. È 
stato inoltre creato un simbolo specifico per i souvenir e i prodotti locali, 
per sottolineare la presenza di merci globalizzate.

Per indicare i venditori ambulanti di souvenir è stato scelto un simbolo 
composto da tre rettangoli colorati, la cui forma a ventaglio richiama l’e-
sposizione delle merci. Per rappresentare le statue viventi è stato utilizza-
to un cerchio contenente una forma irregolare in movimento, a suggerire 
la dinamica indefinita delle scene mimiche.

Infine, per indicare il flusso continuo di persone appartenenti a culture 
differenti, è stato adottato il simbolo di base del ritmo intenso, arricchito 
da colori aggiuntivi a rappresentare la multiculturalità.

Le fasi di progetto
L’analisi e la relativa mappa complessa realizzate con il metodo PlaceMa-
ker hanno permesso di individuare gli elementi di base e le criticità pre-
senti nell’area, nonché di delineare possibili strategie per la sua valoriz-
zazione e fruizione in modo sostenibile, finalizzate alla creazione di uno 
spazio pubblico di elevata qualità. Dall’analisi condotta con PlaceMaker 
emerge che i principali problemi di Oxford Street sono legati soprattutto 
alla praticabilità e alla vivibilità dell’asse, compromesse da una percezio-
ne diffusa di caos e da livelli elevati di rumore. Oltre l’elevato numero di 
persone che la percorrono a tutte le ore e dal rumore continuo di autobus 
e automobili, la strada è esposta a un alto livello di emissioni veicolari. 
Inoltre, i double deckers procedono spesso in fila ravvicinata in entrambe 
le direzioni e su due corsie, creando una vera e propria barriera visiva.

Anche l’architettura degli edifici risulta sopraffatta dalla funzione com-
merciale, che tende a occultare ingressi e apparati decorativi delle faccia-
te. Ai piani terra si susseguono negozi di qualità e tipologia molto diverse, 
in alcuni casi estesi all’intero edificio. Agli incroci stradali si alternano ven-
ditori ambulanti e chioschi di dimensioni differenti che vendono merci, 
cibo, biglietti e souvenir.
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La presenza di un numero molto elevato di persone e la carenza di sedute 
e spazi pubblici, come segnalato anche da alcuni intervistati, rendono 
la strada un luogo favorevole all’azione dei borseggiatori, che possono 
operare più facilmente nel caos della folla.

Per quanto riguarda le qualità del luogo, Oxford Street rappresenta per 
molti londinesi e per persone provenienti da tutto il mondo un asse for-
temente rappresentativo della città, legato alla sua memoria collettiva. 
Molti degli edifici che la fiancheggiano sono storici, di epoca vittoriana e 
di buona qualità architettonica, e formano una cortina edilizia continua, 
seppur intervallata da edifici più recenti.

In termini di potenzialità, nonostante la forte presenza di catene commer-
ciali globalizzate, è ancora possibile riconoscere chiaramente il carattere 
londinese del luogo. Gli autobus a due piani, le tipiche cabine telefoniche, 
i taxi e persino i negozi di souvenir contribuiscono a renderlo immediata-
mente identificabile. Grazie alla sua posizione e alla sua funzione, la strada 
è vissuta quotidianamente da migliaia di londinesi, ma anche da turisti pro-
venienti da tutto il mondo, che vi trovano un’offerta commerciale in grado 
di soddisfare gusti ed esigenze differenti. Ciò che tuttavia sembra mancare 
è una valorizzazione adeguata della sua importanza storica: l’architettura 
cede progressivamente spazio alla funzione commerciale. Considerando 
che Oxford Street incide in modo molto significativo sul tessuto storico di 
Londra, come risulta evidente osservando una qualsiasi mappa del centro 
città, questo aspetto non dovrebbe essere trascurato. Guardando oltre la 
barriera visiva creata da persone e veicoli, si possono individuare diverse 
possibilità per restituire dignità storica e vivibilità al luogo, nonché per mi-
gliorare la percezione di sicurezza da parte degli utenti.

Il questionario di progetto
Per quanto riguarda la Fase 7, è stato somministrato un questionario 
composto da otto domande, relativo a possibili interventi progettuali.

0)	 Nazionalità, età 

Passaggio nell’area di studio:
1)	 Perché vieni a Oxford Street?
2)	 Cosa pensi della qualità di questo luogo?
3)	 Hai notato la presenza di edifici storici?
4)	 Cosa pensi della possibilità di rendere questa strada, o una sua parte, 

esclusivamente pedonale?
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5)	 Ti sei sentito insicuro in qualche momento?
6)	 Cosa pensi dell’idea di recuperare alcuni edifici per destinarli a musei 

o ad altre funzioni culturali?
7)	 Cosa ne pensi di piantare più alberi?
8)	 Cosa ne pensi dell’inserimento di nuovi spazi urbani pubblici?

Gli intervistati sono stati passanti presenti in Oxford Street, di un’età com-
presa tra i 20 e i 50 anni. I Paesi di provenienza sono stati Regno Unito, 
Francia, Spagna, Polonia, Italia e Colombia. La lingua utilizzata per le in-
terviste è stata prevalentemente l’inglese, sia per i madrelingua sia per gli 
stranieri, ad eccezione degli intervistati italiani, per i quali è stato utiliz-
zato l’italiano. Anche per il questionario di progetto si è reso necessario 
individuare luoghi in cui le persone fossero maggiormente disponibili 
a fermarsi. Le uscite delle stazioni della metropolitana sono state con-
siderate le più adatte, poiché molti utenti vi sostano per diversi motivi. 
Le risposte al questionario confermano in generale le ipotesi progettuali 
formulate per questo sito.

Alla prima domanda, relativa al motivo per cui frequentano Oxford Stre-
et, la risposta più ricorrente è stata lo shopping. La restante parte degli 
intervistati, in particolare quelli di età compresa tra i 40 e i 50 anni, ha 
indicato il lavoro come principale motivazione, mentre una percentuale 
più ridotta di giovani tra i 20 e i 30 anni ha risposto di frequentare l’area 
per incontrare amici.

Per quanto riguarda la seconda domanda, relativa alla qualità del luo-
go, gli intervistati hanno in genere dichiarato di non essere in grado di 
fornire una risposta precisa, in quanto non avevano prestato particolare 
attenzione a tale aspetto. Solo una minoranza ha giudicato la qualità del 
luogo come buona.

In risposta alla terza domanda, relativa alla presenza di edifici storici, cir-
ca la metà degli intervistati ha affermato di averli notati; alcuni di questi 
hanno aggiunto valutazioni positive, definendoli molto belli o interes-
santi. L’altra metà ha invece dichiarato di non averli notati.

Alla domanda (n. 4) sull’eventuale pedonalizzazione totale o parziale del-
la strada, la maggioranza degli intervistati si è espressa favorevolmente. 
Solo una piccola parte ha risposto negativamente, manifestando dubbi 
legati alle difficoltà di attuazione di un simile intervento.

Per quanto riguarda il tema della sicurezza personale (domanda n. 5), 
quasi tutti gli intervistati hanno risposto affermativamente, dichiarando 



[ 80 ] Progettare la città contemporanea - Designing the contemporary city

che la percezione di poca sicurezza (possibilità di piccoli furti etc) accade 
quando il luogo è molto affollato.

In relazione alle ultime domande, riguardanti la possibilità di destinare 
alcuni edifici a musei o di recuperarne le funzioni culturali, nonché l’in-
troduzione di nuovi spazi urbani, la maggior parte degli intervistati ha 
espresso un parere positivo, mentre una piccola percentuale ha dichiara-
to di non essere in grado di rispondere. 

Infine, alla domanda sull’ipotesi di piantare un maggior numero di alberi, 
tutti gli intervistati si sono espressi favorevolmente.

La mappa complessa di progetto
Per quanto riguarda l’ultima fase, relativa alla costruzione della mappa 
complessa del progetto identitario (Fig. 14), gli elementi individuati per la 
riqualificazione di Oxford Street tengono conto sia delle diverse esigenze 
degli utenti che delle componenti del luogo. Gli interventi emersi nelle 
fasi progettuali del metodo PlaceMaker sono illustrati di seguito. Le azio-
ni rappresentate nella mappa complessa di progetto interessano la sede 
stradale, i percorsi pedonali e gli edifici.

L’obiettivo principale è quello di trasformare Oxford Street in un vero e 
proprio luogo, piuttosto che in una semplice strada: uno spazio da per-
correre, in cui sostare, assistere a performance o eventi culturali, e non 
soltanto un’area destinata allo shopping e al consumo rapido.

Il primo intervento consiste nel rallentare il traffico veicolare. Per quanto 
riguarda la sezione carrabile, il primo intervento per restituire Oxford Stre-
et alle persone è la sua pedonalizzazione totale o parziale, ad eccezione 
dell’incrocio con Regent Street. In relazione all’inquinamento, potrebbero 
essere introdotti limiti di velocità adeguati per i veicoli e ridotte da quat-
tro a due le corsie di marcia. Inoltre, dovrebbe essere realizzata una pista 
ciclabile: attualmente percorrere Oxford Street in bicicletta risulta molto 
difficile, e l’inserimento di punti di bike sharing – come già avviene in altre 
parti di Londra – potrebbe incentivare l’utilizzo questo mezzo di trasporto. 
Riducendo a due le corsie riservate ai veicoli, i marciapiedi potrebbero es-
sere ampliati, rendendo la camminata più agevole e piacevole.

Il secondo intervento è il rallentamento dei flussi pedonali. Alcuni inter-
venti contribuirebbero a rendere più confortevole l’esperienza del cam-
minare. Il primo consiste nell’inserimento di panchine lungo il percorso 
e in spazi pubblici di qualità situati nelle strade pedonali che intersecano 
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l’asse, utilizzando elementi e materiali coerenti con l’arredo urbano di Ox-
ford Street. Nella mappa complessa di progetto sono individuati diversi 
luoghi, tra cui Duke Street, Vere Street e Binney Street, dove potrebbero 
essere realizzate piccole piazze dotate di sedute, arredi e punti informati-
vi sulla storia di Oxford Street e degli edifici storici circostanti.

Il terzo intervento riguarda il recupero e la valorizzazione degli edifici sto-
rici. Sebbene molti siano in buone condizioni, alcuni presentano uno sta-
to di conservazione appena sufficiente o mediocre. Si potrebbero inoltre 
prevedere interventi di recupero di alcuni piani degli edifici, da destinare 
a spazi per mostre ed eventi culturali di varia natura. In questo modo, 
come emerge anche dalle risposte ai questionari, le persone non fre-
quenterebbero Oxford Street esclusivamente per lo shopping, ma avreb-
bero a disposizione alternative culturali e ulteriori motivi di interesse.

Una possibile opportunità riguarda gli edifici all’interno dell’area Park 
Life: gli eventi ospitati in questo spazio potrebbero assumere anche una 
valenza culturale, valorizzando la storia di Londra e di Oxford Street, ad 
esempio attraverso opere realizzate dalla vicina School of Design. Anche 
l’attuale pavimentazione potrebbe essere sostituita con materiali di alta 
qualità, più gradevoli al tatto e alla vista, così da migliorare ulteriormente 
la qualità commerciale della strada e scoraggiare il proliferare di venditori 
ambulanti e vendita di merci scadenti. L’introduzione di norme per la re-
golamentazione delle insegne e dei cartelloni pubblicitari completereb-
be il progetto di riqualificazione dell’asse stradale.

Il quarto intervento consiste nella diversificazione delle attività commer-
ciali. In questo senso, vi sarebbe spazio per negozi storici che offrano pro-
dotti di qualità legati alle tradizioni londinesi e britanniche, come tessuti, 
calzature, ombrelli, tè, e così via, la cui storia potrebbe essere raccontata 
in appositi spazi museali. La vicinanza con la scuola di design rappresenta 
un elemento strategico in questa direzione.

Il quinto intervento mira a conferire identità agli elementi transitori. Poi-
ché la presenza dei chioschi fa ormai parte integrante di Oxford Street, 
quelli esistenti potrebbero essere sostituiti con strutture leggere, sia nella 
forma sia nei materiali, in modo da diventare parte integrante del percor-
so come valore aggiunto e non come fattore di disordine.

Il sesto intervento riguarda il miglioramento della componente naturale. 
Lungo Oxford Street le alberature sono attualmente disposte in modo 
discontinuo. L’introduzione di nuovi alberi nelle aree in cui sono assen-
ti, prestando attenzione allo spazio necessario per l’apparato radicale e 
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agli elementi di arredo urbano connessi, oppure l’inserimento di piante 
laddove non sia possibile piantare alberi, contribuirebbe senza dubbio a 
rendere lo spazio più vivibile.

Infine, si propone la creazione di un percorso virtuale con guide multime-
diali satellitari accessibili tramite telefoni cellulari. I visitatori potrebbero così 
essere guidati alla scoperta non solo dei negozi, ma anche degli edifici sto-
rici, delle attività culturali e delle parti meno congestionate dell’itinerario.

In questo modo Oxford Street potrebbe diventare un vero e proprio luo-
go – e non soltanto un asse di attraversamento – di interesse storico oltre 
che commerciale. Potrebbe trasformarsi in uno spazio piacevole e attrat-
tivo da percorrere con aria più pulita e una varietà di attività di interesse.

Conclusioni
Questo caso studio dimostra che l’attrattività di Oxford Street risiede 
nella sua vitalità e nella sua natura di luogo storico in cui convivono nu-
merosi elementi differenti. Al tempo stesso, la strada presenta diverse 
criticità. I principali problemi osservati riguardano la presenza notevole 
di autobus a due piani e di altri mezzi di trasporto, la diffusione di attività 
commerciali globalizzate e non tradizionali, e l’elevata concentrazione di 
persone; a ciò si aggiungono una scarsa vivibilità complessiva e una dif-
fusa sensazione di insicurezza. Inoltre, la strada è percepita quasi esclu-
sivamente come luogo dedicato allo shopping. Mancano spazi pubblici 
in cui sostare e riposarsi, mentre la funzione economica e commerciale 
è accentuata al fine di attrarre visitatori. Tuttavia, l’uso di Oxford Street, 
che da sempre rappresenta uno dei principali assi storici per i londinesi, 
coinvolge sia i residenti sia i turisti.

Rallentare il traffico veicolare, rallentare i flussi pedonali, recuperare e 
valorizzare gli edifici storici, diversificare le attività commerciali, conferire 
identità agli elementi transitori, migliorare la componente naturale e 
creare un percorso virtuale sono gli interventi individuati.

Come emerge dai questionari, l’attrattività di questo luogo non è legata 
esclusivamente alla funzione commerciale, ma anche all’innegabile at-
mosfera di storia e tradizione, oggi però minacciata dalla globalizzazione. 
Le persone arrivano attratte dai negozi, ma allo stesso tempo dal valore 
aggiunto rappresentato dalla bellezza degli edifici che, sebbene talvolta 
nascosta dalle vetrine, contribuisce inevitabilmente a rafforzare l’atmo-
sfera del luogo.
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Come emerso nella sesta fase dell’analisi, una maggiore diversificazione 
delle attività, con l’inserimento di spazi per eventi culturali anche in rela-
zione alla vicina University of the Arts, apporterebbe benefici significativi 
alla vivibilità complessiva.

Infine, la progettazione di spazi pubblici di piccola scala insieme alle altre 
linee di intervento, consentirebbe di trasformare Oxford Street in un luo-
go (Appleyard, 1981; Jones et Al., 2008; Kent, 2008), e non semplicemen-
te in una strada, riducendo la congestione e migliorando percorribilità e 
attraversamento pedonale.
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I casi studio effettuati utilizzando il metodo PlaceMaker hanno dato ori-
gine all’individuazione di 10 principi per la valorizzazione dell’identità dei 
luoghi indicati di seguito (Sepe, 2014c).

1. Le risorse identitarie di un luogo devono essere protette e valorizzate, 
al fine di conferire al luogo in questione un carattere distintivo. Per con-
trastare la standardizzazione dei luoghi, che tende a renderli sempre più 
simili tra loro, diventa sempre più necessario tutelare le risorse identita-
rie. Un sito dovrebbe possedere elementi che lo rendano unico e rico-
noscibile. Per essere sostenibile, un progetto urbano deve integrarsi con 
l’identità dei luoghi.

2. L’identità del luogo deve essere determinata mediante metodi ad hoc.
L’identità di un luogo è un concetto complesso che richiede l’individua-
zione dei molteplici fattori ed elementi che lo compongono. Tali elementi 
sono numerosi e risultano sempre più compromessi dall’accelerazione 
dei processi di trasformazione urbana e dalla globalizzazione. Per rende-
re l’identificazione il più possibile approfondita, è necessario utilizzare 
metodi specifici sia per rilevare tale complessità sia per definire linee gui-
da per il progetto.

Principi per la 

valorizzazione sostenibile 

dell’identità di un luogo
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3. L’attenzione al contesto deve essere intesa in una prospettiva sociale, 
ambientale e urbana.
Il contesto di un luogo presenta caratteristiche non solo legate all’archi-
tettura, alla forma urbana e alla cultura, ma anche alle persone che vi 
abitano e all’ambiente, inteso come insieme di risorse naturali. Per una 
sostenibilità nel suo senso più ampio, è necessario il rispetto di tutte que-
ste componenti.

4. La manutenzione di edifici, strade e spazi pubblici deve essere pro-
grammata.
Strade e spazi pubblici devono essere mantenuti allo stesso modo degli 
edifici. Una manutenzione programmata dovrebbe essere effettuata pe-
riodicamente per garantire una qualità costante sia degli spazi pubblici 
sia degli edifici che vi insistono.

5. I luoghi dovrebbero svolgere funzioni che non comportino un uso in-
tensivo tale da comprometterne la qualità.
Gli usi monofunzionali possono danneggiare l’identità del luogo. Un 
esempio è rappresentato dalle strade pedonali di rilevanza storica utiliz-
zate esclusivamente per attività commerciali. È opportuno promuovere 
usi combinati dei luoghi, purché non ne compromettano l’identità.

6. Le attività economiche locali devono essere valorizzate.
L’uso intensivo dei siti da parte del turismo di massa favorisce attività che 
determinano un consumo rapido dei luoghi a scapito della loro cultura. È 
invece necessario promuovere le attività locali per valorizzare la tradizio-
ne e favorire il radicamento dei residenti nel luogo in cui vivono.

7. Gli utenti di un sito interessato da progetti di rigenerazione devono 
essere consultati sull’identità del luogo sia nella fase di analisi sia in quella 
progettuale, tenendo conto delle diverse esigenze.
Gli utenti del sito, principali destinatari dei progetti di trasformazione ur-
bana, dovrebbero essere intervistati nelle diverse fasi del processo di tra-
sformazione di un’area, con particolare attenzione all’identità del luogo. 
In tal modo il progetto avrà maggiori probabilità di successo, poiché terrà 
conto delle diverse esigenze.

8. L’identità del luogo dovrebbe essere monitorata periodicamente.
Considerata la forte accelerazione dei processi di trasformazione urbana, 
è importante monitorare periodicamente l’identità dei luoghi per com-
prenderne l’evoluzione nel tempo e prevenire fenomeni di compromis-
sione identitaria.
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9. La fruizione appropriata delle caratteristiche fisiche e delle bellezze na-
turali del luogo deve essere considerata una priorità.
È necessario creare luoghi che favoriscano la fruizione degli elementi che 
costituiscono la storia e la cultura del luogo, attraverso progetti che sti-
molino la conoscenza e un uso sostenibile. Allo stesso modo, è importan-
te promuovere la fruizione di tutte le risorse naturali che fanno parte di 
quel contesto.

10. Il rispetto dell’identità del luogo deve essere considerato una condi-
zione imprescindibile nell’ambito dei requisiti di qualità di un progetto.
Il rispetto dell’identità del luogo conferisce qualità al progetto. L’identità 
del luogo dovrebbe pertanto diventare un aspetto essenziale degli stru-
menti di pianificazione urbanistica, affinché rappresenti un requisito fon-
damentale per la sostenibilità del progetto.
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Place, Place Identity 

and Placemaking

Places and Identity of Places
At the beginning of the twentieth century in North America, the City 
Beautiful Movement attributed to urban design the meaning of design-
ing museums, city halls, and places for culture, as well as defining their 
relationship with open spaces. Shortly thereafter, with Lewis Mumford—
particularly in The Culture of the Cities (1938)—urban design was defined 
as “the art of relating structures to one another in order to correspond to 
the needs of contemporary living.”

The bibliography on this subject is extensive, yet rich in insights for urban 
studies. In this context, the concepts of place and place identity repre-
sent transversal threads that help define the interpretative framework 
adopted.

Henri Lefebvre, in the introduction to his study on the pavillonnaire, 
writes that dwelling is an anthropological fact composed of objects 
that embody social relationships. The objects of dwelling, dressing, and 
nourishment used in everyday life require continuous translation into 
ordinary language. These objects, together with works and products ex-
pressing ways of dwelling, constitute what Lefebvre defines as a partial 
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system, which may correspond to the house, the city, or the urban ag-
glomeration. Each element contributes to the construction of a “social 
text” and, at the same time, expresses itself through a language made up 
of words and expressions. In this way, the subdivision of domestic space 
becomes manifest through the description of individual objects and be-
haviors, together with the description of their respective rhythms, times, 
and durations (Lefebvre, 1976, cited in Viganò, 1999).

Georges Perec, in Species of Spaces (1989), writes about the description of 
a city: “First of all, make an inventory of what you see. List what you are 
certain of. Establish elementary distinctions; for example, between what 
is the city and what is not the city. Take an interest in what separates the 
city from what is not the city. Observe what happens when the city ends. 
For example (…), a supposedly infallible method for knowing whether 
one is inside or outside Paris consists in looking at the bus numbers: if 
they have two digits, you are inside Paris; if they have three digits, you 
are outside Paris (unfortunately, this is not entirely infallible, but in prin-
ciple it should be). Recognize that suburbs have a strong tendency not to 
remain suburbs. Note carefully that the city has not always been what it 
is today. Remember, for instance, that Auteuil was countryside for a long 
time; until the mid-nineteenth century, when doctors, seeing that a child 
was a little pale, recommended that parents spend a few days in Auteuil 
to breathe the good country air (moreover, there is still a dairy in Auteuil 
that continues to be called the Farm of Auteuil).”

Paola Viganò, in La città elementare (1999), observes with regard to the 
practice of urban survey: “Site inspection, walking, and rapid reconnais-
sance practices outline a strategy of vision that invests the contemporary 
city with new interpretative hypotheses.”

“Surveying while walking means deconstructing: naming objects, de-
scribing what is seen at different scales and levels of abstraction, and 
implies an elementarization of the city. Surveying allows an approach to 
the materiality of the territory, understood as the outcome and deposit 
of practices and cultures, and has historically characterized consolidated 
theories and practices (…). Surveying means dealing with ‘places’ accord-
ing to de Certeau’s definition, and from these moving back to ‘spaces,’ 
understood as ‘practiced places.’ Investigating contemporary modes of 
spatial use and the role of different elements in the representation of col-
lective imaginaries finds its main references in Benjamin’s studies on the 
Parisian passages, Kracauer’s work on the streets of Paris and Berlin; Lefe-
bvre, Raymond, and others on the Parisian pavillonnaire; de Certeau on 
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everyday urban practices; and more recently Roncayolo on the Marseille 
boulevard-promenade and Host on the Geneva promenade. Their prima-
ry interest lies in the attempt to describe the city and different ways of 
life starting from the forms assumed by places; in constructing a reading 
of spaces that overlays, in non-deterministic ways, rhythms of use, prac-
tices, and physical qualities; in proposing a careful study of individual 
materials and of the ways of inhabiting, using, renewing, deforming, and 
modifying them; and in not separating words and things” (Viganò, 1999).

Norberg-Schulz, in Genius Loci (1979), writes that the urban character of a 
place changes partly with the passage of time: the seasons, the progres-
sion of the day, and weather conditions, by producing different lighting 
situations, all contribute to variations in character. This character is also 
«defined by the material and formal constitution of the place. One must 
therefore ask what the ground we walk on is like, what the sky above us 
is like, and more generally what the boundaries that delimit the place are 
like. The type of delimitation depends on its formal articulation, which in 
turn is connected to modes of ‘building.’ When observing a building from 
this perspective, one must consider how it rests on the ground and how 
it rises toward the sky, paying particular attention to lateral boundaries 
or walls, which themselves play a decisive role in defining the character 
of the urban environment».

Maurice Halbwachs, in his volume On Collective Memory (1996), theorizes 
the reciprocal relationship established between a social group and the 
space it occupies.

“When a group is inserted into a portion of space, it transforms it in its own 
image, and at the same time bends and adapts to the material elements 
that resist it. It encloses itself within the framework it has constructed. 
The image of the external environment and of the stable relationships it 
maintains with it comes to the foreground in the idea the group forms of 
itself. This image penetrates every element of its consciousness, slowing 
and regulating its evolution. (…) This explains how spatial images play a 
similar role in collective memory. The place occupied by a group is not 
like a blackboard on which figures and symbols are written and then 
erased. (…) Rather, the place receives the imprint of the group, and this 
process is reciprocal. Thus, all the practices of the group can be translat-
ed into spatial terms, and the place it occupies is nothing other than the 
sum of all these terms. Every aspect, every detail of this place contains a 
meaning that is intelligible only to the members of the group, since all 
the parts of the space it has occupied correspond to as many different 
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aspects of the structure and life of their society, at least insofar as what 
has been most stable is concerned” (Halbwachs, 1996).

Memory is deeply connected to perception. The perceptual character of 
a place, as described by Kevin in The Image of the City (1960), is constitut-
ed by elements that can be perceived through the senses: smells, sounds, 
tastes, visual and tactile elements, which individually and collectively can 
influence mood, well-being, actions, and ways of understanding the sur-
rounding world. Urban perception may be distinct or partial and com-
bined with other sensations; the overall image results from the synthesis 
of all stimuli.

«Giving structure and identity to the environment is a vital capacity common 
to all mobile animals. The means used to achieve this are innumerable: visual 
sensations of color, form, and movement, or the polarization of light, as well 
as other senses such as smell, hearing, touch, kinesthesia, the perception of 
gravity, and perhaps of electric and magnetic fields» (Lynch, 1960).

Perec, again in Species of Spaces, states that place is not self-evident but 
must be sought out, identified, and conquered. He expresses the de-
sire for stable, immobile, intangible, untouched and almost untoucha-
ble places—immutable and rooted—places that would serve as points 
of reference and origins: one’s birthplace, the cradle of one’s family, the 
house where one was born, the tree one saw grow (planted by one’s fa-
ther on the day of one’s birth), the attic of childhood filled with intact 
memories. Such places, however, do not exist; and precisely because they 
do not exist, space becomes problematic, ceases to be self-evident, ceas-
es to be embodied, ceases to be appropriated. Space becomes a doubt: it 
must be continually identified and designated. It is never fully one’s own, 
never simply given; it must be conquered (Perec, 1989).

Places are defined as places—and not merely as spaces—because they 
possess identity (Hague & Jenkins, 2005). Kevin Lynch writes in this re-
gard: “A functional image first requires the identification of an object, 
which implies its distinction from other things and its recognition as a 
separable entity. This is called identity, not in the sense of equality with 
something else, but in the sense of individuality and uniqueness. Sec-
ondly, the image must include the spatial or schematic relationship of 
the object to the observer and to other objects. Finally, the object must 
have some meaning for the observer, whether practical or emotional. 
Meaning is itself a relationship, but one quite different from the spatial or 
schematic relationship” (Lynch, 1960).
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Interest in the term identity derives from its inherent contradiction, as it 
alludes simultaneously to sameness and singularity. This duality gener-
ates ambiguity, and the issue is not merely terminological. The identity of 
places is formed in relation to other places, to other people, and to other 
identities that contribute to defining a given place (Gospodini, 2002). It is 
constituted by a set of meanings, memories, and actions filtered through 
social structures.

In other words, the experience of a place, or its design, is both relational 
and, first and foremost, subjective. This means that our ability to identify 
a place as a place is influenced by what others tell us about it and filtered 
through our processes of socialization, according to social class, age, gen-
der, ethnicity, nationality, professional education, and so on. As Geoffrey 
Rose (1995, p. 89) has observed, although a sense of place may be high-
ly personal, it is not entirely the result of individual feelings and mean-
ings; rather, it is a selectively reconstructed process of reception which, 
by communicating a narrative, constitutes identity and transforms space 
into place (Hague & Jenkins, 2005).

At the same time, Anna Barbara (2000, p. 114) argues that issues related 
to the concept of identity can no longer rely solely on local typologies. 
Identity may refer to the local dimension through elements that express 
place—such as materials, finishes, and sensory perceptions—which dif-
ferentiate one city from another or, conversely, create affinities among 
them. As she notes, “the identity of a work can be articulated through an 
iconic language that no longer concerns form, plans, pediments, columns, 
and decorations (mannerist exercises for enduring post-modernists), but 
rather colors, materials, smells, and sounds, which constitute a shared and 
recognized emotional heritage. Essentially, one could argue that a local 
sensory identity, understood in an iconic sense, can coexist perfectly well 
with technical-economic-typological globalization, whereas other dimen-
sions—such as national identity and the preservation of the vernacular as 
memory—tend to suffer under globalization and its rules.”

Communities change and evolve over time while preserving certain 
fundamental invariants that are essential for the recognition of place 
identity. “It is necessary to rediscover these invariants and adapt them to 
contemporary situations and conditions; it is upon this heritage of spec-
ificity and intrinsic values (history, culture, nature) that an effective and 
sustainable process of territorial innovation can be founded—one that 
may become a source of collective identity, a tool for intergenerational 
communication, and a means of maximizing opportunities” (Carta, 1999).
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Placemaking
In the United States, at a time when there was an effort to construct a 
shared language in which everyone could recognize themselves, Kevin 
Lynch, in his book The Image of the City, developed a method for reading 
the city based on the mental image—that is, on the form as perceived 
by those who inhabit it. His theoretical approach is grounded in what 
Lynch defines as legibility, understood as “the ease with which its parts 
can be organized into a coherent pattern” (Lynch, 1960), which he con-
siders of fundamental importance for understanding an urban scene. 
In identifying a route through a part of the city, Lynch emphasizes the 
importance of constructing an environmental image, resulting from the 
immediate sensory impression of a place combined with the memory of 
past experiences, which together guide the individual and facilitate ori-
entation. Lynch analyzes the environmental image through three com-
ponents: identity, structure, and meaning. Of these, the first two—given 
the innumerable variety of individual meanings that can be attributed 
to a city—are considered independent variables useful for studying the 
physical qualities of an environment.

Lynch bases his research on the intuition that a mental map (the image of 
the city) exists, which every inhabitant synthesizes in memory, referring 
to the city as a whole or to specific parts of it.

The method used to apply his concept of imageability consists of 
open-ended interviews with a sample of trained observers regarding the 
image they hold of the environment, combined with site surveys aimed 
at understanding the image evoked by specific places. The search for a 
symbolic language capable of coherently conveying the information col-
lected and using it to inform design guidelines leads to the identification 
of five types of elements represented in Lynch’s maps: paths, edges, dis-
tricts, nodes, and landmarks. None of these elements exists in isolation in 
reality; rather, they overlap and interact with one another (Lynch, 1960). 
The choice of the map as a descriptive tool of the territory and of these 
five elements as representative of a new symbolic language constitutes 
an integral part of Lynch’s method.

Lynch’s choice of the map as a descriptive device for the territory, togeth-
er with the identification of five elements as representative of a new sym-
bolic language, constitutes an integral part of his method.
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For Gordon Cullen as well, the visual impact of the city represents a deci-
sive factor for its reading and interpretation, articulated through what he 
defines as “serial visions.”

In his well-known book Townscape (1960), Cullen writes about the impor-
tance of the art of relationship:

“Let us now consider the visual impression that a city makes on those 
who live in it or visit it. (…) Gather people together and they create a sur-
plus of collective enjoyment; gather buildings together and collectively 
they can produce a pleasing visual effect that none of them can achieve 
individually. A single building erected in the countryside is a work of ar-
chitecture, but the grouping of half a dozen buildings makes possible an 
art different from architecture. Many things that would be impossible for 
an isolated building can be achieved in a group of buildings. In fact, there 
is an art of ‘relationship’ just as there is an art of ‘architecture.’ Its purpose 
is to take into account all the elements that contribute to creating the en-
vironment—buildings, trees, nature, water, traffic, advertisements, and 
so forth—and to weave them together in order to create drama: there-
fore, a city is a dramatic event within its environment.”

From the same period come the studies of the journalist Jane Jacobs, 
whose book The Death and Life of Great American Cities (1961) provides a 
sensitive and incisive portrayal of the reality of American cities, offering 
insights that remain highly relevant to the study of public spaces today. 
Jacobs argues, among other points, that:

“1. There must be a clear demarcation between public space and private 
space; public and private space should not be intermingled, as often oc-
curs in suburban developments or housing complexes. […]

3. Sidewalks must be used with sufficient continuity both to increase the 
number of people who watch over the street and to encourage a substantial 
number of residents to keep an eye on the sidewalks from adjoining build-
ings. No one enjoys sitting on a front stoop or looking out of a window onto 
an empty street (and in fact almost no one does), whereas many people take 
pleasure in occasionally observing what happens on a lively street.”

An essential condition for such informal surveillance is the presence of a 
sufficient number of shops and other public places along neighborhood 
sidewalks, particularly establishments that are active during the evening 
and nighttime hours. In this way, shops, cafés, and restaurants can contrib-
ute in diverse and complex ways to the safety of sidewalks (Jacobs, 1961).
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In the years that followed, interest in urban studies declined, only to be re-
vived in the subsequent three decades. Many of the reflections developed 
in the post-war period by Cullen and Lynch are clearly recognizable in the 
more recent debate within British urban design theory and practice.

With the establishment of the Labour government led by Tony Blair in 
1997, one of the primary objectives was to give new direction to urban 
regeneration policies. The Department of the Environment, Transport and 
the Regions (DETR) was entrusted with pursuing an integrated approach 
to territorial development policies. Within this framework, in 1998 (Gab-
ellini, 2001), the Urban Task Force was established within the DETR under 
the leadership of Richard Rogers, with the task of “identifying the caus-
es of urban decline in England and recommending practical solutions 
to bring people back into our cities, towns, and neighborhoods,” while 
outlining “a new vision for urban regeneration based on the principles of 
design quality, social well-being, and environmental responsibility within 
viable economic and legislative structures.”

The government’s intention to promote the quality of urban design is 
further emphasized in the Planning Policy Guidance Note (PPG3), Hous-
ing, which reiterates many of the themes already articulated in the Urban 
Task Force report. The document stresses the need to encourage design 
that is “safe and promotes public health,” and to create places and spaces 
that respond to people’s needs, are attractive, possess a distinctive iden-
tity, and respect and enhance local character. It asserts that no two places 
are identical and that there is no such thing as a universal model of good 
design; rather, good design always emerges from a careful and precise 
interpretation of place and context.

Further support for this approach is provided by the ministerial guide 
By Design. Urban Design in the Planning System: Towards Better Practice 
(2000), part of a broader series of Good Practice Guides produced by the 
DETR, in this case with the participation of CABE. The guide aims to pro-
mote a nationwide campaign for urban design quality by translating the 
general principles outlined in the Urban Task Force report (1999) into 
more specific and operational guidance.

The primary recipients of the document are local planning authorities, as 
well as developers, citizens, and all those proposing new interventions 
who will be required to submit them for evaluation by these authori-
ties. Through the guide, such actors can gain advance knowledge of the 
general assessment criteria that will be applied. Within the guide, urban 
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design is defined as “the art of making places for people.” It concerns 
how places function and addresses issues such as safety and the visual 
qualities of spaces. It deals with the relationships between people and 
places, movement and urban form, nature and the built environment, 
as well as the processes capable of ensuring the successful realization 
of towns, cities, and larger urban centers. Urban design is described as 
a key tool for creating sustainable settlements and the conditions nec-
essary for economic vitality, the prudent use of natural resources, and 
social progress. Good design can help create lively places with a distinct 
character; streets and public spaces that are safe, accessible, enjoyable, 
human-scaled, and capable of conveying sensory experiences through 
the imagination and sensitivity of those who design them. Fundamental 
to good urban design are, in particular, an understanding of contextu-
al conditions, economic feasibility, the technical capacity and creativity 
of those involved in the process, and the presence of a clear reference 
framework provided by planning instruments.

Defining urban design as the art of creating places for people helps to 
clarify several important aspects, as illustrated by Taner Oc and Matthew 
Carmona in their volume Public Space Urban Space: The Dimensions of Ur-
ban Design (2010). They assert the importance of the value and meaning 
that urban design holds for people; they emphasize the value and signifi-
cance of place; and they acknowledge that urban design operates within 
the real world, engaging with a field of opportunities shaped by econom-
ic forces (the market) and political forces (regulations). These considera-
tions complement those advanced by Ali Madanipour (1996; 2003), who 
states that “urban design is a multidisciplinary activity, combining tech-
nical, social, and expressive aspects in order to shape and manage urban 
environments. It concerns both the process of defining space and the 
form that such a process helps to produce.”

Today, research in this field has evolved in multiple directions, expanding 
less in its theoretical dimension than in its practical and design-oriented 
applications. The most evident examples in this regard are the large-scale 
urban regeneration projects currently underway across Europe (Mangin, 
Panerai, 1999), which, through the recovery of derelict or underused ur-
ban fabrics for various reasons, are returning extensive portions of terri-
tory to their cities. At a smaller scale, these studies are also contributing 
to the creation of high-quality public spaces, as exemplified by the work 
of the American group PPS (Project for Public Spaces; Kent, 2008).
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Within this theoretical framework, the attention that urban design de-
votes to place as lived space—charged with social, symbolic, and eco-
nomic values—finds a natural evolution in more recent practices orient-
ed toward action and experimentation. If, as Oc and Carmona underline, 
urban design operates in the real world by confronting market con-
straints and regulatory frameworks, and if, as Madanipour argues, it is 
simultaneously a process and a form, then the need becomes evident for 
tools capable of translating these principles into concrete, flexible, and 
adaptable interventions suited to contemporary conditions. Large-scale 
urban regeneration initiatives and placemaking practices promoted by 
organizations such as PPS demonstrate how the quality of public space 
can be constructed through continuous interaction between design, use, 
and meaning.

It is precisely within this operational perspective—focused on the human 
scale, experimentation, and the direct involvement of communities—that 
tactical urbanism is situated. Tactical urbanism can be understood as a 
practical and incremental application of the principles of urban design, 
capable of acting where traditional processes prove too slow or rigid. Tacti-
cal urbanism is an approach to urban transformation based on temporary, 
low-cost, and reversible interventions aimed at improving the quality of 
public space and experimenting with new uses of the city (Lydon & Gar-
cia, 2015). Emerging in the early 2000s, particularly in the North American 
context marked by economic crisis and the reduction of public resources, 
tactical urbanism has gradually spread as a flexible and adaptive response 
to the limitations of conventional planning (Finn, 2014).

Unlike conventional urban planning, characterized by top-down pro-
cesses, long timeframes, and substantial infrastructural investment, 
tactical urbanism operates at a reduced scale and within short tempo-
ral horizons, privileging actions that are immediately perceptible and 
assessable. Interventions such as temporary pedestrianizations, parklets, 
light installations, and the redesign of street space through signage and 
color aim to modify not only the physical form of space but, above all, 
behaviors and everyday practices of use (Lydon et al., 2012). In this sense, 
tactical urbanism functions as a form of experimental placemaking, capa-
ble of revealing latent possibilities within urban space.

A central aspect of this approach is the active participation of citizens, 
who often become direct promoters of the actions undertaken. This par-
ticipation strengthens a sense of belonging and collective responsibil-
ity, fostering processes of reciprocal learning between institutions and 
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local communities (Silva, 2016). The temporary nature of interventions 
also makes it possible to test solutions before their potential institution-
alization, reducing design risk and introducing a logic of progressive and 
adaptive development.

All the elements and transformations described above, which have been 
affecting the contemporary city for at least two decades, have subsequent-
ly generated the need to investigate and represent places through trans-
versal and multi-level analytical methods. Drawing also on perspectives 
and tools from other disciplines, such approaches enable the observation, 
analysis, interpretation, and representation of the urban, natural, mental, 
and virtual places in which we live, with the aim of decoding complexity 
and rendering it narratable, representable, and ultimately projectable.
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PlaceMaker (Sepe, 2002; 2005a; 2005b; 2007a; 2009; 2010a; 2013a; 
2013b) is a method for urban landscape analysis that approaches plac-
es from multiple perspectives, employing diverse yet mutually compat-
ible survey tools. The method collects, processes, and reconstructs data 
derived from site inspections, perceptual, nominal, photographic, and 
video surveys, as well as graphic elaborations, and correlates them with 
findings from an analysis of expectations, a study based on traditional 
cartography, and two questionnaires administered to users of the place 
(Sepe, 2007b; 2010b; 2010c). The principal outcomes of the investigative 
protocol consist of two final complex maps—one analytical and one pro-
ject-oriented—which represent the identity of the place and propose de-
sign interventions. These maps aim both to establish a dialogue with the 
local population and to support designers and public administrators in 
the sustainable construction and transformation of the city (Sepe, 2014c; 
Sepe & Pitt, 2014a; Sepe, 2015; 2017).

The PlaceMaker software can support the various phases of the method, 
enabling more rapid management and updating of the collected data. 
The software allows for the creation of dynamic and interactive maps. Its 
main features include flexibility, ease and speed of use, strong graphic 

The PlaceMaker Method
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impact, and systematic indexing of results. Moreover, through specific 
calculations capable of converting elements of the complex maps into 
numerical values, it is possible to construct indices such as the livability 
index, the sustainable place identity index, and other similar indicators 
(Sepe, 2010c; 2012; 2014c). The primary target users of both the method 
and the software are scholars, urban designers, planners, and public ad-
ministrators, while a simplified version of the complex maps is intended 
for citizens, place users, and visitors. For professionals, PlaceMaker facili-
tates an understanding—within the planning process—of the potentials 
and criticalities of a given place, the ways in which it is perceived by us-
ers and residents, and the possible actions to enhance its quality (Sepe, 
2009; 2010a; 2014c). The maps enable the collection of both analytical 
data concerning the place and information useful for design purposes. 
Such data can be employed for various specific objectives, including: re-
defining the identity and image of a place within regeneration processes; 
assessing the compatibility of new activities with the existing identity; 
verifying whether the restoration of previous activities, for example in 
post-disaster reconstruction contexts, remains consistent with current 
needs; and enhancing identity-related resources in order to make a place 
more attractive in a sustainable manner (Sepe, 2010b; 2014c; 2015).

With regard to citizens, PlaceMaker enables the acquisition of a deeper 
understanding of their city’s identity and fosters a stronger sense of at-
tachment, encouraging attitudes of protection and stewardship as well 
as a proactive role through the proposal of improvements to public ad-
ministrators and participation in planning decisions. Finally, tourists and 
place users may find in the maps an interpretative key to the city that 
goes beyond the mere identification of its principal landmarks, allowing 
them to grasp the complexity of place identity in its tangible and intangi-
ble, permanent and transitory elements (Sepe, 2007a; 2013a; 2017).

The Method

1. Construction of the analysis grid
PlaceMaker comprises eight phases in addition to a preliminary one, 
which consists in the construction of the grid for the set of operations to 
be carried out (Tab.1).

In Phase 0, various types of databases must be created to contain the 
different types of data collected, namely data from the preliminary anal-
ysis (sketches, poems, collages, etc...), the denominative survey (words), 
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graphical survey (signs and symbols), the perceptive survey, photograph-
ic survey (fixed images) and video survey (moving images). Then there 
are the elements obtained from the study of traditional maps (graphic 
signs, symbols etc...) and the questionnaires administered to the users of 
the places in question (sketches, words, etc...). 

Table 1 – PlaceMaker, scheme of the method.

PHASE OBJECTIVES ACTIONS PRODUCTS

0 Construction of the 
analysis grid

Choice of categories 
Choice of parameters
Choice of significant days
Choice of time slices

Database grid

1 Anticipatory analysis Preliminary observations 
made prior to the first 
inspection of the place

Map of the preliminary
ideas of the place

2 Perceptive and 
denominative 
description of 
the elements

Denominative survey Map visualizing the results obtained 
from the surveyPerceptive survey

Graphical survey

Photographic survey

Video survey

3 Identification with 
traditional cartography 
of the elements 
required for area description 

Analysis of traditional 
planimetry at urban scale 

Map with the components of the 
site deduced from analysis of tradi-
tional maps

Analysis of traditional 
planimetry at territorial scale

4 Identification of 
place elements perceived by users 
of places

Questionnaire for visitors to 
the place 

Map visualizing the results of the 
questionnaire

5 Processing the 
collected information 

Overlay of the maps 
with the different elements ob-
served from the anticipatory and 
effective analysis

Check of the different 
elements observed through 
different analysis tools

Graphic system construction

Complex map of analysis

6 Identification of identity resources identification of the identity 
potential 
identification of identity problems
identification of identity qualities

Map of identity resources

7 Identification of identity resources 
by users of places

Questionnaire for visitors to 
the place

Map visualizing the results of the 
questionnaire

8 Identification of the project 
proposal

Overlay and elaboration of data 
collected

Graphic system construction

Definition and localization of design 
intervention 

Complex map of identity project
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The categories of items to be analyzed and measurement criteria are 
also established. Within the reference period chosen to study the urban 
changes, the most significant days and time slots for carrying out inspec-
tions and relative surveys are decided. Furthermore, in order the calcula-
tion of the complex indexes to be provided, characteristics and relative 
measurement criteria are assigned to the elements to be collected.

The basic categories that can be used for the survey include: built ele-
ments (presence of monuments, buildings, etc.), natural elements (pres-
ence of landscaped areas, trees, animals etc.), transportation modes 
(presence or transit of cars, buses etc.), people (presence of tourists, res-
idents, etc.). The categories of elements to be analysed are chosen ac-
cording to the nature of the place in question. These categories can be 
modified according to the specific characteristics of the place analysed.

The criteria for measuring the elements to be analyzed concern aspects 
of quantity and quality. The parameter used for measuring the quantity 
summarizes the data found into small, medium or large percentages, and 
the parameter measuring quality summarizes the degree of sensation 
detected as non-influential, pleasing or annoying; as regards pace, this is 
perceived as either slow, moderate or sustained.

As for the choice of the most significant time slices, mornings and after-
noons are generally preferred. One working day is used, as well as Sat-
urday and Sunday, while in relation to the period of the year, times of 
increased seasonal change are preferred. During the survey, any annota-
tions on classes, more suitable measurement parameters or periods than 
those predicted may make it necessary to replace those previously estab-
lished with others considered more satisfactory for analysis.

2. Anticipatory analysis 
Phase 1 involves analysis of expectations. This analysis phase, to be im-
plemented before the first site visit, aims to make a preliminary survey 
of the place; having first chosen the city and the part or parts of it to 
analyze, the idea one has of that area is sketched using the preferred tool 
or means of expression, using available information prior to the first visit. 
This information can be drawn from the memories or associations one 
has of that place, or from bibliographical research. Information may for 
this reason be varied, and the product of this phase is a map-mosaic of 
different ideas of place emerging. It is a phase where it is important not 
to go to the site but define one’s own idea in the form considered appro-
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priate, subsequently being translated into a map containing the items 
believed to belong to that place. Many different tools can be used: from 
simple use of the written text to the use of integrated materials and tools 
of a type intended to identify the physical location and its characteristics. 
The first analysis phase is one of the phases most subject to the sensitiv-
ity of the individual surveyor and hence conditioned by a high degree of 
subjectivity. In a multidisciplinary working group expectations analysis is 
performed by people of different disciplines in order to be able to overlay 
the data and obtain non-specialist information.

3. The perceptive and denominative description of 
the elements
The second phase consists of five surveys. The first survey (Tab.2), the de-
nominative one, is to collect data concerning the categories chosen in 
preparing the grid and related in particular to constructed elements, nat-
ural elements, transportation modes and to people. This survey is called 
denominative because it deals with naming the things that one sees.

The operation of naming urban features is useful both to identify build-
ings and monuments which are in some way already codified, and to 
name those elements and places which, though not precisely defined, 
contribute to constructing the urban landscape and to forming place 
identity. In this way, it is possible to detect elements whose names are al-
ready recognised and, at the same time, name urban components whose 
effects are known, but whose dynamics or the places in which they occur 
are less obvious.

Table 2 – Denominative survey.

CITY PLACE DATE TIME CONSTRUCTED 
ELEMENTS

NATURAL 
ELEMENTS

TRANSPORTATION 
MODE

PEOPLE

TYPE

low, 
medium, 
high 
percentage

The categories of elements to be analysed are chosen according to the 
nature of the place in question. These categories can be modified—re-
placing or detailing them—according to specific characteristics of the 
analysed place. Rather than listing all the elements present, the idea is 
to record the types of elements which go to characterise that particular 
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place: a historical building, a fountain, a form of paving, the presence of 
cars or bicycles, tourists, hawkers, the type of vegetation, etc…. 

The location of all these elements, their kind and quantity, expressed as a 
low, medium or high percentage, are indicated. Each denominative data 
sheet will be supplemented by a cognitive sheet, a flexible tool for adding 
elements which were not selected beforehand, but obtained from site visits. 

The second survey is the perceptive one (Tab.3). It covers sensory percep-
tions such as smell, sound, taste, tactile and visual sensations, and overall 
perception, focusing on location, type, quantity (low, medium, high) and 
quality (classifying perceptions as: non-influential, pleasant or annoying).

Table 3 – Perceptive survey.

CITY PLACE DATE TIME TYPE SMELL P. TASTE P. SOUND P. TOUCH P. VISUAL P.

Low, 
medium, 
high 
percentage

non-
influential, 
pleasant, 
annoying 
perceived 
feeling

The three alternatives indicated above as to the quantity and quality fea-
tures of the data collected are provided as synthetic definitions, while 
during data collection the data may be elaborated in more detail. As for 
the denominative survey, it is not necessary to register all the percep-
tions present but only those which are characteristic or salient: the noise 
of wind or traffic, the smell of flowers or food, the feel of materials used 
for paving, a striking view, and, in addition, the global perception given 
by the sum of the sensations. 

Perceptions which can be collected can be both permanent and transient. 
A permanent perception consists for example of the sight of a building or 
a mountain (visual perception), a historical stone paving (tactile sense), 
the sound of a waterfall that flows unabated (sound perception); a per-
ception transient may be detected by the sight of a billboard that covers 
the work of restoration of the facade of a building (visual perception), the 
noise due to the passage of a machine (sound perception), or the smell 
from food sold by street vendors (sense of smell).
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This survey is a delicate operation because it needs to isolate each sense 
to identify the sense actually used and the perception which it is capable 
of causing. This part of the analysis is rather subjective, especially for the 
survey of perceived feeling. The collective elements observed during the 
denominative, graphic, perceptual, photographic and video surveys re-
turn collected information with a reasonable degree of objectivity.

A road slope will cause an uncomfortable feeling, detectable for exam-
ple, by photographs or videos depicting greater flows of people who 
choose less strenuous alternative routes, or from bodily expressions with 
complaints of fatigue. Likewise, the smell coming from delicious pastries 
will also be evidenced by a visible concentration of people in that store.

Next comes the graphical survey which consists in sketching the plac-
es concerned; the sketches will represent the area in question from a 
visual-perceptual standpoint and will be supported by written notes as 
required. This operation is a preliminary study for the construction of the 
graphic symbols for the first final complex map.

Written notes related to the sketch expand or specify the scope of obser-
vation. Sketches show the perception of place expressed in terms of signs. 
As an example, in this type of survey, the impression of sudden widening 
of a street, the feeling of empty space caused by a square, or an unexpect-
ed limit posed by an unusual barrier are observed.The information, which 
is collected and transformed into graphic signs, shows on paper not only 
what is seen but, in particular, the perception of what is seen. Notes written 
for the sketch expand and/or specify the scope of observation.

Photo and video surveys of the whole study area are then carried out, 
focusing more on the recording of facts than on providing an interpre-
tation of the places. The pictures taken during the photographic survey 
serve to identify elements, facts and relationships. While in previous sur-
veys, particularly in the denominative and perceptual, there is greater at-
tention to identifying single elements, in the photographic survey there 
is more attention to relationships.

With the video survey, the study of relationships between elements is 
enriched by measuring their duration and in particular by the pace, ca-
dence and dynamics of places.

Each of the five surveys, taken singly, is not able to give a complete idea 
of the place.
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Only when all the data collected during the five surveys are combined 
is it possible to have comprehensive information on the elements of the 
place in nominal and perceptual terms, of a sort that does not emerge 
from traditional analysis. The output of the five surveys is a map collating 
the results obtained from each. 

4. Traditional analysis 
The third phase consists of an analysis of the traditional cartography of 
the urban areas selected (ortho-photogrammetry, typological surveys 
etc.). The types of maps used in this phase depend on the nature of the 
area in question; the study is carried out on an urban scale in order to 
identify the mutual relationships between the elements in the area, and 
on a territorial scale, so as to identify the relationships between the site 
and the whole city. 

The analysis with the traditional planimetry is based on the survey of the 
“materials” and composition of the urban fabric, its matrix and forms, its 
connections and fragmentations, relevant to the method of analysis be-
ing used.

By way of example, at the urban scale one can observe: squares, the type 
of urban fabric, places of historic and cultural interest, empty spaces, thor-
oughfares, visual perceptions of points of interest and urban greenery. 

Territorial scale analysis identifies: its position in the town, orography, the 
type of road layout, squares, buildings of historic and cultural interest, 
parks, green areas and natural elements in visual perception, including 
those outside the study area. At territorial scale the elements which are 
in relation at both urban, cultural and visual level with the area in object, 
have to be identified, in order to comprehend— in the phase of project—
the parts of the city to which the design ideas should be interrelated.

The importance of this phase lies in gaining an understanding of all those 
elements, such as site morphology, the presence of particular types of ur-
ban buildings, historical stratification, the main axes, the form of the public 
squares and concourses, and the relationship of the area with the rest of 
the city, which can be assimilated by looking at a traditional map but can 
only be guessed at by a denominative and perceptual analysis. The prod-
uct of this phase consists of a single map, the third partial map, showing 
elements which have external and internal relationships with the site.
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5. The questionnaire for analysis
The fourth phase is that of a questionnaire administered to users of the 
area in order to obtain an idea of the place as perceived by those who are 
not involved in the study and are not urban planning specialists, but per-
ceive the site only from the standpoint of users, at various levels: namely 
inhabitants, passers-by or tourists.

The questionnaire as a rule opens with brief questions on personal de-
tails (age, nationality, occasional or habitual use of the site etc.), followed 
by questions mostly related to the overall perception of the site, concern-
ing, for example, the elements of greatest concern (persons, things, etc.), 
those causing a particular feeling, the elements that disturb, those which 
would change, the element that symbolises the city, and more specific 
questions related to objectives proposed by that particular experimenta-
tion. Questions addressed to common users of the site are administered 
during a site visit and may be accompanied by historical and current im-
ages of the area in question. Interviewees will not be informed before-
hand of the specific purpose of the questionnaire; they will only be told 
it is part of a scientific study on the cultural characteristics of the place, to 
avoid influencing their answers.

Where the analysis has a specific objective related to specific groups of 
people (e.g. the most suitable places for activities undertaken or planned 
by certain professionals or gender or age, etc.), one may decide to select 
people to interview and select the “privileged witnesses”. 

Once again the outcome is a partial map, compiled from the informa-
tion produced by the questionnaire. This information may well be very 
heterogeneous, but the map is a record of how the place is experienced, 
imagined, used and remembered by its users.

6. Construction of a complex map for analysis
The fifth phase is devoted to processing the information collected in pre-
vious stages to be carried out through a review of different types of data 
collected, and the overlay of maps for a selection of useful elements for 
the final stage of the analysis. The data identified in the four phases are 
the basis for the construction of a graphics system of symbols (Fig. 1) to 
represent elements identifying the urban landscape and develop the fi-
nal complex map. 
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Fig. 1 - The graphical system of symbols.

For the creation of symbols elementary lines and shapes should be used: 
circles, squares, curves and straight lines, broken lines and their deriva-
tives. In this way the overall map may be easier to read and anyone us-
ing the method is enabled to add other symbols in continuity with the 
shapes of the graphics system already created.

The shape of the symbols is created bearing in mind two components in 
particular: signs from the graphic survey and similarity of the sign with its 
meaning. Another criterion adopted is the size of the symbol. Three sizes 
are used: small, medium and large, indicating the different percentages 
with which the specific data are quantified-slight, medium or significant. 

We furthermore decided to flank the symbol with a number to indicate 
the element referred to in the legend. Finally, we decided to summarise 
sensations referring to the elements of perception as ‘non-influential’, 
‘pleasant’, ‘annoying’, placing the initial letter of these words next to the 
number to identify them. The colours used are bright and contrasting, 
aimed at attracting and activating visual and overall perceptions. Each 
area examined is presumably characterized by peculiar elements and el-
ements common to most areas. The system of symbols for the final map 
is therefore made up by some basic symbols and symbols that specify the 
characteristics of the subject of analysis. 

To represent the concept of place, closed circles with either solid or 
part-solid colour shown in several variants were chosen, conveying the 
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idea of a circumscribed area. Belonging to this category of symbols is the 
place of historic and artistic interest, places for commercial use, tourist 
use, mixed residential-tourist use, and so forth.

For places of traditional socialization an uncoloured circle was chosen, 
with a small circle of solid colour inside, to indicate the idea of a space 
traditionally devoted to aggregation. To represent a place of new sociali-
zation, a solid coloured circle was chosen with arrows pointing to a circle 
with no colour, indicating an area that has become a place of aggrega-
tion while not being created only for this function. For places of casual 
socialization an imprecise curved shape was chosen, referring to the idea 
of aggregation. A blank square was chosen to indicate an empty space. 

The concave-convex symbol was used to refer to the concept of a 
place which welcomes and rejects at the same time. The vertically col-
our-striped square with an uncoloured band in the centre was used to 
indicate a limit and/or a boundary. Two horizontal square brackets facing 
outwards were used to indicate a place whose life is carried on beyond 
its boundaries. 

As to symbols linked to perception we constructed two fundamental 
types: one for permanent perceptions and the other for transient ones, 
creating symbols with unbroken lines and solid colours for the former, 
and dotted lines and semi-solid colours for the latter. The ten perceptual 
symbols referred to the parts of the body linked respectively to the ac-
tions of sight, touch, smell, hearing and taste. For the symbols of pace we 
used signs recalling the speed to which they refer and the perceptions 
deriving from them. For the symbols of natural elements we used the 
stylized image of real reference. 

Once we had created the symbols, we placed them on the map, whose 
graphic base consisted of the area outline, placing them at the points 
where they were noted. 

The cartographic base map consisting of the study is defined by its limits 
and the sign of the urban circuit in simplified form. A proper map is required, 
showing the correspondence between the symbol and the data found.

The purpose of the map was to represent the identifying elements of 
the urban landscape and it was accompanied by a legend enabling its 
interpretation. When reading the map, note the size of the symbols (in-
dicating the elements’ quantitative presence), their meaning as given 
in the legend, and the meaning that may derive from the proximity of 
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two or more symbols. For example, a large symbol indicating a place of 
traditional socialisation (such as a square) shows that the square itself is 
large. But if this symbol—by way of example—is close to that indicating 
an empty place, this means that, although the place should serve for so-
cialisation, in reality it is not functioning as such.

7. Identification of identity resources
The sixth phase is devoted to surveying identity resources in the study 
area. During this phase, the complex map of analysis drawn up with the 
PlaceMaker method is used as a basis to detect the resources available for 
the project. The sixth phase is realized through three measures. The first is 
identification of the identity potential, namely the elements of the com-
plex map which characterize the area in question in order to recognize 
those which may assume a focal role in the project. In this respect, both 
the comprehensive presence of a specific type of element (e.g. how many 
points of visual perceptions are present) and the quantity measured for 
each of them (e.g. such an element is assigned a certain size of symbol 
depending on its visual importance: namely medium size=presence of a 
given element in a medium percentage) have to be noted. 

Then there is the second action where the identity problems are high-
lighted. The activities are devoted to observing places in the complex 
map with the presence of unsustainable elements and annoying points 
of perception. With the aim of identifying these places the relationships 
among the different elements in the map need to be observed. An el-
ement may be sustainable in itself, such as a shop which sells typical 
products; but the presence of several of them may create a site with a 
concentration of businesses which is unsustainable with respect to place 
identity. The goal is to understand the impact of people, things and ac-
tivities and relative issues. 

The third action is the survey of identity quality. The actions to be per-
formed here involve noting places within the complex map of analysis with 
the presence of sustainable elements and points of pleasant perception. 

The elements which contribute to defining that sustainable place or 
perception will need to be analyzed. In this case the aim is again to de-
tect the impact of people, things and activities and relative relationships 
which are sustainable for the identity of places. The product is a synthesis 
derived from interpreting the complex map of analysis where the iden-
tity resources available for the project are represented: a sort of map of 
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intents, the first step for the construction of the complex map for the 
identity project in question. 

8. The questionnaire for planning
The seventh phase is identity resource identification from the user of 
places. The “project” questionnaire starts with a short request for person-
al data (age, origin and use of the site etc.). This request is followed by 
a series of questions relating to information resulting from the previous 
phase. We then ask specific questions to ascertain whether the data col-
lected in the sixth stage are congruent with the aspirations, wishes and 
thoughts of the area’s users and to collect further suggestions and pro-
posals. The type of users to be administered the questions are consumers 
of the area in question. Attention should be paid to survey as many varie-
ties of interviewees as possible in order to have a broad vision of the ways 
the place is perceived, hence not only residents but also locals, tourists, 
professionals, passers-by, irrespective of age, origin, profession or other. 

The questionnaire type will usually entail open answers, because as in the 
analysis questionnaire what is interesting is not only the response, but 
comments on it as well. In Phase 6 a detailed idea of the characteristics 
of the place in question concerning quality, critical points and potential 
is actually gained. With regard to the latter, an idea of possible interven-
tions to be implemented is beginning to be formulated. This question-
naire will therefore serve to collect suggestions and further proposals on 
this idea, a sort of first test of intents for the area. 

Some checks may be made in the initial elaboration of responses in situ. 
Some answers may be given by respondents too rapidly or inconsistently, 
or may be due to hurried observation of the place where the question-
naire is administered. It is therefore important to note where the ques-
tionnaire was administered, the relationship between that place and the 
responses, and which parts of the area in question were preferred by re-
spondents for their answers. Not all places are in fact favoured by the 
respondents. Places close to subway lines, bus stops, routes with little or 
no presence of shops are less preferred to squares, pedestrian walkways 
and gardens. 

The product of this phase is a partial map which will represent the identity 
resources from the perspective of users of places and/or privileged actors. 
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9. Construction of a complex project map 
The eighth and final phase consists in the overlay of information gathered 
in Phases 6 and 7 and identification of project proposals. It represents 
the final step of the design process where the information contained in 
the complex map of analysis, after being filtered and transformed into 
resources, gives proposals for the construction of identity and enhance-
ment of sustainable places. In this phase the sites on which to focus the 
design hypothesis and the types of interventions to be made are identi-
fied, in order to enhance the identity resources. The potential, resources 
and critical points must therefore be considered, overlaying them with 
the questionnaire responses.

Interventions should be designed based on the construction of places 
according to their tangible and intangible characteristics. This is the mo-
ment where all the factors noted during the different phases should be 
put into play in order to ensure that the complexity of the place is not 
reduced: spaces, architecture, people, transient perceptions, permanent 
perceptions, urban events, relationships and rhythms. Each element will 
contribute to a possible solution. This is to draw up guidelines that take 
into account the identity of the place, its quality liveability. To obtain this 
result we need to correlate the elements of Phase 6 and understand which 
represent the place identity and which are the product of globalization, 
which cause a sense of belonging and which a feeling of insecurity. And, 
again, what should be preserved and what improved or reconstructed. 
The more thorough the work of analysis, data collection and subsequent 
processing, the more consistent will be the design of interventions.

The result of this phase is twofold: on the one hand the construction of 
suitable symbols which represent the proposed actions, on the other, the 
development of the overall map for project identity. 

As regards the symbols, they are created using simple geometric shapes 
to allow easy reproduction and use to different surveyors. Symbols are 
flanked by numbers that show, in the legend, the places where they are 
positioned. The symbols are developed for any experimentation accord-
ing with the different place specificities. As regards the map, it is con-
structed using the base map for analysis and placing the symbols at the 
points where interventions should be performed.

In this regard, a delicate moment of this final phase is the decision on 
the level of detail to be given to the interventions identified. Indeed, this 
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type of analysis, in order to allow its realistic use, must provide tangible 
results that do not result in further interpretation that could stray from 
the study objectives. 

Use of an urban scale is considered a useful reference for choosing the 
right level of detail. For example, the map will propose maintenance on 
buildings within a road, not on the individual building. And, likewise, it 
will not concern details regarding the use of types of paints or technol-
ogy recovery. In case of urban design furniture intervention, the project 
will propose a unified design of this, not the draft of the specific bench 
or flower bed. More detailed project drawings which will be delegated 
to other types of representation which can be added for specific require-
ments. Finally, an adequate legend supports the reading of the map.





[ 119 ]

The product of the PlaceMaker method, as shown above, consists of two 
complex maps, one of analysis and one of design. The information col-
lected and systematized in the course of several surveys, questionnaires 
and analysis is summarized in the maps in the form of symbols, which, 
although they are effective for illustrating the final results of the method, 
do not allow all the data collected to be easily viewed, intersected and 
updated. 

The experiments motivated the creation of specific software to connect 
and communicate the information contained in the complex map and 
drive the use of the method. With the PlaceMaker software it is possible 
to represent and interpret the places in an area by creating interactive, 
dynamic and multimedia maps. Places are represented by inserting sym-
bols and elements into maps connected to multimedia schedules that 
can be continuously updated. Adobe Flex/Air—for its characteristic of 
flexibility—is the platform which is used to implement the PlaceMaker 
software2. The programming language is ActionScript 3.

2   The software was realized by Arkematika, Rome, Italy.

The PlaceMaker Software
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The main characteristics of the software are: flexibility, facility and rapidi-
ty of use, strong graphical impact, and indexing of the results. Its flexibil-
ity makes it possible to store, manage, modify and update in a particular 
format the multimedia data required to create the multimedia schedule, 
connected to the symbols placed on the maps. With respect to the facility 
and rapidity of use, with simple rapid operations the maps are created 
on the basis of an official traditional cartography or other kinds of maps. 
The map therefore consists of a cartographic base on which are insert-
ed a series of symbols to which the multimedia database is associated. 
The multimedia database connected to the symbols contains the data 
collected in the different phases of the PlaceMaker method, especially 
written texts, schedules, images, planimetries, maps and audiovisuals. 
Once the symbols are inserted on the map, they can be modified, moved 
or eliminated. Indeed, the software possesses a database that allows the 
creation and modification of the categories of the PlaceMaker symbols, 
used for the entire map. Once the database of categories has been con-
structed, the symbols can be positioned on the base map, making it pos-
sible to connect the information referred to the places with the related 
multimedia schedule. The symbols may also be linked to other symbols, 
maps or internet addresses. 

In order to facilitate the construction of the final complex maps and con-
sultation of the information when many data are present on one map, it 
is possible to decide the categories of symbols that must appear on the 
map and overlay the various maps. The partial maps and the symbols cre-
ated for the final complex maps can be overlain and connected, the final 
products being characterized by a strong graphical impact.

With respect to the indexing of the results, the symbols created to con-
struct the complex maps can be translated by PlaceMaker into numerical 
indices in order to allow the calculation of data useful for the study of 
the sustainability of the places in question, such as liveability, well-being, 
chaoticity, etc.. Furthermore, the map can be adapted to local changes by 
updating the multimedia database and symbols.

PlaceMaker software supports the method in all its phase. As evidenced 
by the software scheme, during the preparatory phase in which the con-
struction of the grid for the set of operations is carried out, the software 
enables different kinds of database for the different types of data collect-
ed: data from the anticipatory analysis (sketches, poems, collages, etc...); 
denominative and perceptive (through words), graphical (signs and sym-
bols), photographic (fixed images), video (moving images); elements 



[ 121 ]Part 1 - PlaceMaker Method

deduced from the study of traditional planimetries and complex maps 
(graphic signs, symbols etc...); questionnaires administered to visitors to 
the places in question (sketches, words, etc...). 

Once the categories of elements to analyse and the corresponding meas-
urement parameters, within one year taken as the reference period for 
urban changes, have been decided, the days which are the most signif-
icant and the time slices for the relief need to be connected to the sym-
bols. PlaceMaker allows the construction of the map following the differ-
ent categories and measurement parameters selected.

Every phase produces a map with multimedia symbols and the relat-
ed schedule. Each of the first four phases of analysis and the sixth and 
seventh of design produces a partial map with symbols and the relat-
ed schedule; the fifth and eighth phases produce the two final complex 
maps with symbols and related schedule of syntheses.

In the first phase, devoted to anticipatory analysis, it is possible to directly 
insert the text in word format or make a sketch in electronic format (Figs. 
2-5). 

Once the analysis of the expectations has been carried out with a synthe-
sis operation it is necessary to assimilate a text, an image or something 
else to a symbol; if the database does not contain the suitable symbol, 
an appropriate one can be created. Such data are necessary in order to 
construct the multimedia schedule to link to the symbols. 

In the second phase, once the five surveys have been carried out, in addi-
tion to the denominative and perceptive database, the sketches in digital 
format, the images and the video are also inserted in the PlaceMaker soft-
ware. A second partial map with symbols and related multimedia sched-
ule is constructed from the information obtained. The software makes 
it possible to scroll the images chosen and to edit the video in order to 
show a specific scene.

With the third phase, the different types of maps which are used for the 
traditional analysis are imported by the software. Furthermore it is possi-
ble to either import a cartography as a digital format or download it from 
Internet. The product of this phase is a map identifying the components 
required for the site description that can be found only through tradi-
tional planimetric interpretation. The symbols in this map will be asso-
ciated with a multimedia schedule with the two traditional maps, and 
eventually by historical images and descriptions.
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Fig. 2 - PlaceMaker software window, analysis map.

Fig. 3 - PlaceMaker software window, a sample sheet from the analysis map.
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Fig. 4 - PlaceMaker software window, the project map.

Fig. 5 - PlaceMaker software window, a sample sheet from the project map.
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In the fourth phase, the information obtained from the questionnaire is 
transferred onto the fourth partial map and the schedule for the symbols 
will mainly comprise images and written text. The schedule shows the 
specific answer or answers which has led to the creation of the symbol 
in question. At the same time it is possible to visualize all the questions 
administered, the relative answers and data concerning the respondents. 
The software will also highlight the relationship between the answers 
given, nationality / age of the respondent and where the interview was 
administered.

In the fifth phase, involving assembly of the collected information, the 
recorded data represent the basis for the construction of the graphical 
system of symbols and the related multimedia schedule. By a function 
which makes it possible to overlay the maps obtained from the previous 
phases, the software can produce the final complex map with symbols 
and related schedule of syntheses. The multimedia schedule in this case 
shows all the data which have led to the creation of that specific symbol.

In the sixth phase, that of detecting the identity resources, the software 
allows the analysis map to be drawn up by selecting the elements which 
identify the potential, the critical issues and the quality with respect to 
the identity resources. This operation leads to the identification of possi-
ble sites for project interventions. The software makes it possible to draw 
lines and curves in order to highlight on the map the relevant potentials, 
critical issues and qualities. The connection to the multimedia schedule 
will be activated for one or more aggregated symbols related to such in-
tervention areas. 

In the project questionnaire phase, the seventh, the software functions 
are the same as for the questionnaire in the analysis phase. In this phase, 
the information will be imported by the software for constructing the 
map and the multimedia schedule which lists the respondents’ questions 
and answers. 

In the last phase of the method, phase 8, the software allows us to process 
the results obtained in the analysis and design phases for the construc-
tion of the complex map of project. The schedules related to the symbols 
will address both data of project and analysis phases. The schedules also 
make it possible to show more detailed design projects related to that 
specific action.

For both the complex maps, using the software we can calculate complex 
indices and update the results by entering new data.
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As mentioned in the method paragraph, by associating predetermined 
characteristics and relative weights to each symbol the software allows 
the calculation of indices in order to give a numerical value to use for 
the calculation of sustainability. In particular, below the sustainable place 
identity index is illustrated. 

The index is characterised above all by referring to the context and its 
phenomena, and by its flexibility, ease of updating and compatibility 
with planning tools. It is defined by the value of a set of elements ex-
pressed as symbols shown on the complex map drawn up using the 
PlaceMaker. Each symbol is associated with an element of place, to which 
is attributed a value of integral weight wi ranging from 1 to 5. This weight 
is determined by the typology of the indicator to be calculated. The low-
est value of integral weight wi =1 has little impact in calculating the in-
dex, while the highest value wi =5 counts for a lot. The overall number of 
elements is taken to be n, so that i {1,…,n}. Each element of the complex 
map is defined by a set of features (varying in typology and number from 
one element to another), each having its own integral value cij ranging 
from 1 to 5. Thus cij denotes the feature j of the element i and j {1,…,mi}, 
where mi represents the total number of features of the element i. All the 

The Sustainable Place 

Identity Index
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elements denote the quantitative presence of that element in the place. 
The value vi of an element is given by the median value of its features, 
calculated thus:

 .

It is possible to define an absolute index Ia and a median index Im. The 
absolute index is calculated thus: 

 ,

and corresponds to the weighted sum of the value of all the elements 
of a place. This value in this index depends on both the quantity and the 
quality of the elements present. The median index Im is calculated thus:

 ,

and depends only on the quality of the elements present.

The sustainable place identity index has been calculated for different 
contexts, with quite satisfactory results. The absolute index is meant at 
quantify the absolute value of sustainability of the identity of a given 
place and can be used to compare two different places of the same scale, 
because it depends both on the number of elements of interest for the 
sustainability of the identity as well as on their quality. 

On the other hand, the mean index is normalized with respect of the 
number of elements, and thus is useful to characterize the sustainability 
of the place-identity of a given place independently of the scale. 

As can easily be imagined, each place is characterised by particular fea-
tures which distinguish it from other places. In order to be able to com-
pare two different places, these features have to be assimilated in catego-
ries. This is a delicate operation requiring great care and attention if the 
specific quality of a place is not to be sacrificed.

Another delicate issue concerns the weighting to be given to each fea-
ture. We found that this could in fact change according to the area under 
analysis: a certain perception, for example, cannot always carry the same 
weight for every place. In attributing the same weight to the same type of 
symbol regardless of place, one is in fact introducing an approximation. 
Finally, we also found that the weighting can change according to the 
index being calculated, and hence it would probably be more correct to 
speak of relative weight. 
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Oxford Street, London

Oxford street anticipatory analysis
The anticipatory analysis of Oxford Street is based on the imagined idea 
of London and the knowledge of other shopping streets in European 
cities. This analysis was supported by research conducted with the help 
of the Internet using “Oxford Street” as a keyword. London is one of the 
most cosmopolitan cities in Europe: the image associated with this city 
has changed in recent years, becoming increasingly tied to that of an in-
novative, young and informal city. 

The expectations for Oxford Street itself were as follows: it is a major com-
mercial route in the heart of London, with substantial pedestrian and 
vehicle flows. It is a symbolic place for Londoners and for many visitors, 
whose function over time has remained unaltered. In architectural terms, 
there is a mix of both historic and modern architecture buildings in a fair-
ly good state of maintenance. The buildings will be four to five floors high 
and will form a continuous curtain. Mainly used for shopping, it is very 
easy to reach thanks to the various stops along bus and underground 
routes. There are also several fast food outlets with their smells of street 
food and souvenir shops catering to different needs and tastes. 
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In Oxford Street, you will breathe a typical London atmosphere. It will 
be frequented chiefly during working and shop opening hours, while at 
other times it will be less busy. It will therefore be used especially by Lon-
doners and tourists rather than by area residents and professionals. The 
pace will be moderate and, at certain times of the day, hectic. The most 
hectic area will be close to Oxford Circus, the central axis where several 
roads converge. The perception of the typical British grey colour climate 
here is attenuated by the presence of coloured shop windows and street 
furniture. There will be little or no presence of greenery.

Perceptive and denominative survey of the place
The description is carried out by dividing the road into two sections from 
Marble Arch to Oxford Circus3 and from Oxford Circus to Tottenham Court 
Road, describing first the left-hand side and then the right-hand, and 
showing first the denominative and perceptive survey and then graphic, 
photography and video. 

Marble Arch to Oxford Circus left-hand side 
Our observations/maps start in Marble Arch which borders Hyde Park. 
On the left-hand side there is an underground exit of the metro station 
with a currency exchange shop and a kiosk on the sidewalk for the sale of 
tickets for tourist buses. 

The buildings form a continuous line, are of mixed age dating mainly to 
1900 and are seven to eight floors high; in the first part of the street the 
buildings are undecorated and in a fairly good state of maintenance. De-
partment stores occupying whole buildings alternate with shops selling 
various goods, mainly clothing and footwear, and fast food outlets at 
street level. The signs for the bus stops, for the underground stations and 
those for pedestrians on the pavements are very clear and recognizable, 
and become an integral part of the urban landscape. 

Signs of different types and sizes and bright lights of the shops may be 
observed, bearing their names or products. Farther on, a large corner 
building with a red brick facade, site of a large hotel, makes its mark on 

3   The case study was carried out just before the completion of work in Oxford Circus. It 
was considered useful to report the results of the experiment even though that part has 
been changed because, given the significant length of the axe, the results for the whole 
of Oxford Street would not appear to be altered. 
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the street. Here starts a row of trees with canopy and trunk of average 
height. Several side streets intersect Oxford Street without breaking, at 
least in terms of visual perception, the continuity of this route. 

The road section is made up of a central stretch with two traffic lanes 
(one in each direction) as well as two wide pavements for pedestrians, 
protected by railings close to the underground exits. The paving, mainly 
the same along the whole axis, consists of slabs of stone as regards the 
pedestrian walkway, and asphalt on the road surface.

There are three underground stations and many bus stops. People using 
this stretch mainly consist of locals, residents, professional people and 
tourists who form a crowd as they go in and out of shops, walking, stop-
ping at fast food outlets, waiting for the bus, and distributing advertising 
outside shops. Furthermore, there are police officers and tourist guides 
who provide information about the city. 

Transportation modes comprise double-decker buses, taxis, tourist bus-
es, cars, a few bicycles and the underground. Street furniture is mostly 
made up of the same elements for all axes: modern double-height posts 
with double lamps to illuminate both persons and buses on the road, 
litter bins, telephone booths, including some typical red London booths, 
bus shelters, and benches mainly in stone with very linear design. 

Perceptions are most heightened in this part. First of all, there is auditory 
perception due to the continuous noise made by public transport, in par-
ticular double deckers, taxis and cars, which with their horns, braking, or 
just simply motion, produce high noise levels, suddenly interrupted when 
the traffic lights turn to red; steps and voices of passers-by in all languages. 

Table 3.3.1. – Detail of the denominative survey.

PLACE DATE TIME CONSTRUCTED 
ELEMENTS

NATURAL 
ELEMENTS

TRANSPORT. 
MODE

PEOPLE

Oxford street September 11.00 TYPE Shopping mall
Lights of the 
mall

Trees Double
Decker buses

Residents
Locals
Tourists

Low,
Medium,
high, amount 
percentage

High
High

Low High Medium
High
Medium
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Table 3.3.2. – Detail of the perceptive survey.

PLACE DATE TIME SMELL P. TASTE P. SOUND P. TOUCH P. VISUAL P.

Oxford 
street

September 11.00 TYPE smog Means of 
transport

Double 
Decker 
buses

Low, 
medium, 
high amount 
percentage

non-influential, 
pleasant, 
annoying, 
surprising
perceived feeling

medium high high

Then there is visual perception, which is pleasing when referring to 
the turn-of-the century architecture such as that behind Parklife where 
buildings are in red brick with gable roofs, and again those with columns 
and wrought iron decorations such as those of the Selfridges department 
store, and the coloured lights of shops. Visual perception is also captured 
by the crowding of people and the double-decker buses: while the latter 
are a characteristic feature of London, on the other hand they impede 
views of the architecture, thereby constituting a real visual barrier.

The sense of smell is stimulated by vehicle emissions or smells from fast 
food. Taste is not particularly heightened, nor is touch, given by the pres-
ence of a flat pavement which, despite some interruptions due to road-
works, makes walking easy. 

The south right-hand side, however, shows more discontinuity. The first 
part is characterized by the presence of a historic monument, Marble Arch. 

After crossing Park Lane, the first stretch of Oxford Street is characterized 
by buildings of different heights, set back at varying distances, and open 
spaces. The first consists of an ornate twentieth century building eight-sto-
reys high with ground floor shops selling London souvenirs. Next, there 
is a low building, followed by a twentieth-century eight-storey red brick 
building, followed again by an area enclosed by a low wall where a leisure 
centre called Parklife is due to open soon. The space is bordered by mainly 
turn-of-the-century red brick historic buildings with sloping roofs, or ga-
bled roofs, three to six storeys high, in a good state of upkeep. 

Continuing along Oxford Street, buildings of the same age and material 
are observed, some with bow-windows and mansards. The road section 
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for this first stretch is the same as the right-hand side as regards the urban 
design. On the other hand, a larger number of souvenir shops is observed. 

Farther on, there are other historic buildings in red brick or light-coloured 
stone with ornate facades mixed with modern buildings with architec-
tural character of no particular interest. The neon signs of shops, while 
attracting the attention of the viewer with their variety of colours and 
shapes, tend to obscure the historic buildings. Kiosks selling clothing, 
fruit, ice cream and other goods are positioned at every intersection of 
Oxford Street with pedestrian side streets. At the end of this stretch one 
arrives at Oxford Circus. The four buildings in the Circus are arranged 
symmetrically like a cross and form a circular space intersected by Oxford 
Street and Regent Street. 

The twentieth-century buildings with their columns, pilasters and ornate 
facades lend character both to the square, giving it an imposing appear-
ance, and to the intersection itself. On the east side towards Regent Street 
an underground station exit is observed. There are building sites for the 
re-design of the square, and crossings at some points are congested. At 
street level, like the rest of the street, there are stores. At street corners 
free from the building site there are kiosks selling tickets and other prod-
ucts. The buildings here are six storeys tall with mansard roofs.

The main perceptions occur at the auditory level: not only is there expo-
sure to traffic noise, but also to site machinery. 

There are also strong visual perception experiences due to both the 
views of the buildings and the works site, and that of All Saints Church on 
Regent Street with its circular colonnade. 

Tactile perception is stimulated by temporary boards for pedestrians in 
the square. Here the road section narrows, the carriageway becomes 
two-lane, and the row of trees begins to thin out. Wooden benches and 
bus shelters are turned towards the pedestrianised part of the street. Also 
in this road section, historical buildings in the same style as the previ-
ous stretch alternate with modern buildings, with the latter being more 
numerous. The shops have goods of lower quality than the department 
stores along the first stretch. 

Different visual perspectives are obtained, both of historical buildings 
which continue in the streets intersected by Oxford Street, the 35-sto-
rey skyscraper near Tottenham Court Road on the right-hand side and 
the tower with receivers on the left. There are clear road markings on the 
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ground to regulate the passage of vehicles, but also to control the cross-
ing of pedestrians. The floor of the platform is broken into three sections, 
one adjacent to the shops, with a smooth surface, and two of stone slabs. 

This stretch of road has an exit from the Oxford Circus underground 
station, followed by a historic conical building with a facade with bow 
windows and a sloping, gabled roof. The block which follows consists of 
mostly modern five-storey buildings of no particular interest or charac-
ter. All the buildings have ground floor shops selling various goods. 

Due to the narrowing of the next stretch, Oxford Street takes on the 
nature of a street and no longer an axis. This stretch contains historical 
buildings, one of which is of special interest with its red brick façade and 
frieze decoration, followed by a mix of historic and modern buildings. 
In the final stretch of Oxford Street, the buildings are mostly one storey 
lower. The shop signs and billboards are very different from one another, 
contributing to chaotic visual perception. In this final stretch there are 
fewer street-sellers on the side streets. The view of the 35-storey Centre-
point skyscraper dominates the road’s central prospect. Here, the tension 
that makes this axis pulsate seems to be slacking. 

Oxford Street terminates at the Tottenham Court Road underground 
exit, with Tottenham Court Road running perpendicular northwards, and 
Charing Cross Road southwards. As the new underground exit is still un-
der reconstruction, it is surrounded by a building site. The pace is moder-
ate-to-hectic. The senses that are most stressed at this point are auditory 
perception, from the voices of passers-by, traffic and underground works, 
and visual, because in addition to the curtains of buildings and the Cen-
trepoint skyscraper, there is the illuminated sign of the Dominion theatre 
that can be seen before arriving in Tottenham Court Road.

With regard to the graphical survey (Fig. 1), the sketches mainly served 
to transform the visual scene, rather than the pace or flow of people, into 
symbols. The most striking feature is the presence of vehicles which tend 
to obscure the prospect of the buildings and the sudden widening and 
narrowing of the road, leading to different experiences at street level. With 
regard to the photographic survey (Figs. 2-11), about 400 images were tak-
en during the inspections due to the considerable length of the axis. 

The pictures are both general and detailed views of parts of the street, 
seeking to capture all aspects of the street which only at first glance may 
seem homogeneous. Finally, the video survey showed a mainly sustained 
moderate pace in the various parts and strong auditory perceptions.



[ 133 ]Part 1 - PlaceMaker Method

The traditional analysis
Phase 3 is devoted to the traditional analysis carried out on cartography 
of both the city and territory (Fig. 12).

Oxford Street is a mixed vehicle and pedestrian axis which crosses the 
centre of London for about 2 km. The road, following the course of a Ro-
man road, was laid by John Nash in the first half of the nineteenth century 
to connect the royal estates with the streets of Soho. Oxford Street runs 
as far westward as Marble Arch, which marks the beginning of Hyde Park 
and its well-known Speakers’ Corner, and on the eastern side it stops at 
the axis formed by Tottenham Court Road and Charing Cross Road. De-
spite the different ratios between the walkways and the road pavement, 
the section is largely constant throughout its length.

Marble Arch is an arch in white Carrara marble, also designed by John 
Nash, with carved decorations which represent England, Scotland and 
Ireland. The arch, designed for the passage of the royal ceremony on The 
Mall to Buckingham Palace, was transported to its current location in the 
mid nineteenth century. 

Analysis on the urban scale shows a non-regular urban fabric and cuts 
in different directions. The roads that intersect Oxford Street are in some 
cases deep cuts such as Orchard Street, Regent Street, Wardour Street 
and Charing Cross Road, and in other cases constitute small roads that 
can give life or lead to wider areas, such as St. Christopher’s Place. The 
continuity of the axis is partially interrupted by Oxford Circus, a large 
area intersected by Oxford Street and Regent Street, which constitutes a 
sort of square thanks to the four corner buildings that surround and give 
shape to the space. 

The history of the street dates back to the early 1700s, when it was called 
in various ways including Tyburn, Uxbridge, Oxford or Worcester Road 
(http://www.british-history.ac.uk).

The continuous curtain of buildings that still distinguishes it underwent 
several facelifts before it reached its current style which, albeit mixed, may 
be mostly credited to the Victorian period. The continuity in building style 
is often interrupted by buildings of the late twentieth century. A large 
space between Orchard Street and Duke Street is configured as a void. 

The presence of ground-floor retail businesses is now the main element 
of continuity along the street front. In addition to Oxford Circus, there are 
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no open spaces except for some squares. There are no religious buildings. 
The presence of urban greenery is constituted by the row of trees along 
the axis for more than half the pedestrian pathway. 

At the regional scale, we can observe that the presence of Oxford Street 
in the urban fabric of the historic centre is easily visible despite the dif-
ferent roads that intersect this axis and that seem to break its continuity. 
The squares that can be observed at this scale include: Portman Square, 
Grosvenor Square, Manchester Square, Cavendish Square, Hanover 
Square, Soho Square, Piccadilly Circus, Leicester Square, Trafalgar Square 
and Bedford Square. Buildings of cultural interest include in particular 
Marble Arch, the various historical buildings in Georgian and Victorian 
style, the British Museum and the National Gallery. Religious buildings 
include All Souls Church which can be seen from Regent Street. The most 
important urban park is Hyde Park, behind Marble Arch.

The analysis questionnaire
The expected length of the questionnaire varied between ten and thirty 
minutes and consisted of eight questions listed below. This is followed by 
a summary of responses.

0)	 Nationality, age

Passing through the study area:
1)	 What elements strike you most (persons, things, etc…)?
2)	 Is there an element which brings to mind a particularly significant 

moment for you for any reason?
3)	 Are there any things which bother you?
4)	 Is there any one element which produces a strong sensation?
5)	 If you could change anything, what would you do?
6)	 Is this area comparable to another area of London or elsewhere?
7)	 If so, why?
8)	 What for you is the symbol of London?

The interviewees (roughly 30 in number) comprised locals, workers and tour-
ists. Their countries of origin were the UK, Switzerland, France, Spain, Poland, 
Italy, India and Columbia. The language used was mainly English for local res-
idents, workers and foreigners, except in the case of Italians when Italian was 
used. The age of respondents varied between twenty and fifty years. 

The points at which we conducted the questionnaire were mainly near un-
derground station exits, often used as meeting points and where people 
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will remain for longer than at bus stops. Whilst not wanting the question-
naire to take up too much of their time, the interviewees showed an inter-
est in responding. In general, we note that people responded by focusing 
on certain elements that they felt particularly present in Oxford Street. 

As regards the first question, the most striking elements, about half men-
tioned the crowds, while the other half, mostly young people regardless 
of nationality, were attracted by the amount of different kinds of shops. 
A small percentage of foreigners, aged between 20 and 30 years, men-
tioned the architecture of the buildings. 

The second question, concerning any element that brought to mind a 
particularly significant moment, almost all respondents said that they 
had no memory to be associated with Oxford Street. The rest of the re-
spondents gave rather diverse responses, including some young people 
who mentioned their colleges and schools. 

In response to the third question, whether there were things which both-
ered them, most mentioned the large crowds of people and noise due to 
the large number of vehicles that use the road all the time. Fewer, con-
sisting mainly of locals aged between forty and fifty years, said they were 
disturbed by the presence of pickpockets. In the fourth question about 
one or more elements that produce specific sensations, a small percent-
age said nothing, while a high percentage of people regardless of na-
tionality and age mentioned the site, namely Oxford Street, in its entirety. 

When asked if they would change anything, and if so what, most inter-
viewees mentioned, albeit in different ways, elements at street level both 
with respect to the road itself and the sidewalk. Regardless of age or na-
tionality, most said they would prefer a reduction in the number of vehi-
cle lanes. The other respondents mentioned, with almost the same per-
centage, pedestrianization of the street and better organization of the 
sidewalk, while a small percentage were bothered by very different food 
prices at various points in the road. 

When asked to compare the area to another part of London or another 
city, very different responses were given. Most mentioned places in Lon-
don such as Regent Street and Covent Garden, due to the presence of 
many people and shops. A small number of interviewees responded with 
places in other cities. For example, one Italian compared Oxford Street 
to Via del Corso in Rome, again because of the presence of shops and 
people, and an Englishman to Time Square in New York, for the reasons 
above, including the presence of many advertising lights. 
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As regards the last question on the symbol of London, the majority re-
gardless of age and nationality mentioned the fact it is an international 
melting pot. The rest provided quite diverse responses ranging from the 
Houses of Parliament, the London Eye, the London Transport symbol to 
Big Ben, from hard work to double-decker buses.

The complex map of analysis
The re-elaboration of the data collected in order to construct the systems 
of symbols and draw up the complex map of analysis is now carried out 
(Fig. 13). 

The place identity of Oxford Street is mainly due to its old history—per-
ceptible by the many historical buildings present along the thorough-
fare—, the shopping—which, with its functions, is increasingly hiding 
the history of this place—, the pace—rather hectic—, the flux of peo-
ple—often sustained. Furthermore, dynamicity and the melting pot ef-
fect makes this place unique and recognizable, even though the noise 
and smog caused by the means of transport mine its liveability and walk-
ability. Accordingly, in addition to those of the basic PlaceMaker system, 
many symbols were created in order to represent the place identity of 
Oxford Street.

To indicate a large store we used the symbol for a store, with a smaller 
circle within to indicate the large size. For a store located in a large his-
toric building, we used the symbol just mentioned with the red circle on 
the outside, to recall the place of historic interest. For the symbol of the 
“place-street “we used a sign that refers to the paving and which inside 
has the symbol of a site of traditional socialization, in order to show how 
some parts within the road are used.

For the stalls we chose square symbols with different colours and contents, 
referring to the shape of the stalls themselves and what is on sale. For sym-
bols relating to the typical phone booth, the multimedia information point 
and double-decker buses we used simplified shapes which directly recall 
the object itself. A special symbol was created for souvenirs and local prod-
ucts in order to emphasize the presence of globalized goods.

To indicate hawkers selling souvenirs a symbol with three coloured rec-
tangles was chosen, the fan-shape suggesting the seller displaying his 
various wares. To indicate living statues a circle was chosen containing an 
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irregular shape in movement suggesting the indefinite dynamic of the 
scenes being mimed.

To indicate a continuous throughput of people of different cultures the 
basic symbol of a busy pace was chosen, with additional colours suggest-
ing the different cultures (Sepe, 2011).

The design phases
Analysis and the relative complex map with PlaceMaker indicated the 
basic elements and critical features in the area, and how to go about en-
hancing and using it in a sustainable fashion, creating a high quality pub-
lic space. From the analysis carried out with PlaceMaker, the problems of 
Oxford Street which emerged are primarily related to the practicability of 
the road which is not pleasing due to the perception of chaos and loud 
noise. Apart from the stress induced by the vast numbers of people walk-
ing at all hours and the sound of buses and cars, this road is exposed 
to high vehicle emission levels. Further, the red double-decker buses of-
ten follow close behind one another in both directions and in two lanes, 
thereby creating a real visual barrier. 

The architecture of the buildings is also overwhelmed by their commer-
cial function, which tends to hide from view entranceways and decora-
tive elements in the facades. On the ground floor of buildings there are 
stores of varying quality and of every kind, in some cases occupying the 
whole building. At road intersections street vendors alternate with kiosks 
of different sizes selling goods, food, tickets and souvenirs. 

The presence of large numbers of people and the lack of seats and public 
spaces, as noted by some respondents, make the street a prime site for 
pickpockets who can act more easily in the chaos of the crowd. 

With regard to its qualities, Oxford Street is for many Londoners and 
people around the world a very representative thoroughfare in London, 
linked to the memory of this city. Many of the buildings lining the street 
are historic, in Victorian style and good architectural quality, and form a 
continuous curtain although interspersed with more modern buildings.

With regards to the potentialities, despite the presence of many glo-
balized chain stores, it is still possible to recognize that we are in London. 
The double-decker buses, the typical phone boxes, taxis and even the 
souvenir shops make it quite distinguishable. Thanks to its location and 
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function, the street is experienced by thousands of Londoners, but also 
by tourists from all over the world who can find goods to cater for all 
kinds of tastes and needs. However, what this road is lacking is its his-
torical importance; its architecture is giving up increasing numbers of 
elements to its trading function. Given that Oxford Street makes a very 
strong mark on London’s historic fabric, as can be seen by a quick look at 
any map of central London, this is a fact which should not be overlooked. 
Looking carefully beyond the visual barrier created by people and vehi-
cles we may observe several potential ways to restore historical dignity 
and liveability, as well as to improve the sense of security in its users.

The project questionnaire
With respect to Phase 7, we administered a 8-point questionnaire con-
cerning possible interventions.

0)	 Nationality, age

Passing through the study area:
1)	 Why do you come to Oxford Street? 
2)	 What do you think about the quality of this place?
3)	 Have you noted the historical buildings?
4)	 What do you think about making this street or part of it just for pedes-

trians?
5)	 Did you feel threatened at any point? 
6)	 What do you think about restoring some buildings to become muse-

ums or serve some other cultural function?
7)	 What about planting more trees?
8)	 What about to insert here urban spaces?

The interviewees (approximately 30 in number) were passers-by in Ox-
ford Street and between 20 and 50 years old. Their countries of origin 
were the UK, France, Spain, Poland, Italy, and Columbia. The language 
used for the interviews was mainly English for native speakers and for-
eigners, except in the case of Italians when Italian was used. Also for the 
project questionnaire it was necessary to find a place where people were 
more inclined to stop. Underground station exits were those considered 
most suitable since many people spend time at such exits there for sev-
eral reasons. The questionnaire responses generally confirm the design 
ideas for this site. 
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The most frequent response to the first question on why they use Oxford 
Street was for shopping. The remainder, in particular respondents aged 
between 40 and 50 years, responded to work, while a further small per-
centage of those between 20 and 30 years old answered to meet friends. 

As regards the second question, on what they think about the quality of 
the place, respondents generally said that they could not give a precise 
answer, as they had not paid particularly attention to quality. For a minor-
ity of respondents the quality was good. 

In response to Question 3, whether they noted that there were some 
historic buildings, half of the interviewees replied that they had noticed, 
some of them also added an opinion stating that they were very beautiful 
or interesting, while the other half said that they had not noticed them. 

When asked (Question 4) what they thought about pedestrianising all or 
part of the street, the majority of respondents answered positively. Only 
a small portion responded negatively due to the doubt concerning the 
difficulties of implementation. 

As regards the personal safety issue (Question 5), they all reply affirma-
tively all of them felt threatened at some point. 

As regards the last questions on what they thought of buildings being 
used as museums or recovering their cultural functions, and the intro-
duction of urban areas, most respondents replied positively, while a small 
percentage said they could not give an answer. Finally, when asked what 
they thought about planting more trees, all the interviewees responded 
affirmatively.

The complex map of project
As regards the last phase, the construction of the complex map of the identity 
project (Fig. 14), the elements noted for re-design of Oxford Street take into 
account the different requirements both of the users and place elements. 
The interventions which emerged in the design phases of PlaceMaker are 
identified below. The interventions represented in the complex project 
map cover the road itself, the pedestrian walkways, and the buildings. 

The main objective is to make Oxford Street a “place” rather than just a 
road, and somewhere to walk, stop, or attend a performance or a cultural 
event rather than using it only for shopping and then abandoning it like 
any space used for quick consumption.
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The first action is to slow down vehicle traffic. With regard to the road 
surface itself, the first operation that would restore Oxford Street to peo-
ple is to pedestrianize it wholly or in part, apart from the intersection 
with Regent Street. As regards pollution, suitable speed limits could be 
set for vehicles and the four lanes reduced to two. In addition, a cycle lane 
should be created: travelling by bicycle is currently very difficult along 
Oxford Street, and some bicycle hire points should be inserted—such as 
in other parts of London—to encourage their use. By restricting the area 
for vehicles to two lanes the sidewalks can then be widened for easier, 
more enjoyable walking.

The second action is to slow down the human flow. Some interventions 
will contribute to making walking more pleasant. The first is to insert 
benches along the way and in quality public spaces in the pedestrian 
streets which intersect the axe, using Oxford street urban features and 
“materials”. In the complex project map several places are identified, in-
cluding Duke Street, Vere Street and Binney Street where small squares 
could be designed with seating, urban elements and points of historical 
information about Oxford Street and the historic buildings nearby. 

The third action is to restore and enhance historic buildings. Though 
many are in good condition, several are in a barely adequate or medi-
ocre state. There could also be plans to recover some floors in buildings 
and convert them to serve as space for exhibitions and cultural events of 
various kinds. In this way people would not be in Oxford Street just for 
shopping, as evidenced by the responses to the questionnaire, but have 
cultural alternatives and other interests in the use of this road. 

One possibility could comprise the buildings inside Park Life: the events 
in this space could also be of a cultural nature, stressing the London and 
Oxford street history, e.g. using works by the close School of design. The 
existing walkway could also be replaced by high-quality paving which 
would be more pleasing to the touch and sight, in order to raise the com-
mercial level of the street and not encourage street vending, low-quality 
shop windows and goods, and so forth. The use of measures regulating 
shop signs and billboards would complement the design of the road. 

The fourth action is to differentiate business. In this regard, there would 
be space for historic shops stocking quality products that call to mind the 
traditions in London and the UK, of textiles, footwear, umbrellas, tea etc., 
whose history could be explored in specially created museum spaces. The 
proximity to the school of design is an important element in this direction. 
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The fifth action is to give identity to the transitory. Since the presence 
of kiosks is in fact part of Oxford Street and passers-by take undeniable 
pleasure in using them, the existing kiosks could be replaced with light 
ones in structure and form, so that they become an integral part of the 
route as added value and not as an element of disorder.

The sixth action is to improve nature. Along Oxford Street rows of trees 
are placed discontinuously. The introduction of trees where they are cur-
rently absent, paying due attention to the space for their root systems 
and relative urban furniture to contain them, or of plants where trees 
cannot take root, would undoubtedly create a more liveable space. 

And, finally, create a virtual route through satellite media guides accessi-
ble with the use of mobile phones. Visitors could thus be steered to dis-
cover not only shops but also historic buildings, cultural activities and 
less crowded parts of the itinerary. 

Oxford Street could in this way become a “place”—rather than just a thor-
oughfare—of historical, rather than just commercial, interest. It could be-
come pleasant and attractive to walk along, with minimal stress, enjoying 
clean air and various kinds of interesting activities.

Conclusions
This case study shows that the attractiveness of this place is in its vitali-
ty in its characteristic to be an historical place where many elements are 
present. On the other hand, the street shows various problems. The main 
issues observing include: the presence of many double decker buses and 
the other means of transport, of globalized and non-traditional stores, and 
the mass of people using the site; poor liveability in the area and the feel-
ing of insecurity. In addition, the street is viewed only as a place for shop-
ping. There is a lack of public spaces in which to have a break and sit, and 
the street’s economic and commercial function is accentuated to attract 
visitors. However, the use of Oxford Street, which has long represented a 
major historic axis for Londoners, concerns residents as well as tourists. 

To slow down vehicle traffic, to slow down the human flow, to restore 
and enhance historic buildings, to differentiate business, to give identity 
to the transitory, to improve nature and to create a virtual route were the 
interventions which were identified.

Indeed, as observed in the questionnaires, the attractiveness of this place 
is given not only by its commercial function, but also by the undoubted 
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atmosphere of history and tradition, albeit about to be overwhelmed by 
globalization. People come here attracted by the shops, but at the same 
time by the added value which lies in the beauty of the buildings which, 
though at times hidden by shop windows, inevitably helps enhance the 
atmosphere of this place. 

As it emerged by the sixth phase, a greater diversity of activities with the 
inclusion of places for cultural events also associated with the nearby 
University of the Arts would certainly benefit liveability. 

Finally, designing suitable small public spaces—within the places re-
lieved by PlaceMaker analysis—together with the other design orienta-
tions, would have the effect of create a “place” rather than just a road, 
reducing congestion and slow down the human flow along the street.
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The case studies gave rise to 10 principles for sustainable place identity 
enhancement, created from a reasoned set of blueprints for the various 
experiments carried out using the PlaceMaker method (Sepe, 2014c). 

1. Identity resources of a place have to be protected and enhanced so as 
to give the place in question a distinctive character.
In order to counter the standardization of places which tends to make 
sites increasingly similar to one another, it becomes ever more necessary 
to protect identity resources. A site should have elements which make 
it unique and recognizable. In order to be sustainable, an urban project 
must be integrated with the identity of places.

2. Place identity has to be determined with ad hoc methods.
Place identity is a complex concept that requires identification of the var-
ious factors and elements which make up a place. There are many such 
elements forming place identity, increasingly compromised by the accel-
eration of urban change and globalization. In order to make identifica-
tion as thorough as possible, ad hoc methods have to be used both to 
detect such complexity and specify guidelines for design.

Principles for sustainable place 

identity enhancement
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3. Attention to context is to be understood from a social, environmental 
and urban perspective. 
The context of a place has characteristics not only related to its architec-
ture, urban form and culture, but also to the people who live there, and 
its environment, understood as natural resources. For sustainability in its 
broadest sense, respect of all these components is required.

4. The maintenance of buildings, roads and public spaces should be pro-
grammed.
Roads and public spaces have to be maintained in the same way as build-
ings. Programmed maintenance should be performed periodically in or-
der to ensure constant quality of public spaces as well as buildings within.

5. Places should perform functions which do not cause intensive use that 
can damage site quality.
Monofunctional uses can cause damage to place identity. An example 
of this is the case of pedestrian thoroughfares of historical importance, 
used only for business. Combined uses of places should be aimed for, 
provided they do not compromise place identity.

6. Local businesses should be enhanced. 
The intensive use of sites by mass tourism leads to businesses that re-
sult in rapid consumption of places at the expense of their culture. It is 
instead necessary to promote local businesses to ensure residents put 
down roots where they live.

7. Users of a site should be questioned about place identity during both 
the survey and design phases, taking different needs into account.
Site users, the prime recipients of urban transformation projects, should 
be interviewed at various stages in the transformation process of an area, 
with particular attention to the identity of the place in question. The pro-
ject will thus be more likely to succeed since various needs will have been 
taken into consideration.

8. Place identity should be monitored periodically.
Given the great acceleration of the rate of urban change, it is important 
that place identity be periodically monitored in order to understand evo-
lution and change in time and prevent identity being compromised.

9. Proper enjoyment of the physical characteristics and natural beauty of 
the place should be considered a priority.
We need to create places which foster the enjoyment of the elements 
that make up the history and culture of the place through projects which 
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stimulate knowledge and sustainable use. By the same token, it is neces-
sary to promote the enjoyment of all natural resources which are part of 
that place.

10. Respect for place identity should be considered a sine qua non within 
the framework of a project’s quality requirements.
Respect for place identity lends quality to a project. Place identity should 
thus become an essential aspect of urban planning tools so that it be-
comes a fundamental requisite for project sustainability.
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Fig. 1 - Rilievo grafico, vista di Oxford Street con il grande magazzino Selfridges, autobus a due 
piani e il grattacielo Centre Point.
Graphical survey, view of Oxford street with Selfridges department store, double-decker buses and 
the Centrepoint skyscraper.

Fig. 2 - Rilievo fotografico, vista di Tottenham Court Road.
Photographic survey, view of Tottenham Court Road.
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Fig. 3 - Rilievo fotografico, la barriera visiva degli autobus a due piani.
Photographic survey, the double-decker buses visual barrier.

Fig. 4 - Rilievo fotografico, edifici storici con un fast food al piano terra.
Photographic survey, historic buildings with a fast food on the ground floor.
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Fig. 5 - Rilievo fotografico, edifici storici dietro Park Life.
Photographic survey, historic buildings behind Park Life.

Fig. 6 - Rilievo fotografico, una percezione visiva degli edifici storici.
Photographic survey, a visual perception of historical buildings.
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Fig. 7 - Rilievo fotografico, un chiosco posizionato a un incrocio pedonale.
Photographic survey, a kiosk posed at a pedestrian road intersection.

Fig. 8 - Rilievo fotografico, tratto di strada con marciapiedi ampi.
Photographic survey, stretch of the street with a wide sidewalk.
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Fig. 9 - Rilievo fotografico, un tratto di Oxford Street con edifici contemporanei.
Photographic survey, a stretch of Oxford street with contemporary buildings.

Fig. 10 - Rilievo fotografico, tratto di strada con marciapiedi stretti.
Photographic survey, stretch of the street with a narrow sidewalks.
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Fig. 11 - Rilievo fotografico, l’enorme quantità di persone che solitamente cammina lungo Oxford 
Street.
Photographic survey, the huge amount of people who typically walks in Oxford street.
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Fig. 12 - Analisi tradizionale. Planimetria di Londra, dettaglio con Oxford Street.
Traditional analysis. London planimetry, detail with Oxford street (© Crown copyright. All rights 
reserved. License number 100052898).
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Fig. 13 - Oxford street, la mappa complessa di analisi e dettaglio.
Oxford street, the complex map of analysis and detail.
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Fig. 14 - Oxford street, la mappa complessa di progetto e dettaglio.
Oxford street, the complex map of design and detail.
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Luoghi salubri

Il rapporto tra salubrità e progettazione urbana sta diventando negli 
ultimi anni sempre più complesso per la crescente molteplicità di 
elementi che svolgono ruoli differenti all’interno del sistema urbano.

I luoghi urbani sono generalmente costituiti da edifici, strade, spazi aper-
ti e paesaggi, nonché dalle persone che li abitano, e possono pertanto 
essere definiti come costrutti socio-fisici (Carmona, 2019a).

Come riportano numerosi studi internazionali sui luoghi (Speck, 2012), 
questi influenzano le opportunità a disposizione delle persone, la felicità 
(Montgomery, 2013), il senso di appartenenza e rivestono un ruolo fon-
damentale per le attività culturali e sociali (Barton, 2016; Bulkeley et al., 
2010; Corburn, 2009; Cushing, Miller, 2020; Dannenberg et al., 2011; Hall, 
2014; London, 2020; Madanipour, 2011; Sepe, 2023). Inoltre, la localizza-
zione influisce sulle condizioni abitative e sul mercato immobiliare, così 
come sul benessere fisico e mentale e sulla salute (Adams, Tiesdell, 2013; 
Montgomery, 1998).

Per spiegare il valore di un luogo dal punto di vista sanitario, sociale, eco-
nomico e ambientale, Carmona (2014, 2019) utilizza il termine positional 
value, definito come «una misura del valore di qualcosa». A riguardo, in 
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Inghilterra sono stati individuati sei differenti tipi di valore (CABE, 2006), 
che comprendono: il valore di scambio delle parti dell’ambiente costru-
ito; il valore d’uso, legato alle attività che vi si svolgono; il valore d’im-
magine, riferito all’identità dei progetti dell’ambiente costruito; il valore 
sociale e il grado in cui l’ambiente costruito supporta o minaccia le rela-
zioni sociali; il valore ambientale e le relative risorse; e il valore culturale 
dell’ambiente costruito.

In questo modo, il valore del luogo si amplia e si riferisce a un sistema 
complesso e interconnesso di aspetti, da mettere in relazione con gli in-
terventi sull’ambiente costruito e con tutti i soggetti che nutrono interes-
si differenti rispetto al luogo e alla sua qualità.

Le definizioni di qualità del luogo presenti nella letteratura scientifica 
sono spesso associate a termini quali vivibilità, qualità dell’ambiente co-
struito, sostenibilità e urban design, a seconda delle diverse tradizioni 
pratiche e politiche. Molti altri termini possono essere ricondotti al con-
cetto di qualità del luogo. Carmona e de Magalhães (2009), ad esempio, 
individuano dodici dimensioni della qualità ambientale locale: pulito e 
ordinato, funzionale, distintivo, sicuro, robusto, verde e non inquinato, 
accessibile, attraente, confortevole, inclusivo, vitale e economicamente 
sostenibile, e appagante; dimensioni che a loro volta si collegano a un 
ampio insieme di ulteriori termini e questioni.

L’Organizzazione Mondiale della Sanità riconosce che elementi dell’am-
biente costruito quali la qualità dell’aria, le aree verdi e blu, la gestione 
dei rifiuti urbani e l’approvvigionamento idrico hanno un impatto diretto 
e indiretto sia sulla protezione dal cambiamento climatico sia sulla salute 
delle persone (Capolongo et al., 2018).

Condizioni di vita adeguate per i cittadini richiedono ambienti sani che 
promuovano stili di vita salutari. I processi di urbanizzazione che interes-
sano le aree più densamente edificate porteranno, entro il 2050, il 60% 
della popolazione mondiale a vivere in città medio-grandi (Talukder et 
al., 2015). Tali città, da un lato, rispondono alle esigenze di una popolazio-
ne in crescita, ma dall’altro generano problemi legati all’inquinamento, 
all’effetto isola di calore e alla perdita di spazi verdi urbani. Ne derivano 
disastri ambientali di varia entità, con conseguenze ambientali, economi-
che, sociali e sulla salute e sulla vita umana; tali eventi possono costrin-
gere le persone a migrare verso altre aree urbane caratterizzate da feno-
meni climatici meno avversi e da migliori condizioni sociali e sanitarie.

Progettare la città contemporanea - Designing the contemporary city
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La salute delle persone è dunque strettamente connessa alle politiche ur-
bane che definiscono il rapporto tra forma e funzione del contesto urbano 
e la salute (Fehr, Capolongo, 2016), con opportunità e rischi che devono 
essere attentamente valutati. Globalizzazione e urbanizzazione, combina-
te con l’invecchiamento della popolazione, possono esporre gli individui a 
comportamenti non salutari, come la riduzione dell’attività fisica e un’ali-
mentazione scorretta, che a loro volta possono causare malattie croniche. 
In questo senso, una corretta pianificazione dell’ambiente urbano e degli 
spazi pubblici rappresenta un fattore chiave per la salute pubblica.

La prevenzione delle malattie può quindi essere perseguita anche attra-
verso un’adeguata promozione della salute dei luoghi (Capolongo et al., 
2015), sintetizzabile in alcune azioni chiave: incentivare interventi che 
facilitino comportamenti salutari; migliorare le condizioni di vita nei con-
testi urbani; costruire città attente agli anziani, accessibili e inclusive; cre-
are aree urbane resilienti; generare nuove economie e opportunità oc-
cupazionali attraverso interventi urbani; ridurre le disuguaglianze sociali; 
aumentare la consapevolezza degli effetti benefici che la salute pubblica 
può avere nelle città; promuovere una governance pubblica partecipata; 
introdurre sistemi di valutazione delle prestazioni per misurare la promo-
zione di stili di vita sani; migliorare la condivisione delle informazioni.

Queste azioni chiave sono state messe in relazione con obiettivi e sot-
to-obiettivi che includono: la sostenibilità ambientale e sociale delle aree 
urbane, con particolare attenzione al consumo di suolo, alla gestione dei 
rifiuti urbani solidi e alla pianificazione ambientale urbana; l’adattamen-
to al cambiamento climatico, con riferimento alla gestione degli eventi 
meteorologici estremi, alla resilienza urbana e alle emergenze abitative 
dovute a cambiamenti socio-economici e ambientali; e la risposta ai bi-
sogni della popolazione, con riferimento a nuove forme dell’abitare, alla 
percezione del comfort e della sicurezza urbana, al verde urbano e alle in-
frastrutture. A ciascun sotto-obiettivo possono essere associate differenti 
strategie per il loro raggiungimento, caratterizzate da numerosi punti di 
contatto e di interdipendenza (Capolongo et al., 2015).

La mitigazione del cambiamento climatico può essere attuata attraverso 
diverse tipologie di strategie; tra queste, alcune particolarmente effica-
ci riguardano il miglioramento degli strumenti di comunicazione degli 
allarmi relativi agli eventi meteorologici avversi, al fine di ridurre la mor-
talità, la conservazione delle foreste e delle aree verdi, e il miglioramento 
dell’accesso al cibo in caso di emergenze ambientali. Quest’ultima stra-
tegia può essere implementata attraverso la predisposizione di piani di 
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resilienza alimentare nelle aree più vulnerabili e il rafforzamento di am-
bienti sani.

È noto, inoltre, che lo sprawl urbano rappresenta un fattore rilevante nel 
cambiamento climatico e nell’inquinamento atmosferico e acustico, con 
effetti negativi sulla qualità della vita delle persone. Le strategie che pos-
sono essere adottate per ridurre lo sviluppo urbano non pianificato inclu-
dono: il monitoraggio ambientale; la valutazione degli indici di dispersio-
ne urbana all’interno degli strumenti di pianificazione e in relazione alle 
variabili socio-economiche; e il controllo dell’espansione urbana incon-
trollata, utile anche alla progettazione di spazi verdi pubblici con funzioni 
di promozione della salute, tra cui l’attività fisica (Capolongo et al., 2015).

Le politiche abitative costituiscono un ulteriore fattore fondamentale per 
garantire la salute dei cittadini, ponendo attenzione non solo all’accesso 
a un’abitazione dignitosa, ma anche al contesto sostenibile in cui essa si 
inserisce, dal punto di vista sociale, culturale e ambientale. Le strategie 
adottabili in questo ambito comprendono l’ottimizzazione del rapporto 
qualità/prezzo, la promozione di nuove forme dell’abitare che consenta-
no agli abitanti di partecipare alla costruzione di comunità sostenibili e la 
presenza di servizi specifici per anziani, bambini e persone non autosuffi-
cienti (Capolongo et al., 2015).

È inoltre essenziale la presenza di una rete socio-assistenziale adeguata 
su scala urbana, in grado di connettere il trasporto pubblico, la pianifica-
zione dei quartieri e la fruibilità degli spazi aperti, integrata da una visio-
ne della salute pubblica che incorpori una prospettiva di equità attraver-
so l’eliminazione delle barriere linguistiche, culturali e sociali.

Studi recenti su questi temi (McCay, 2017) evidenziano come sia priori-
tario individuare le ragioni per cui chi vive nelle città presenta un rischio 
maggiore di sviluppare problemi di salute, riconducibili a diversi fattori, 
tra cui: le disuguaglianze sociali; l’affollamento, il rumore e l’inquinamen-
to, che possono generare stress e indurre le persone a evitare relazioni 
sociali fondamentali per il benessere mentale; la scarsa presenza di aree 
verdi; la possibile riduzione del tempo libero; e una minore percezione di 
sicurezza e privacy.

In questo quadro, le aree verdi svolgono un ruolo cruciale nella qualità 
ambientale delle città e nel benessere delle persone, poiché incidono 
sulla qualità dell’aria, sulla salute mentale (livelli di stress e attività fisica) 
e sulla coesione sociale (Maas, et Al., 2006; SDC, 2018). Le strategie per 
la pianificazione e la gestione degli spazi verdi includono: una progetta-
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zione e gestione corrette anche in una logica di rete; la scelta di essenze 
vegetali capaci di incidere positivamente sull’habitat (ad esempio per 
l’assorbimento della CO₂); il miglioramento della percezione di sicurezza 
degli spazi attraverso un’illuminazione adeguata e la presenza di servizi; 
l’incremento dell’accessibilità, della raggiungibilità e della fruibilità me-
diante percorsi pedonali e ciclabili differenziati per tipologia di utenti; 
l’utilizzo di pavimentazioni e arredi urbani di qualità; e il coinvolgimento 
delle comunità locali nella progettazione degli spazi verdi.

I framework Mind the Gaps, elaborati da McCay (2017), individuano quat-
tro ambiti fondamentali per rendere tangibile il contributo della piani-
ficazione urbana, sebbene nessuna città li incarni ancora pienamente. 
Il primo riguarda, come affermato da diverse teorie, l’accesso agli spa-
zi verdi urbani, che presenta numerosi benefici, tra cui la promozione 
dell’attività fisica e dell’interazione sociale. Wilson sostiene che gli effetti 
positivi del verde derivino dal fatto che gli esseri umani hanno un biso-
gno biologico di contatto con altre specie; Ulrich attribuisce tali benefici 
alla concomitanza dell’esperienza estetica della natura e della distanza 
dai problemi quotidiani; mentre la teoria dei Kaplan (Rachel e Stephen) 
afferma che i luoghi naturali catturano maggiormente l’attenzione delle 
persone rispetto a quelli artificiali, poiché questi ultimi richiedono una 
concentrazione simultanea su numerosi elementi.

Queste teorie aiutano a comprendere gli effetti positivi degli spazi verdi 
sulla salute mentale, ma non sono sufficienti per affermare che la sola 
progettazione di uno spazio verde in un determinato luogo possa garan-
tire un miglioramento della salute mentale.

Esistono infatti altri fattori che possono influenzare negativamente i be-
nefici degli spazi verdi, come l’inaccessibilità, una cattiva gestione o una 
percezione di insicurezza che può scoraggiarne l’uso. Gli spazi verdi do-
vrebbero essere progettati per risultare accoglienti per differenti tipolo-
gie di persone e non essere monopolizzati da specifici gruppi. In alcuni 
casi, infatti, gli spazi verdi possono favorire comportamenti antisociali e 
scoraggiarne la frequentazione, poiché le persone si sentono insicure.

Gli spazi verdi di successo dovrebbero essere facilmente percorribili e 
dotati di un’adeguata accessibilità sia fisica sia visiva, fattori che contri-
buiscono al benessere delle persone. In questo senso, anche piccole pre-
senze di verde in spazi ridotti, nelle strade o nei luoghi di lavoro, risultano 
importanti.
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Un ulteriore fattore rilevante è la creazione di diverse opzioni di mobilità, 
come percorsi pedonali e ciclabili, che contribuiscono a ridurre compor-
tamenti sedentari.

È inoltre fondamentale progettare spazi pubblici con usi flessibili, capaci 
di generare un senso di appartenenza e di comunità, prevedendo arredi 
urbani per il riposo e la socializzazione e altri elementi che favoriscano le 
attività sociali e la percezione complessiva di benessere.

La percezione di sicurezza contribuisce in modo significativo alla qualità 
della vita, e gli spazi pubblici che riescono a rafforzare questa sensazio-
ne risultano più efficaci. Alcune caratteristiche che favoriscono tale per-
cezione includono, come già accennato, un’illuminazione adeguata e la 
presenza di punti di riferimento chiari.

Come afferma Lucy Saunders (2017), negli ultimi decenni le persone vivono 
più a lungo che in passato, e diventa quindi necessario disporre di luoghi 
più sani che consentano una vita più sana per tutti. Le attività quotidiane, 
come il lavoro, gli spostamenti e il tempo libero, sono infatti direttamen-
te o indirettamente legate ai luoghi in cui si svolgono e richiedono spazi 
adeguati. Elementi quali l’inquinamento atmosferico, il rumore, i pericoli 
stradali e il grado di connessione sociale possono influenzare la salute delle 
persone in modi differenti. La questione centrale diventa quindi compren-
dere quali di questi fattori incidano maggiormente sulla salute e come af-
frontarli. Saunders suggerisce di considerarli congiuntamente, applicando 
buone pratiche di urban design alla scala più ampia possibile.

I luoghi che funzionano bene per le persone sono spesso anche luoghi 
sani. Nello spazio pubblico, ciò implica frequentemente una riduzione del 
trasporto motorizzato, utilizzato per spostamenti che potrebbero invece 
essere effettuati a piedi o in bicicletta. Il trasporto motorizzato ha effetti 
negativi sull’inquinamento dell’aria e sull’inattività fisica, trasformando 
gli spazi pubblici in ambienti rumorosi e poco accoglienti, e aumentando 
problemi legati alla scarsa accessibilità e ai pericoli stradali, particolar-
mente rilevanti per le fasce più svantaggiate della popolazione. Mettere 
le persone al centro della progettazione urbana e dei processi decisionali 
può contribuire a ridurre le disuguaglianze.

In questo quadro, le Healthy Streets, come proposto da Lucy Saunders, 
individuano dieci indicatori utili a orientare la progettazione degli spazi 
urbani e le politiche di trasporto mettendo le persone al primo posto. I 
due indicatori principali – pedoni di ogni provenienza e persone che scelgo-
no di camminare e andare in bicicletta – mirano a creare luoghi in cui tutti 
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possano partecipare alla vita pubblica e in cui la progettazione di am-
bienti sani e accoglienti rappresenti una priorità. Gli altri otto indicatori 
– le persone si sentono rilassate; facilità di attraversamento; aria pulita; livelli 
di rumore contenuti; luoghi dove fermarsi e riposare; le persone si sentono al 
sicuro; cose da vedere e da fare; ombra e riparo – definiscono ciò che è ne-
cessario per creare luoghi inclusivi, attrattivi e sani. Gli spazi che non pre-
sentano queste caratteristiche tendono a scoraggiare la loro fruizione.

Tutti i professionisti – esperti di trasporti, architetti del paesaggio, grup-
pi comunitari, artisti, pianificatori e sviluppatori – sono potenzialmente 
coinvolti nella realizzazione delle Healthy Streets, e tutti gli indicatori ri-
sultano necessari per crearle.

Una delle principali sfide consiste nel soddisfare le esigenze dei diversi 
stakeholder per rendere operativi questi principi, spesso in spazi limitati. 
Le strade possono essere luoghi contesi e ciascuna richiede un approccio 
specifico in funzione delle condizioni sociali, fisiche, politiche ed econo-
miche, che possono incidere in modo differente sulle scelte progettuali. 
Ciò che conta, come sottolinea Saunders, è che l’obiettivo generale resti 
quello di creare spazi pubblici che funzionino meglio per le persone e 
che siano sani e vivibili per tutti.

Nonostante il riconoscimento dell’importanza degli spazi pubblici vivibili 
per la salute delle persone, risulta difficile dimostrare in modo diretto che 
un buon progetto urbano sia in grado, ad esempio, di ridurre l’incidenza 
delle malattie cardiache. Tuttavia, l’aumento del numero di persone che 
trascorrono tempo negli spazi pubblici, camminano e utilizzano la bici-
cletta può essere facilmente misurato e rappresenta un primo indicatore 
del successo dell’ambiente dal punto di vista della salute. Esistono infatti 
fattori rilevanti che favoriscono interazioni positive tra luoghi e compor-
tamenti, tra cui: la promozione di attività quotidiane come camminare o 
andare in bicicletta, che aiutano a mantenere un peso sano; la facilitazio-
ne dell’accesso al cibo sano; e la promozione di quartieri connessi e dello 
sviluppo economico.

A riguardo, La città dei 15 minuti, proposta da Carlos Moreno (2024), è un 
modello urbano in cui tutti i servizi essenziali per vivere, lavorare, curarsi, 
educarsi e svagarsi sono raggiungibili a piedi o in bicicletta in un tem-
po massimo di quindici minuti. Il paradigma si fonda sul passaggio dalla 
pianificazione urbana alla pianificazione della vita urbana, intervenendo 
sulle dimensioni del tempo e dello spazio e trasformando la città mono-
funzionale in un sistema policentrico, connesso e accessibile. La prossi-
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mità favorisce la mobilità attiva, riduce l’uso dell’automobile e promuove 
qualità della vita, inclusione sociale e sostenibilità ambientale. Le radici 
teoriche del modello risalgono a Jane Jacobs (1961), che valorizzava la 
mescolanza funzionale, la vitalità delle strade e la centralità degli spazi 
pubblici. La città dei 15 minuti incoraggia usi flessibili degli spazi, mix 
funzionali, verde urbano diffuso, gestione sostenibile delle risorse e ser-
vizi digitali inclusivi. 

L’approccio alla progettazione sana proposto da Richard Crappsley 
(2017) è anch’esso prevalentemente incentrato sulla strada e comprende 
una serie di strategie operative, tra cui: la riduzione della sosta su strada 
e la riallocazione dello spazio viario destinato ai veicoli, a favore dell’in-
cremento delle superfici per la mobilità pedonale e ciclabile; il miglio-
ramento della qualità delle zone pedonali e degli arredi urbani, nonché 
la facilitazione dell’attraversamento stradale per persone di tutte le età; 
la realizzazione di infrastrutture ciclabili più sicure e confortevoli, anche 
attraverso l’introduzione di adeguate separazioni dalle strade a traffico 
intenso; la riduzione della velocità dei veicoli mediante l’impiego di dif-
ferenti elementi visivi e configurazioni geometriche più compatte, come 
curve strette; il miglioramento degli elementi ambientali, quali la pre-
senza di alberature, sistemi di drenaggio sostenibile, strade ombreggiate 
e la riduzione del rumore del traffico; l’introduzione di attività lungo la 
strada, sia formali sia informali, in grado di incoraggiare l’uso dello spazio 
pubblico per l’interazione sociale e la permanenza; il rafforzamento della 
sicurezza stradale e della percezione di sicurezza, attraverso strategie di 
prevenzione della criminalità, un’illuminazione adeguata e forme di sor-
veglianza naturale; infine, la creazione di strade accoglienti per tutti, me-
diante il miglioramento dell’accessibilità universale.

I diversi approcci allo studio della salute urbana illustrati presentano nu-
merosi elementi in comune. Ciò che emerge con chiarezza è che le que-
stioni legate ai luoghi sani sono molteplici, fortemente interrelate tra loro 
e richiedono l’utilizzo di metodologie di analisi e progettazione integrate, 
al fine di disegnare luoghi vivibili per tutti. La pandemia da Covid-19 ha 
ulteriormente evidenziato le connessioni tra fattori globali e locali, tra 
la qualità dei luoghi e la qualità della vita delle persone, sottolineando 
l’importanza degli spazi pubblici aperti non solo come entità fisiche in 
sé, ma anche come spazi di relazione tra individui, ambiente costruito e 
benessere.
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Il metodo Healthy Pl@ce Design ha l’obiettivo di individuare i fattori che 
rendono i luoghi sani, vivibili e felici dal punto di vista degli utenti e di 
identificare adeguati interventi progettuali per valorizzare o progettare 
tali fattori (tabella 1) (Appleyard, 1981; Burton, 2015; Burns, 2005; Ballas, 
2013; Kyttä et al., 2015; Pykya, et al., 2018; Sepe, 2015, 2017b, 2018, 2019a, 
2020a–b, 2023; Taylor et al., 1998; UN-Habitat, 2013).

La parte analitica del metodo è articolata in cinque fasi e si basa su diffe-
renti tipologie di rilievi, osservazioni e questionari. La parte progettuale è 
composta da tre fasi e comprende: la verifica di coerenza con i 25 principi 
della Carta per la progettazione urbana sana, vivibile e felice, un questio-
nario di progetto e l’individuazione degli interventi progettuali.

I risultati finali sono rappresentati attraverso due mappe, una di analisi 
e una di progetto, che restituiscono la sintesi e la sovrapposizione dei 
rilievi, dei questionari e delle osservazioni raccolte.

Di seguito vengono illustrate nel dettaglio le diverse fasi, sia analitiche 
sia progettuali.

Healthy Pl@ce Design Method
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Tabella 1 – Schema del metodo Healthy Pl@ce Design.

Fase Obiettivo Azioni Prodotto

1 Definizione dell’area Sopralluoghi Definizione dei confini da analizzare

2 Osservazione delle caratteristiche 
del luogo

Indagini su
Persone
Attività
Percezioni (singole e miste)
Elementi 

Definizione delle caratteristiche 
del luogo

3 Questionario agli utenti del luogo Individuazione degli elementi 
che rendono il luogo sano, vivibile 
e felice dal punto di vista delle 
persone 

Mosaico delle idee degli utenti

4 Analisi tradizionale Individuazione degli elementi 
che compongono il luogo 

Mosaico degli elementi tradizionali 
che compongono il luogo

5 Individuazione dei fattori di salute 
urbana, vivibilità e felicità

Sovrapposizione di tutti i dati 
raccolti

Mappa della salute urbana, della 
vivibilità e della felicità

6	 Verifica del grado di salute, vivibilità 
e felicità

Sovrapposizione tra la mappa della 
salute urbana, della vivibilità e della 
felicità e i 25 principi della Carta 
UHLH

Definizione dei fattori da migliorare

7 Verifica delle idee progettuali con gli 
utenti del luogo

Questionario in loco e ricerca sui siti 
web delle richieste degli utenti

Mosaico del grado di gradimento 
delle idee progettuali

8 Individuazione degli interventi 
progettuali per la realizzazione dei 
principi della Carta

Sovrapposizione di tutti i dati 
raccolti

Mappa progettuale di salute urbana, 
vivibilità e felicità

La Fase 1 del metodo consiste nella definizione dell’area di studio. È ne-
cessario effettuare sopralluoghi nel sito oggetto di analisi in giorni e orari 
differenti e, attraverso una o più ispezioni, decidere se confermare la de-
limitazione inizialmente individuata o modificarla.

La scelta dell’area da analizzare rappresenta il punto di partenza del me-
todo ed è una delle decisioni più rilevanti. I criteri per individuare il luogo 
da indagare includono: la continuità delle attività svolte, le principali ca-
ratteristiche di urban design – tra cui percorsi pedonali e ciclabili dedica-
ti, giardini e verde urbano, waterfront, illuminazione e arredi urbani – e la 
presenza di usi differenti.

Persone e attività
La Fase 2 è caratterizzata dall’osservazione delle caratteristiche del luogo 
attraverso tre rilievi, relativi alle tipologie di attività, alle percezioni e agli 
elementi che contribuiscono alla sensazione di salute, vivibilità e felici-
tà del luogo (Appleton, 1975; Dines et al., 2006; Kaplan & Kaplan, 1989; 
Maas et al., 2006; Thompson, 2011; Zlot & Schmid, 2005).
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Tabella 2 – Healthy Pl@ce Design, Rilievo 1: Persone e attività.

Attività Persone Quantità di persone Frequenza Ritmo

es. svago, passaggio,
sport, lavoro

es. residenti, visitatori,
professionisti

bassa, media o alta bassa, media o alta rapido, moderato 
o lento

Nel Rilievo 1, come illustrato nella Tabella 2, vengono osservate le tipo-
logie di utenti – residenti, visitatori e professionisti – e le attività svolte – 
svago, attraversamento, sport, lavoro. Le attività sono analizzate dal pun-
to di vista quantitativo, raccogliendo dati sulla loro presenza percentuale 
e sul modo in cui influenzano la vivibilità e la salute del luogo.

Viene inoltre rilevata la presenza delle persone in termini quantitativi, 
espressa come bassa, media o alta. Contestualmente, si misura la fre-
quenza delle attività e il loro ritmo, distinguendo tra lento, moderato o 
rapido.

Il Rilievo 2 riguarda l’identificazione delle percezioni singole e miste (Ta-
bella 3). Le percezioni singole comprendono quelle visive, sonore, tattili, 
olfattive e gustative; le percezioni miste includono sensazioni quali caos, 
serenità, disordine, gioia, armonia, disorientamento, disagio e altre, e de-
rivano dalla combinazione di una o più percezioni. La quantità è espressa 
come bassa, media o alta, mentre la qualità è valutata come piacevole o 
disturbante.

Generalmente le persone descrivono un luogo prevalentemente attra-
verso la percezione visiva; in realtà, l’esperienza di un luogo è determi-
nata dall’interazione di tutti e cinque i sensi. Allo stesso tempo, perce-
zioni come serenità o caos derivano spesso dall’azione simultanea di più 
sensi, ad esempio attraverso stimoli visivi, olfattivi e sonori piacevoli o 
disturbanti. Sebbene il rilievo percettivo presenti una certa componente 
soggettiva, esso è in grado – insieme agli altri rilievi – di supportare ef-
ficacemente l’individuazione di numerosi fattori legati alla vivibilità, alla 
salute e alla felicità di un luogo.

Tabella 3 – Healthy Pl@ce Design, Rilievo 2: Percezioni.

Percezione 
visiva

Percezione 
sonora

Percezione 
tattile

Percezione 
olfattiva

Percezione
gustativa

Percezione
mista

Quantità: 
bassa, media, 
alta

Qualità: 
piacevole,
fastidiosa
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Il Rilievo 3 di questa fase consiste nell’osservazione degli elementi che 
contribuiscono alla sensazione di salute e felicità, quali elementi costru-
iti e naturali, percorsi pedonali adeguati, mezzi di trasporto sostenibili, 
prodotti artistici, arredi e dotazioni urbane di qualità (pavimentazioni, 
panchine, illuminazione, connessioni wireless, ecc.), nonché le tipologie 
di accesso (Tabella 4).

Tabella 4 – Healthy Pl@ce Design, Rilievo 3: Arredi e attrezzature.

Accessi Percorsi Arredo 
urbano

Attrezzature Mezzi 
di trasporto

Prodotto 
artistico

Tipologia

Peculiarità

Numerosi fattori concorrono alla percezione di vivibilità: la corretta indi-
viduazione di tali elementi consente di osservare in modo appropriato 
percorsi, comportamenti, movimenti e attività delle persone.

Dall’intersezione dei dati raccolti nei tre rilievi emerge un primo risultato 
relativo al grado di salute, felicità e vivibilità del luogo analizzato (But-
timer & Seamon, 1980; Carmona, 2019; Kent, 2008; Madanipour et al., 
2014; Jones et al., 2008).

Il luogo dal punto di vista delle persone
La Fase 3 consiste in un questionario somministrato agli utenti del luogo, 
finalizzato a individuare i fattori e gli elementi che generano la sensazio-
ne di un luogo sano, vivibile e felice.

Il questionario è rivolto principalmente agli utenti comuni del sito – pas-
santi, residenti, abitanti e visitatori – di età e nazionalità differenti. In pre-
senza di obiettivi specifici del caso studio, possono essere coinvolti testi-
moni privilegiati e stakeholder, al fine di approfondire l’interpretazione 
del luogo.

In apertura vengono richiesti alcuni dati personali, quali l’età e l’essere o 
meno residenti locali (o, in alternativa, la nazionalità), informazioni utili 
a comprendere la percezione del luogo, che può variare a seconda della 
familiarità con lo spazio o di una prima visita.

Le domande possono includere, e vengono adattate in funzione delle ca-
ratteristiche del luogo, le seguenti:
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1.	 Questo luogo le trasmette una sensazione di felicità o tristezza, vivibi-
lità o disagio, salute o insalubrità?

2.	 Quali elementi generano queste sensazioni?
3.	 Quali sono le principali dotazioni che contribuiscono alla qualità di 

questo luogo?
4.	 Quali attività svolge in questo luogo e con quale frequenza?
5.	 Cosa pensa della presenza di molte o poche persone? Ritiene che essa 

migliori o peggiori la piacevolezza del luogo?
6.	 In relazione a salute, vivibilità e felicità, cosa potrebbe essere fatto per 

migliorare questo luogo?
7.	 Ricorda un luogo sano, felice o vivibile in questa città o altrove?
8.	 In che modo le condizioni meteorologiche influenzano la percezione 

di salute, vivibilità o felicità di questo luogo?

Le osservazioni effettuate nelle fasi precedenti consentono di individua-
re le aree più idonee per la somministrazione del questionario. General-
mente, la presenza di fontane, panchine, gradini o altri elementi di arredo 
urbano, attorno ai quali le persone si soffermano, individua spazi in cui gli 
utenti sono più disponibili a rispondere.

L’analisi tradizionale
La Fase 4 è dedicata all’analisi della cartografia tradizionale, finalizzata 
alla comprensione degli elementi che compongono il luogo in termini di 
componenti storiche e architettoniche, tessuto urbano, ambiente natu-
rale (aree verdi, mare, colline, ecc.) e altri spazi pubblici presenti nell’area 
circostante. L’analisi può essere completata dalla raccolta di progetti di 
urban design in corso o in fase di sviluppo che interessano tali aree.

È fondamentale individuare in modo accurato se l’area oggetto di stu-
dio – o il suo intorno – sia inserita all’interno di un più ampio progetto di 
pianificazione e progettazione urbana oppure se rappresenti un “luogo” 
consolidato. Ciò è rilevante in quanto nuovi progetti possono modificare 
l’attuale condizione di vivibilità e salute urbana, e gli eventuali interventi 
individuati dal metodo potrebbero essere già previsti dagli strumenti di 
pianificazione in vigore.

Mappa della salute, vivibilità e felicità
La Fase 5 prevede la costruzione della mappa della salute urbana, della 
vivibilità e della felicità, attraverso l’individuazione degli spazi e delle ca-
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ratteristiche che trasmettono tali percezioni alle persone che utilizzano 
il luogo.

La mappa è il risultato dell’integrazione dei diversi rilievi, delle analisi, dei 
questionari e delle osservazioni raccolte nel sito oggetto di studio.

A tal fine sono stati creati specifici simboli, che comprendono: percezioni 
singole, percezioni miste, attrezzature e arredi urbani, percorsi pedonali e 
ciclabili, edifici storici e monumenti, aree gioco, aree e attrezzature spor-
tive, persone, attività legate alla natura, percorsi verdi, verde, mare-fiu-
me-lago, aree di rigenerazione ambientale, elementi architettonici e arti-
stici, chioschi-bar-ristoranti, punti informativi, aquiloni e spiagge urbane.

Questi elementi costituiscono la base del rilievo; considerando l’unicità di 
ogni luogo, è possibile aggiungere ulteriori elementi e simboli specifici.

Per questo motivo, il disegno dei simboli è basato su linee, forme geo-
metriche semplici e colori, in modo da consentire l’integrazione di nuovi 
simboli anche da parte di altri utenti che adottano il metodo.

La coerenza con la Carta dei Principi
Nella Fase 6 viene effettuata la verifica del grado di salute, vivibilità e feli-
cità del luogo. Tale valutazione si basa sull’analisi dei fattori intrinseci ed 
estrinseci rappresentati nella mappa e capaci di determinare le condizio-
ni di salute urbana, vivibilità e felicità.

I fattori intrinseci includono percezioni, tradizione e cultura; quelli estrin-
seci comprendono architettura, dotazioni e arredi urbani. L’obiettivo è 
individuare i fattori migliorabili in relazione ai 25 principi della Carta per 
la progettazione urbana sana e vivibile (si veda il Capitolo conclusivo del 
volume). Tali principi derivano dall’insieme dei casi studio sviluppati per 
la sperimentazione del metodo.
1.	 Un luogo sano e vivibile è uno spazio capace di trasmettere sensazio-

ni di salute e vivibilità a chiunque lo utilizzi.
Di conseguenza, è importante:
2.	 Incentivare l’uso del luogo da parte di persone di diverse fasce d’età, 

dai bambini agli anziani.
3.	 Eliminare le barriere architettoniche che potrebbero scoraggiare la 

frequentazione dello spazio.
4.	 Creare un equilibrio adeguato tra elementi naturali, paesaggio e do-

tazioni nella composizione dello spazio.
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5.	 Garantire illuminazione naturale diurna e illuminazione artificiale nelle 
ore serali e notturne, evitando l’uso di luce artificiale durante il giorno.

6.	 Mantenere un adeguato livello di pulizia e manutenzione.
7.	 Prevedere spazi adeguati per cani e animali domestici.
8.	 Creare una sensazione di sicurezza per chi cammina, attraversa, si fer-

ma o sosta negli spazi pubblici.
9.	 Ridurre o eliminare il rumore prodotto dai mezzi di trasporto pubblico.
10.	Migliorare e potenziare le piste ciclabili.
11.	Consentire la piena percezione degli odori naturali (ad esempio le-

gno, erba, mare).
12.	Favorire il contatto diretto con materiali naturali, preferibilmente lo-

cali, utilizzati nella progettazione dello spazio.
13.	Prevedere la presenza dell’acqua in diverse forme (ad esempio fonta-

ne), in grado di promuovere la vitalità del luogo.
14.	Consentire lo svolgimento di attività a ritmo lento o moderato (cam-

minare, osservare, ecc.), offrendo opportunità di sosta.
15.	Garantire l’uso dello spazio in diverse condizioni climatiche e stagio-

nali, contribuendo al contempo a un buon livello di manutenzione.
16.	Preservare l’identità del luogo e le sue caratteristiche immateriali, così 

come quelle del contesto circostante.
17.	Consentire e promuovere differenti funzioni, quali gioco, riposo, cam-

minata, ecc.
18.	Facilitare attività ginniche, anche leggere, attraverso la presenza di 

piccole attrezzature o spazi dedicati.
19.	Consentire azioni normalmente non permesse – come camminare 

scalzi nell’acqua o in aree pubbliche dedicate – favorendo un senso di 
libertà e gioia.

20.	Incentivare la presenza dell’arte nelle sue diverse forme.
21.	Promuovere sculture, giochi o altri elementi capaci di suscitare un sor-

riso, favorendo stati di vivibilità e felicità.
22.	Incentivare la partecipazione, ovvero la possibilità di contribuire alla 

vita del luogo, rafforzando il senso di appartenenza.
23.	Considerare il luogo come simbolo del quartiere, migliorando la per-

cezione della sua identità.
24.	Promuovere la funzione educativa del luogo – ad esempio attraverso 

informazioni chiare sulla sua storia o sulle modalità di utilizzo – au-
mentandone il valore intrinseco.

25.	Facilitare l’uso delle nuove tecnologie per accrescere la conoscenza 
dei valori immateriali e della storia del luogo, offrendo un’esperienza 
più profonda dello spazio.
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Le idee progettuali dal punto di vista degli utenti
La Fase 7 riguarda la verifica delle prime ipotesi progettuali emerse attra-
verso il coinvolgimento degli utenti del luogo, con l’obiettivo di ottenere 
una sorta di “mosaico” dei livelli di gradimento delle proposte.

Analogamente a quanto avviene nella Fase 3, vengono raccolti due tipi 
di informazioni.

Il primo consiste in un questionario somministrato in loco, attraverso il 
quale le ipotesi progettuali vengono verificate rispetto a una serie di do-
mande selezionate da chi conduce lo studio, in coerenza sia con i risultati 
della Fase 6 sia con gli obiettivi specifici del caso studio.

Il secondo tipo di informazione deriva dall’analisi delle recensioni online, 
relative alla fruizione di servizi turistici (ad esempio Booking o TripAdvi-
sor) o provenienti dai social network, tra cui Instagram, Twitter, YouTube 
e Facebook. Le informazioni contenute in questi strumenti digitali devo-
no essere analizzate in modo critico e sistematico per estrarne risultati 
significativi. Tra i principali indicatori da considerare vi sono il numero di 
follower, i “like” e le recensioni.

I dati provenienti sia dal questionario in presenza sia dalle fonti online 
vengono quindi sovrapposti, al fine di comprendere il livello di soddisfa-
zione rispetto allo stato attuale del luogo e alle possibili trasformazioni, 
così come percepite dagli utenti comuni.

Gli interventi di progetto
A seguito della verifica di coerenza con la Carta dei principi (Fase 6) e 
dei risultati emersi nella Fase 7, nella Fase 8 – l’ultima del metodo – si 
procede all’individuazione degli interventi progettuali nelle aree oggetto 
di studio. Tale individuazione avviene attraverso la sovrapposizione dei 
risultati delle fasi precedenti e una verifica di compatibilità con gli spazi, 
gli arredi urbani e le attrezzature già presenti.

È inoltre fondamentale mettere in relazione le tracce esistenti con le nuo-
ve proposte progettuali, che non riguardano esclusivamente gli aspetti 
urbanistici, ma anche quelli culturali e naturali legati alla memoria, alle 
percezioni e ad altri fattori tangibili e intangibili. Un’analisi approfondita 
consente di far emergere le caratteristiche e le peculiarità esistenti, met-
tendole in relazione con le nuove proposte progettuali.
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In questo modo si perviene alla costruzione di una mappa progettua-
le della salute urbana, della vivibilità e della felicità. La progettazione di 
nuovi spazi, armonizzata con quelli esistenti, rappresenta un passaggio 
cruciale, soprattutto quando l’obiettivo finale è il raggiungimento di con-
dizioni di salute urbana, felicità e vivibilità, concetti complessi e spesso 
difficili da conseguire.
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La Healthy Pl@ce App è un’applicazione pensata per supportare il me-
todo Healthy Pl@ce Design, sia per visualizzare in modo semplice i luo-
ghi sani e le relative peculiarità individuate attraverso i rilievi previsti dal 
protocollo di indagine, sia per consentire agli utenti di visualizzarli e, allo 
stesso tempo, modificarli inserendo informazioni e percezioni personali 
sui luoghi analizzati (Sepe, 2010, 2012).

Di seguito vengono illustrate le caratteristiche generali dell’applicazione, 
le sue funzioni e il supporto offerto in ciascuna fase del metodo.

L’app è progettata per dispositivi smart quali telefoni cellulari, tablet e 
smartwatch ed è open source.

Per quanto riguarda le principali caratteristiche, la Healthy Place App è:
a)	 personalizzabile
b)	 interattiva
c)	 facile da usare
d)	 dotata di una grafica intuitiva,visivamente attrattiva.

L’app è personalizzabile poiché, tramite la funzione di editor, è possibi-
le aggiungere o modificare gli elementi presenti sulla mappa inserendo 

Healthy Pl@ce App
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note, immagini e commenti che aggiornano le informazioni contenute 
nella mappa sotto forma di simboli. È inoltre possibile scegliere gli sfondi, 
le modalità di visualizzazione delle schede dei simboli e aggiungere ulte-
riori informazioni utili per il luogo analizzato. Infine, è possibile seleziona-
re il dispositivo da utilizzare – PC, telefono cellulare, tablet o smartwatch 
– per ottenere la migliore visualizzazione.

L’app è interattiva: consente di scaricare, sempre in modalità open sour-
ce, le mappe di base sulle quali inserire i simboli; di collegarsi ad altre 
applicazioni finalizzate, ad esempio, al calcolo dei passi, dei tempi di cor-
sa o di altre attività sportive, naturali, culturali o artistiche; di connettersi 
tramite un motore di ricerca ai social network o ad altri siti per caricare 
o scaricare materiali; di ricercare informazioni quali i servizi disponibili 
(palestre o altri), il grado o il tipo di accessibilità, le diverse tipologie di 
attività presenti nel luogo e i relativi orari.

L’app è intuitiva e semplice da usare. Può essere scaricata da siti dedicati 
o direttamente sul posto. La presenza di pochi pulsanti essenziali, con-
traddistinti da icone che richiamano chiaramente le funzioni, rende l’app 
facile da utilizzare sia come editor sia come utente, sia per la consultazio-
ne delle mappe sia per i contenuti multimediali. Inoltre, l’app è progetta-
ta per garantire un’elevata accessibilità, così da poter essere utilizzata da 
persone con differenti abilità.

Infine, l’app presenta una grafica attrattiva in tutte le sue funzioni e mo-
dalità d’uso, sia per le mappe sia per gli elementi multimediali – fotogra-
fie, video, ecc. – collegati ai simboli. I simboli sono realizzati con colori vi-
vaci, coerenti sia con l’idea di facilità d’uso sia con il concetto di salubrità 
alla base del metodo Healthy Place Design.

Le funzioni previste dalla Healthy Pl@ce App includono: funzione Editor, 
funzione User, funzione User+, funzione Network. Di seguito vengono il-
lustrate le funzioni relative alla mappa di analisi e alla mappa di progetto.

Con la funzione Editor è possibile: creare la mappa di analisi e le schede 
dati collegate agli elementi presenti, modificare mappe e schede dati, in-
tegrare tali contenuti con materiali provenienti dalla rete. Durante la fase 
di costruzione, l’app carica le basi cartografiche open source da Internet 
e supporta l’inserimento dei simboli relativi agli elementi rilevati. I sim-
boli della mappa di salute, vivibilità e felicità urbana – relativi alla quinta 
fase del protocollo – sono predefiniti tramite software CAD e importati 
nell’app in formato jpeg o tiff.
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Cliccando su ciascun simbolo è possibile aprire una scheda multimediale 
collegata, nella quale inserire dati principali quali fotografie, informazioni 
su attrezzature e arredi urbani, attività svolte e loro frequenza, questionari 
e relative risposte, siti web. La funzione di editing consente inoltre di modi-
ficare le singole schede aggiungendo immagini, note e risposte ai questio-
nari. All’interno della funzione Editor è anche possibile calcolare diversi tipi 
di indici (si veda il paragrafo dedicato in questo capitolo). L’app consente 
infine una facile connessione ai principali social network, permettendo di 
scaricare foto, video e altri file utili alla personalizzazione delle schede.

Con la funzione User è possibile visualizzare direttamente la mappa con 
i simboli e le schede collegate, senza possibilità di modifica. È tuttavia 
possibile utilizzare lo zoom per ingrandire o ridurre parti della mappa e 
consultare le schede.

La funzione User+, rispetto a quella User, consente di modificare o ag-
giungere testi, disegni e immagini alle mappe e alle schede, utilizzando 
le basi già predisposte dall’Editor.

La funzione Network consente di visualizzare contemporaneamente più 
mappe della salute in una logica di rete. Ciò permette sia di creare iti-
nerari e percorsi salutari tra luoghi vicini o geograficamente distanti, sia 
di visualizzare e sovrapporre più mappe dello stesso luogo elaborate da 
persone diverse.

Per quanto riguarda le mappe di progetto, con la funzione Editor la map-
pa viene creata utilizzando la stessa base cartografica della mappa di 
analisi. Attraverso la funzione di aggiunta dei simboli e un puntatore è 
possibile posizionare i simboli degli interventi progettuali nei punti in-
dividuati. I simboli della mappa di progetto – relativi all’ottava fase del 
metodo – sono anch’essi predefiniti tramite software CAD e importati in 
formato jpeg o tiff.

Cliccando sui simboli è possibile aprire schede multimediali contenen-
ti fotografie, questionari e risposte, riferimenti progettuali (foto, schizzi, 
disegni). Come per la mappa di analisi, l’app consente di modificare le 
informazioni tramite editor grafico e testuale, creando nuovi simboli o 
disegni semplici e inserendo note. È inoltre possibile calcolare, anche per 
la mappa di progetto, indici quali l’Healthy, Liveability and Happiness Pl@
ce Index, il Creativity Place Index e l’Environmental Activity Index trami-
te formule preimpostate. In questo caso gli indici sono ipotetici, poiché 
riferiti agli interventi progettuali previsti, e permettono di valutare come 
cambierebbero rispetto alla situazione attuale.
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L’app consente inoltre una facile connessione ai principali social network per 
il download di materiali multimediali utili alla personalizzazione delle sche-
de. Con la funzione User, anche per le mappe di progetto, è possibile visualiz-
zare mappe e schede senza modificarle, utilizzando lo zoom. Con la funzione 
User+ è invece possibile aggiungere commenti, testi, disegni e immagini, 
fornendo osservazioni e valutazioni sulle idee progettuali proposte.

Infine, la funzione Network consente di visualizzare simultaneamente più 
mappe di progetto della salute elaborate da persone con background 
differenti, facilitando il collegamento di itinerari e percorsi.

Per rispondere sia alla necessità di sovrapporre i contenuti multimediali 
raccolti dal metodo sia alle nuove esigenze di tecnologie “soft” espres-
se dagli utenti, l’app può essere collegata a QR code posizionati in loco, 
tramite i quali è possibile scaricare ulteriori informazioni sul sito, nonché 
itinerari e luoghi derivati dalle mappe realizzate. I principali utenti cui 
l’app è rivolta sono visitatori, turisti, tecnici e amministratori interessati 
alla promozione di luoghi più sani, vivibili e sostenibili.

Per quanto riguarda il supporto dell’app alle singole fasi del metodo: nel-
la fase 1, relativa all’identificazione dell’area, l’app consente di visualiz-
zare e delimitare il luogo in una prima finestra, con possibilità di zoom e 
visualizzazione di parti selezionate.

Nella fase 2, relativa all’identificazione di attività, percezioni ed elementi, 
l’app importa i dati raccolti e schematizza su mappa i movimenti delle 
persone, gli arredi e le attrezzature urbane e le attività svolte, calcolando-
ne le percentuali, supportate da immagini e video.

Nella fase 3, relativa ai questionari, l’app importa domande e risposte e 
visualizza i risultati in percentuali, evidenziando i fattori di maggiore inte-
resse per la vivibilità e la salute urbana.

Nella fase 4, l’analisi tradizionale è visualizzata in forma multimediale con 
immagini attuali e storiche e mappe open source.

Nella fase 5, la mappa dei luoghi sani, vivibili e felici è realizzata inseren-
do i simboli relativi, collegati a database preorganizzati con informazioni 
multimediali.

Nella fase 6, i principi della Carta vengono sovrapposti alla mappa per 
verificare la coerenza tra elementi rilevati e principi.
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Nella fase 7, l’app integra i dati dei questionari e dei social network, visua-
lizzando il grado di consenso rispetto alle proposte progettuali.

Nella fase 8, viene creata la mappa finale degli interventi progettuali, sin-
tetizzati tramite simboli associati a database multimediali.
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La tipologia di dati raccolti mediante il Healthy Pl@ce Method e la sintesi 
rappresentata nelle mappe offrono la possibilità di calcolare diversi indici 
(Sepe, 2019b).

L’indice principale è l’Healthy, Liveability and Happiness Pl@ce Index 
(HLH Pl@ce Index), che sintetizza e restituisce in forma numerica il grado 
di salubrità, vivibilità e felicità di un luogo. A questo possono affiancarsi 
indici più specifici, ricavati da particolari insiemi di dati, come il Creati-
vity Place Index, che riassume le informazioni relative alla presenza di 
elementi artistici capaci di trasmettere una percezione di vivibilità, e l’En-
vironmental Activity Index, che esprime numericamente la presenza di 
attività naturali che coinvolgono le persone, offrendo una percezione di 
salute del luogo.

L’HLH Pl@ce Index è definito dal grado di salute, vivibilità e felicità di un 
luogo e delle attività che vi si svolgono, in relazione ai risultati della verifica 
di coerenza con la Carta dei principi (fase 6 del metodo). In particolare, l’in-
dice è calcolato come somma di tutti i fattori derivanti dal confronto con 
i principi della Carta, ciascuno associato a un peso. Il peso varia da 1 a 5:

Indici
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•	 wi = 1 indica un impatto ridotto nel calcolo dell’indice;

•	 wi = 5 indica un impatto elevato.

Ad esempio, per il principio 2, “Incoraggiare l’uso del luogo da parte di 
persone di diverse fasce d’età, dai bambini agli anziani”, il peso è pari a 1 
se nel luogo sono previste poche attività per usi e gruppi differenti, men-
tre è pari a 5 se lo spazio è adeguatamente attrezzato per tutti.

L’indice può essere calcolato in diversi periodi dell’anno, al fine di misura-
re l’impatto delle attività in differenti condizioni climatiche. Il suo valore 
varia da 25 (minimo) a 125 (massimo).

Con lo stesso approccio possono essere calcolati altri indici, tra cui il Cre-
ativity Place Index e l’Environmental Activity Index.

Il Creativity Place Index è calcolato sommando i fattori derivanti dal con-
fronto con alcuni specifici principi della Carta, ciascuno associato a un 
peso. In particolare, i principi di riferimento sono:
20.	Promuovere la presenza dell’arte nelle sue diverse forme;
21.	Favorire sculture, giochi o altri elementi e arredi capaci di suscitare 

sorrisi e generare stati di vivibilità e felicità;
12.	Consentire il contatto diretto con materiali naturali, preferibilmente 

locali, utilizzati nella progettazione dello spazio;
6.	 Garantire un adeguato stato di pulizia e manutenzione;
3.	 Eliminare le barriere architettoniche che possono scoraggiare la fre-

quentazione del luogo.

Questo indice si ottiene attribuendo un peso da 1 a 5, ad esempio, a par-
chi gioco artistici, arredi dal design particolare, sculture che coinvolgono 
le persone, ponti storici o di design, fontane scenografiche o interattive. Il 
valore dell’indice varia tra 25 e 50. Una scultura artistica può avere un peso 
compreso tra 1 e 3 in funzione dello stato di manutenzione e del grado di 
aggregazione che genera, mentre una scultura che favorisce forti interazio-
ni, gioia e benessere può raggiungere un peso compreso tra 1 e 5. Analo-
gamente, un parco giochi con forme artistiche ottiene un buon punteggio 
in termini di allegria, ma se è realizzato anche con materiali naturali il peso 
attribuito sarà maggiore. Il peso minimo (1) è assegnato a elementi artistici 
in cattivo stato di manutenzione o difficilmente accessibili; il peso massi-
mo (5) a elementi che generano elevato coinvolgimento e/o sono realizzati 
con materiali naturali. Il contesto influisce ulteriormente sulla valutazione: 
in luoghi con climi rigidi o scarsamente abitati, il coinvolgimento sarà mi-
nore rispetto a contesti densamente popolati e con clima mite.
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Con criteri analoghi si può calcolare l’Environmental Activity Index, volto 
a misurare l’influenza delle attività naturali sulla percezione di vivibilità 
e salute delle persone. I principi di riferimento per il calcolo includono:
4. 	 Creare un adeguato equilibrio tra elementi naturali, paesaggio e at-

trezzature nella composizione dello spazio;
6. 	 Garantire un adeguato stato di pulizia e manutenzione;
11. 	Consentire la piena percezione degli odori naturali (ad esempio le-

gno, erba, mare);
12. 	Favorire il contatto diretto con materiali naturali, preferibilmente lo-

cali;
13. 	Assicurare la presenza dell’acqua in diverse forme (ad esempio fonta-

ne), che promuove la vitalità del luogo.

In questo caso, la presenza di aiuole e alberi ha un peso variabile tra 2 e 3 
in funzione della quantità e della posizione, mentre percorsi naturalistici, 
sport acquatici e aree per picnic sul prato possono raggiungere un peso 
compreso tra 4 e 5 per l’elevato coinvolgimento delle persone. La pre-
senza di una fontana o di un corpo d’acqua può avere un peso da 1 a 5, 
in relazione al grado di interazione, al contatto diretto con l’acqua e alle 
percezioni piacevoli generate. Il peso minimo è attribuito, ad esempio, in 
caso di cattiva gestione del verde o degli elementi naturali.

Infine, tutti e tre gli indici possono essere calcolati anche utilizzando la 
mappa di progetto e la corrispondenza tra gli interventi progettuali pre-
visti e i principi della Carta, al fine di valutare come i valori degli indici 
cambierebbero rispetto alla situazione attuale.
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L’area
Madrid, capitale della Spagna e città più popolosa del Paese, è attraversata 
dal fiume Manzanarre ed è caratterizzata dalla presenza di numerosi parchi 
e giardini, tra cui il contemporaneo Madrid Río, oggetto di questo studio.

Le visite in loco consistono nell’osservazione dei luoghi al fine di decidere 
quali parti includere o meno nell’area di studio. Nel caso del Parco Madrid 
Río, data la sua continuità urbana e la notevole estensione longitudinale, 
si è deciso di concentrare l’attenzione sul parco nella sua interezza.

Il Parco Madrid Río è delimitato dal Puente del Rey nella parte nord-ovest 
e dal Puente de la Princesa nella parte nord-est e si estende lungo il fiume 
Manzanares.

Le osservazioni sono state effettuate sia nei giorni feriali sia nei fine set-
timana, sia nelle ore mattutine sia in quelle pomeridiane. L’area è stata 
divisa in due parti per i rilievi e i questionari, ovvero:
Puente del Rey – Puente de Arganzuela e Puente de Arganzuela – Puente 
de la Princesa.

Madrid Rio, Madrid
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Le illustrazioni dei risultati saranno riportate iniziando dalla parte Puente 
del Rey – Puente de Arganzuela.

Persone e attività
Il primo rilievo (Tab. 1) riguarda il tipo di persone che utilizzano questo 
luogo. La maggioranza è costituita da persone del posto, residenti e pro-
fessionisti di tutte le età. La presenza di numerose attività attrae giovani, 
adulti e anziani. Molti turisti visitano questo parco, sia per attività sporti-
ve sia per prendersi una pausa.

Il secondo rilievo (Tab. 2) riguarda le attività e la loro frequenza. Le attività 
principali includono camminare, correre e andare in bicicletta; in parti-
colare: camminare lungo i percorsi, correre, andare in bicicletta, sedersi 
sulle panchine, lavorare per la manutenzione del verde, fare una pausa 
seduti all’esterno di un chiosco, mangiare in un ristorante, lavorare nel 
bar/ristorante, pattinare, fare una pausa.

L’attività del camminare è svolta frequentemente da persone – locali, re-
sidenti, professionisti e visitatori – di età diverse durante tutte le ore del 
giorno. La corsa, il ciclismo e il pattinaggio sono praticati principalmente 
da persone giovani e di mezza età – queste ultime soprattutto per corsa 
e ciclismo – nelle ore mattutine e pomeridiane e con elevata frequenza.

Sedersi sulle panchine e fare una pausa sono attività per tutte le età, com-
prese madri con bambini e anziani; sono svolte con alta frequenza sia al 
mattino sia al pomeriggio. Fare una pausa seduti all’esterno di un chiosco 
e mangiare in un ristorante sono attività svolte con frequenza medio-alta 
da persone di varie età, sia locali – inclusi i professionisti – sia visitatori, a 
seconda degli orari; la frequenza più alta si registra generalmente all’ora 
di pranzo e di cena.

La manutenzione del verde è svolta dai giardinieri con alta frequenza a 
causa della grande estensione del parco e delle aree verdi che richiedono 
una cura continua. Attraversare i ponti è un’altra azione molto frequente, 
per lo stesso motivo dell’ampia estensione del parco e per la presenza di 
numerosi collegamenti tra il lato ovest e quello est del sito.

Inoltre, l’osservazione dai ponti e dai punti panoramici è un’attività pre-
sente a Madrid Río ed è svolta nelle ore mattutine e pomeridiane da tutte 
le persone con frequenza media, insieme all’attività di scattare fotografie, 
quest’ultima praticata soprattutto da locali e visitatori.
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Tabella 1. Healthy Pl@ce Design, Rilievo 1: Persone e attività.

Attività Persone Quantità di per-
sone

Frequenza Ritmo

svago residenti, visitatori media media lento

Tabella 2. Healthy Pl@ce Design, Rilievo 2: Percezioni.

Percezione 
visiva

Percezione 
sonora

Percezione 
tattile

Percezione 
olfattiva

Percezione 
gustativa

Percezione 
mista

Tipologia Ponte di Argan-
zuela

Voci persone pavimento in 
legno

alberature Vivibilità

Quantità: 
bassa, 
media, alta

alta media media media alta

Qualità: 
ininfluente, 
piacevole, 
fastidiosa

piacevole ininfluente piacevole piacevole piacevole

Tabella 3. Healthy Pl@ce Design, Rilievo 3: Arredi e attrezzature.

Accessi Percorsi Arredo urbano Attrezzature Mezzi 
di trasporto

Tipologia pedonale pedonale 
e ciclabile

Panchine 
e tavoli

bicicletta

Peculiarità in pendenza;
accessibilità per 
tutti

con viste 
sul parco

di legno lungo tutto 
il ponte

Giocare con la “tirolina”, giocare a tennis, fare ginnastica utilizzando le 
attrezzature del parco e incontrarsi per fare ginnastica all’aperto insie-
me sono attività svolte con frequenza media da persone di tutte le età, 
principalmente locali, nelle ore mattutine e pomeridiane. L’attività di in-
contrarsi per fare ginnastica all’aperto insieme è svolta soprattutto dagli 
anziani, prevalentemente al mattino e in uno spazio dedicato.

Giocare nei parchi giochi è svolto da bambini di età diverse e da bambini 
con disabilità con frequenza media.

Le attività scolastiche all’aperto sono svolte da insegnanti e studenti in-
sieme, con frequenza media soprattutto nelle ore mattutine, per diversi 
tipi di lezioni o visite.

Portare i bambini nel passeggino, portare a spasso il cane, accompagnare 
persone in sedia a rotelle sono attività svolte con frequenza media da 
persone di età diverse, principalmente locali.
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Andare sui roller, utilizzare il monopattino elettrico, fare esercizi all’aper-
to, giocare a “pétanque”, prendere il sole sull’erba, bere acqua alle fontane 
sono attività svolte nel parco con frequenza più bassa rispetto alle altre 
da locali, professionisti e visitatori; la lettura dei punti informativi è svol-
ta principalmente dai visitatori. Infine, tra le altre attività rientra anche il 
percepire i profumi della natura.

Il terzo rilievo (Tab. 3) riguarda le percezioni singole e miste. Le percezioni 
singole coinvolgono tutti i sensi. Le percezioni visive riguardano: le diverse 
specie floreali dei giardini, l’orto, la chiesa, i filari di alberi, il Puente del Rey, 
il Puente de Segovia e i giardini del Puente de Segovia, il Puente obliquo, 
il Parque de la Virgen del Puerto, le diverse ombre e prospettive create dal 
Puente Verde en Y e dal ponte di Arganzuela, gli edifici residenziali delle 
strade che costeggiano il parco, lo Stadio Vicente Calderón, le aree gioco 
per bambini, i giochi in legno per bambini, il Puente de Toledo, le lunghe 
panchine in legno (scenografiche), il fiume con la sua vegetazione e la 
fauna. Ogni ponte ha una conformazione diversa e produce una relazione 
singolare con il contesto urbano, i percorsi e la natura, creando particolari 
prospettive visive ed effetti di ombra. Inoltre, alcuni ponti nella parte in-
feriore sono utilizzati per attività ginniche e presentano disegni o graffiti.

Le percezioni tattili includono: sabbia con piccoli sassi, le sabbie della 
“spiaggia”, l’erba, il pavimento in ghiaia, i giochi in legno per bambini, le 
panchine in legno.

Le percezioni acustiche includono: i macchinari di lavoro dei giardinie-
ri; l’acqua delle fontane; le voci delle persone, le voci dei bambini che 
giocano; i suoni della musica utilizzata da chi pratica danza o ginnastica 
all’aperto; il rumore della corda della “tirolina”; le auto che attraversano i 
ponti veicolari; i giovani che giocano con skateboard o roller.

Le percezioni olfattive includono: fiori, alberi e la natura in generale, il 
fiume e l’erba.

Le percezioni miste sono principalmente di serenità, gioia, felicità, vivibi-
lità urbana e benessere. In alcuni luoghi, in particolare quelli meno utiliz-
zati come le aree con le fontane, le percezioni miste includono calma e 
la sensazione che il tempo scorra più lentamente. In altre parti, come la 
passerella di Arganzuela, la percezione è di sorpresa per la particolarità 
dell’architettura. Nell’area dello skating la percezione è di vivacità, dovu-
ta alle performance acrobatiche dei più giovani. Nelle aree fitness all’a-
perto per anziani la percezione è di benessere.
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L’ultimo rilievo riguarda gli elementi che contribuiscono, o meno, alla 
percezione di luoghi sani e vivibili. Tra questi rientrano: parchi giochi di 
diversi tipi, forme e materiali – con sabbie, legno, alluminio, ecc., tutti di 
buona qualità e spesso scenografici – e molti accessibili ai disabili; pan-
chine di diversi materiali e dimensioni – alcune molto lunghe –; attrezza-
ture ginniche in molte parti di Madrid Río; impianti sportivi per basket, 
skateboard, calcio, pétanque e tennis; giardini, orti, piccoli pendii; piste 
ciclabili; percorsi pedonali; numerosi accessi, rampe e gradini; fontane; il 
fiume Manzanares in fase di rigenerazione; punti informativi; informazio-
ni sulle pavimentazioni – riguardanti il chilometraggio del parco o l’uso 
ciclabile o pedonale; numerosi ponti e attraversamenti trasversali; fonta-
ne con acqua potabile; sculture; chioschi di ristoro; una spiaggia; sedie a 
sdraio; punti panoramici; e aree pic-nic (Figg. 1-14).

I luoghi dal punto di vista delle persone
Il questionario somministrato alle persone che utilizzano il luogo rappre-
senta la terza fase del metodo. È stato somministrato a 120 persone – 
residenti di età compresa tra i 25 e i 65 anni – e a visitatori provenienti 
dall’Europa e dagli Stati Uniti di età compresa tra i 35 e i 70 anni. Le lingue 
utilizzate sono state l’inglese e lo spagnolo e, in generale, le persone si 
sono mostrate disponibili a rispondere alle domande.

Le domande includevano:
1.	 Questo luogo ti dà una sensazione di felicità o tristezza / vivibilità o 

disagio / salute o insalubrità?
2.	 Quali sono gli elementi che ti danno le sensazioni sopra indicate?
3.	 Quali sono le principali dotazioni che conferiscono qualità a questo 

luogo?
4.	 Quali sono le attività che svolgi in questo luogo e con quale frequenza?
5.	 Cosa pensi della presenza di molte o poche persone qui? Pensi che ciò 

possa migliorare o peggiorare la piacevolezza del luogo?
6.	 In base ai concetti di salute, vivibilità e felicità del luogo, cosa si po-

trebbe fare per migliorarlo?
7.	 Qual è un luogo sano/felice/vivibile che ricordi in questa città o altrove?
8.	 In che modo le condizioni meteorologiche possono influenzare la 

percezione di salute, vivibilità o felicità di questo luogo?

Di seguito vengono riportate le domande e le risposte.

Alla domanda se questo luogo trasmetta una sensazione di felicità o 
tristezza, vivibilità o disagio, salute o insalubrità, il 100% delle persone 
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ha fornito una risposta positiva, indipendentemente dalla nazionalità e 
dall’età. Sia i locali sia i residenti hanno aggiunto che è sorprendente pen-
sare che quest’area fosse un’autostrada e che ora sia diventata un grande 
spazio pubblico. Sia per i visitatori sia per gli abitanti, il luogo trasmette 
una percezione di vivibilità, tranquillità e felicità.

Alla domanda su quali siano gli elementi che generano le sensazioni so-
pra indicate, il 60% dei locali, indipendentemente dall’età, ha risposto in-
dicando il roseto, gli altri giardini e gli orti, il fiume e le aree gioco, mentre 
il restante 30% ha indicato la grande estensione del parco e la presenza 
di numerosi percorsi immersi nel verde. Il 90% dei visitatori ha risposto fa-
cendo riferimento all’atmosfera generale, senza fornire dettagli specifici 
sugli elementi che contribuiscono alla sensazione di vivibilità. Il restante 
10% ha fornito risposte più dettagliate, riferendosi sia ai ponti storici sia a 
quelli nuovi e alla forma dei giardini.

Le risposte relative alle principali dotazioni che conferiscono qualità al luo-
go sono state differenti. Il 60% dei locali, indipendentemente dall’età, ha 
affermato che le principali dotazioni sono costituite dalle numerose pan-
chine distribuite nel parco e dai molti accessi. Per il restante 40%, giovani e 
adulti hanno indicato i percorsi per la corsa e la camminata, le aree sporti-
ve – ginnastica, tennis, basket, calcio, skating e altro – mentre le madri con 
bambini hanno indicato i parchi giochi accessibili a tutti, compresi i bam-
bini con disabilità, e le pavimentazioni adatte al passaggio di passeggini e 
sedie a rotelle. I visitatori hanno risposto che apprezzano la possibilità di 
raggiungere il parco con i mezzi pubblici, le panchine e i chioschi. Inoltre, 
tutti gli intervistati hanno aggiunto che sono presenti numerosi punti in-
formativi con indicazioni sui percorsi e altre informazioni.

Alla domanda: quali sono le attività che svolgi in questo luogo e con qua-
le frequenza?, il 65% dei locali – sia giovani sia adulti – ha risposto che va 
frequentemente a passeggiare e a fare una pausa osservando i giardini o 
mangiando/bevendo qualcosa. Il restante 35% dei locali ha risposto che 
frequenta spesso il parco per portare i bambini nei parchi giochi, correre, 
andare in bicicletta, praticare sport e incontrare altre persone. L’80% dei 
visitatori ha risposto che le principali attività svolte a Madrid Río sono 
camminare e sedersi per fare una pausa. Il restante 20% pratica sport 
all’aria aperta come la corsa e il ciclismo.

Per quanto riguarda la domanda sulla presenza di molte o poche persone 
e sulla sua influenza sulla piacevolezza o sgradevolezza del luogo, circa il 
100% delle persone – sia locali sia visitatori di tutte le età – ha osservato 
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che il parco ha una notevole estensione e che, per questo motivo, la con-
centrazione di persone solitamente non è elevata.

Alla domanda su cosa si potrebbe fare per migliorare il luogo in termini di 
salute, vivibilità e felicità, il 90% delle persone ha risposto che non sareb-
be necessario fare nulla. Il restante 10% ha risposto che gradirebbe una 
maggiore presenza dell’acqua, come fontane scenografiche e fontane di 
acqua potabile.

Per quanto riguarda la domanda su quale sia un luogo sano/felice/vivibi-
le ricordato in questa città o altrove, il 70% dei locali ha indicato il Parco 
del Retiro a Madrid, pur riconoscendo che ha caratteristiche diverse ri-
spetto a Madrid Río, mentre il restante 30% ha risposto che questo parco 
è unico a Madrid. I visitatori hanno indicato numerosi parchi o aree di ri-
generazione urbana, tra cui Central Park a New York, Green Park a Londra, 
il lungofiume di Berna e diversi parchi di Parigi.

Alla domanda su come le condizioni meteorologiche possano influenza-
re la percezione di vivibilità o felicità del luogo, i visitatori hanno risposto 
che, in generale, il clima può cambiare la percezione di un luogo, ma non 
conoscendo le condizioni meteorologiche del parco nelle diverse stagio-
ni non sono in grado di fornire una risposta precisa. I locali hanno rispo-
sto che solitamente il clima di Madrid è piuttosto favorevole e che, per 
questo motivo, la percezione di questo parco non cambia molto durante 
la stagione invernale.

La trasformazione dell’area
L’analisi tradizionale ha evidenziato che Madrid Río è un parco lineare di 
10 km, progettato dagli architetti West 8 e MRIO (Burgos et al., 2014) e 
completato nel 2011, situato lungo il fiume Manzanares a Madrid, in un’a-
rea che in precedenza era occupata dall’autostrada M30 (Abajo, 2020). Il 
fiume non si trova nel centro storico della città, ma è collegato ad esso 
attraverso numerosi assi urbani e strade.

Nelle parti occidentale ed orientale del parco sono presenti edifici resi-
denziali e commerciali, oltre allo stadio di calcio. Lungo l’area sono stati 
progettati numerosi accessi, spesso in prossimità delle fermate della me-
tropolitana. La forma del parco è curva e numerosi ponti attraversano 
l’area, tra cui il Puente del Rey, il Puente de Segovia, il Puente de Toledo, 
il Puente Oblicuo, il Puente Verde en Y, il Puente Invernadero e Matadero 
e il ponte di Arganzuela.
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Il Puente del Rey fu costruito nel 1816 durante il regno di Ferdinando VII 
ed è parte di un gruppo monumentale che include la Puerta del Rey. Il 
Puente de Toledo fu realizzato a metà del Seicento da Juan Gómez de 
Mora su commissione di Filippo IV; nel 1715 fu ricostruito da Pedro de 
Ribera e nel 1735 furono aggiunte due nuove sculture raffiguranti San 
Isidoro e Santa María de la Cabeza. Il Puente de Segovia, il più antico di 
Madrid, fu costruito tra il 1572 e il 1588 da Juan de Herrera su commissio-
ne di Filippo II.

Il Puente Oblicuo è un ponte moderno, simile a una passeggiata, costru-
ito insieme all’autostrada M30 e inizialmente utilizzato per il traffico vei-
colare; oggi è un percorso di circa 150 metri con prato e alberi, inaugura-
to insieme al parco nel 2008. Il Puente Verde en Y è uno dei nuovi ponti di 
Madrid Río ed è realizzato in acciaio con due bracci, uno a sinistra e uno 
a destra. Il Puente Invernadero e il Matadero sono due nuovi ponti che 
collegano il fiume alla Serra e al centro culturale Matadero Madrid. Questi 
ponti gemelli sono stati progettati da West 8 e MRIO e decorati con mo-
saici che rappresentano 50 abitanti di Madrid.

Un altro nuovo ponte è quello di Arganzuela, progettato da Dominique 
Perrault, caratterizzato da una spettacolare forma a spirale metallica. È 
composto da due parti che collegano le due sponde del fiume ed è de-
stinato a pedoni e ciclisti, ma presenta anche un accesso diretto al parco 
sottostante (Hernández, 2011).

Tra gli altri monumenti presenti nel parco si annoverano: l’Ermita de la 
Virgen del Puerto, cappella costruita nel 1715 da Pedro de Ribera e rico-
struita dopo i danni subiti durante la Guerra Civile; il Matadero e il Merca-
do de Ganados, costruiti nel 1931 da Luis Bellido e oggi recuperati come 
centro di arte contemporanea.

La mappa del parco presenta percorsi pedonali, piste ciclabili, l’anello ciclabi-
le verde, numerosi giardini e orti – con alberi di banana, castagno, magnolia, 
cedro, tiglio e quercia –, una spiaggia urbana, aree gioco per bambini, strut-
ture sportive e aree fitness. La forma dei giardini, prevalentemente curva, 
varia a seconda delle diverse parti del parco, mantenendo però un’armonia 
generale con il contesto e una percezione di continuità del progetto.

Una parte fondamentale dell’area è costituita dal fiume, attualmente in 
fase di rinaturalizzazione, e dal suo corridoio ecologico. L’obiettivo della 
rigenerazione è quello di connettere tutti i tratti fluviali della città, valo-
rizzando sia la bellezza del paesaggio – e della sua flora e fauna – sia il suo 
valore sociale nel contesto urbano.
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I fattori di vivibilità e salute
L’ultima parte dell’analisi riguarda l’individuazione di luoghi e attività che 
rendono il sito vivibile, sano e felice dal punto di vista degli utenti.

Madrid Río è un’area di rigenerazione estesa per 10 chilometri. Le princi-
pali caratteristiche che la rendono vivibile e sana riguardano soprattutto 
il giusto equilibrio tra i numerosi e diversi elementi che la compongono e 
l’elevata qualità dei materiali e del progetto. Qui, quasi tutte le esigenze 
di uno spazio all’aperto possono essere soddisfatte.

Il primo elemento è rappresentato dai percorsi continui che attraversano 
l’intera area. Questi sono concepiti per molteplici attività, tra cui cam-
minare, attraversare, andare in bicicletta e correre, su pavimentazioni 
di buona qualità e confortevoli. Lungo i percorsi sono presenti diverse 
possibilità di sosta e pausa, dedicate a differenti necessità: parchi giochi 
realizzati con materiali, forme e caratteristiche diverse e quindi adatti a 
tutte le età; parchi giochi accessibili ai disabili, con attrezzature pensate 
per persone con diverse abilità; spazi per attività fitness dedicati agli an-
ziani. Queste attività sono numerose e diffuse in tutto il parco, facilmen-
te accessibili, sempre aperte e circondate dal verde. Alcune di esse non 
svolgono solo una funzione ludica, ma presentano anche un buon valore 
scenografico, ben integrato nel contesto.

Sono inoltre presenti strutture sportive per tennis, padel, calcio, arrampi-
cata, skateboard, pattinaggio a rotelle, BMX, pétanque e basket, rispon-
dendo alle esigenze sportive di residenti, locali e visitatori. Molte aree 
fitness – per tutte le età e abilità – sono disseminate lungo il parco, tra-
smettendo alle persone la percezione di un luogo sano. Anche queste 
strutture sono ben inserite nel disegno complessivo del parco.

Le attività sportive sono integrate con il verde, presente a Madrid Río in 
molte forme. Giardini e orti presentano forme, colori, profumi e un’orga-
nizzazione funzionale – percorsi, panchine e illuminazione – che invitano 
ad ammirarli, a fermarsi o ad osservarli dall’alto.

I monumenti storici e i ponti caratterizzano il parco insieme alle nuove in-
frastrutture, tra cui il Puente Verde en Y, il Puente Invernadero e Matadero 
e il ponte di Arganzuela. Ogni ponte genera una relazione particolare con 
il contesto circostante, creando una grande varietà di paesaggi: giochi 
di ombre, punti panoramici, luoghi dove le persone amano attraversare, 
scattare fotografie e selfie. In particolare, il ponte di Arganzuela, grazie 
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alla sua forma scenografica, è molto attrattivo e crea un’immagine sugge-
stiva, spesso utilizzata come sfondo per set fotografici o artistici.

I ponti consentono inoltre numerosi accessi a Madrid Río che, insieme a 
scale e rampe, costituiscono un elemento fondamentale per la vita del 
parco. Le persone possono entrare con grande facilità e da molti punti 
della città.

I grandi prati svolgono una duplice funzione: elementi naturali e luoghi 
dove sedersi, rilassarsi, prendere il sole, leggere un libro, scrivere, dise-
gnare e osservare. Non da ultimo, essi emanano un profumo gradevole.

A Madrid Río è presente anche una spiaggia urbana con una grande fon-
tana, sabbia e arredi balneari, che rappresenta un luogo di permanenza e 
socializzazione soprattutto durante la bella stagione. Numerose altre fon-
tane sono collocate nel parco, pur non costituendo l’attrazione principale 
del luogo. Il fiume, invece, rappresenta il vero protagonista di Madrid Río, 
con la sua bellezza sobria legata agli elementi naturali della flora e della 
fauna. Le persone amano fermarsi e osservare il corso dell’acqua, i giardi-
nieri al lavoro e la fluidità degli elementi naturali.

Infine, Matadero Madrid, un’ex area industriale recuperata per funzioni 
culturali, costituisce un ulteriore elemento che consente un utilizzo com-
pleto e articolato dell’area (Fig. 15).

Progettare luoghi salubri e vivibili
La verifica del grado di salute, vivibilità e felicità viene effettuata attraver-
so i 25 principi di salute urbana e progettazione della vivibilità contenuti 
nella Carta.

Dalla verifica dei principi emerge che Madrid Río è in linea con quasi tutti. 
Lungo tutta la sua estensione, come emerso nelle fasi precedenti, il parco 
contiene una grande varietà di elementi che lo rendono sano, vivibile e 
capace di generare felicità.

I principi che potrebbero essere ulteriormente potenziati includono:
15.	la possibilità di utilizzare lo spazio in diverse condizioni climatiche e 

stagionali, contribuendo allo stesso tempo al suo buon stato di manu-
tenzione;

20.	 l’incoraggiamento della presenza dell’arte nelle sue diverse forme;
21.	 la promozione di sculture, giochi o altri elementi e servizi in grado di 

suscitare un sorriso, favorendo uno stato di vivibilità e felicità;

Progettare la città contemporanea - Designing the contemporary city



[ 201 ]Parte 2 - Healthy Pl@ce Design Method 

22.	la promozione della partecipazione, ovvero il sentimento di poter 
contribuire alla vita del luogo, aumentando il senso di appartenenza;

25.	 la facilitazione dell’uso delle nuove tecnologie per accrescere la co-
noscenza dei valori immateriali e della storia del luogo, offrendo un’e-
sperienza più profonda.

Le domande del questionario che seguono derivano dai principi che po-
trebbero essere ulteriormente soddisfatti:
1.	 Cosa ne pensi della creazione di alcune strutture urbane per utilizzare 

il parco nei periodi freddi?
2.	 L’acqua è un elemento importante del parco. Cosa ne pensi di valoriz-

zarla ulteriormente inserendo più fontane o giochi d’acqua?
3.	 Il Manzanares è il protagonista di Madrid Río. Cosa ne pensi di creare 

un’esposizione lungo il parco per raccontarne in modo più ampio la 
storia, includendo quella di Madrid Río?

4.	 Cosa ne pensi di aggiungere opere d’arte lungo Madrid Río, incluse 
sculture, per aumentarne l’attrattività?

5.	 Eventi partecipativi potrebbero rafforzare il senso di appartenenza al 
parco e renderlo più frequentato anche dai turisti?

6.	 Importanti aziende tecnologiche si sono insediate nei dintorni di Ma-
drid Río. Cosa ne pensi di migliorare l’uso delle nuove tecnologie nel 
parco, aggiungendo QR code e mappe virtuali?

7.	 La grande estensione del parco è un elemento importante. Cosa ne 
pensi di inserire o migliorare aree per il noleggio di diversi mezzi di 
trasporto – inclusi monopattini elettrici, biciclette di vario tipo, canoe 
per il fiume e altro – per favorirne l’attraversamento completo, anche 
in spazi dedicati?

Il questionario è stato somministrato a 100 persone – residenti di età 
compresa tra i 25 e i 65 anni – e a visitatori provenienti dall’Europa e dagli 
Stati Uniti di età compresa tra i 35 e i 70 anni. Le lingue utilizzate sono 
state l’inglese e lo spagnolo e, come per il questionario precedente, le 
persone si sono generalmente dimostrate disponibili a rispondere.

Per quanto riguarda la prima domanda, sulla creazione di strutture urbane 
per l’uso del parco nei periodi freddi, il 100% delle persone ha fornito una 
risposta positiva. Su questo punto, circa il 20% ha aggiunto che tali strut-
ture dovrebbero essere coerenti con le peculiarità e l’ambiente del parco.

In merito alla seconda domanda, sull’ulteriore valorizzazione della pre-
senza dell’acqua con fontane o giochi d’acqua, il 100% delle persone – sia 
locali sia straniere – ha risposto positivamente, ritenendo opportuno in-
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tervenire in alcune aree perché, nonostante la presenza del Manzanares, 
fontane e giochi d’acqua sono importanti sia nel periodo estivo sia, più in 
generale, come elementi capaci di offrire percezioni piacevoli.

Per quanto riguarda la terza domanda, sulla creazione di un’esposizione 
permanente lungo il parco per raccontarne in modo più ampio la storia, 
incluso Madrid Río, il 100% dei residenti ha risposto positivamente. Essi 
ricordano la precedente presenza dell’autostrada M30 e il grande cam-
biamento avvenuto con la creazione del parco. Sebbene la rigenerazione 
ambientale sia spiegata attraverso pannelli informativi posizionati lungo 
il fiume Manzanares, si sono detti favorevoli ad approfondire la cono-
scenza della storia complessiva del parco, dei suoi ponti e dei giardini. 
Per quanto riguarda i visitatori stranieri, il 50% – di età compresa tra i 45 
e i 70 anni – si è detto favorevole a questa idea; l’altro 50% ha risposto 
di essere interessato, ma ha sottolineato la necessità di inserire elementi 
interattivi come totem, QR code e simili.

In relazione alla quarta domanda, sull’aggiunta di opere d’arte lungo Ma-
drid Río, incluse sculture, per migliorarne l’attrattività, le risposte sono 
state differenziate. Il 50% delle persone, sia locali sia straniere, ha dichia-
rato di essere d’accordo con la proposta senza ulteriori osservazioni. L’al-
tro 50% – in particolare residenti tra i 45 e i 65 anni – ha espresso accordo 
sottolineando l’importanza di inserire opere d’arte coerenti con l’identità 
del luogo.

Per quanto riguarda la quinta domanda, relativa alla possibilità che even-
ti partecipativi rafforzino il senso di appartenenza e rendano il parco più 
frequentato anche dai turisti, il 100% delle persone si è detto favorevole. 
I residenti tra i 50 e i 70 anni hanno aggiunto che gli eventi dovrebbero 
essere organizzati regolarmente nello stesso luogo per favorire una par-
tecipazione diffusa, mentre quelli tra i 35 e i 50 anni hanno sottolineato 
l’importanza degli strumenti di comunicazione, in particolare dei social 
network. Il 100% dei turisti ha concordato con questa idea, aggiungen-
do che gli incontri dovrebbero essere collegati a eventi di musica, arte e 
performance.

Alla sesta domanda, sull’uso delle nuove tecnologie nel parco attraverso 
l’introduzione di QR code e mappe virtuali, il 100% delle persone – sia 
residenti sia turisti – ha risposto positivamente. In particolare, persone 
tra i 35 e i 40 anni hanno aggiunto che le tecnologie potrebbero essere 
finalizzate a collegare le diverse parti del parco e/o a migliorare la cono-
scenza delle attività che vi si possono svolgere.
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All’ultima domanda, relativa al miglioramento o all’introduzione del no-
leggio di diversi mezzi di trasporto – inclusi monopattini elettrici, biciclet-
te di vario tipo, canoe per il fiume e altro – per favorire l’attraversamento 
completo del parco anche in spazi dedicati, il 100% degli intervistati, sia 
turisti sia residenti, si è detto favorevole alla mobilità lenta e all’introdu-
zione o al potenziamento di tali servizi. Circa il 20% delle persone – re-
sidenti tra i 40 e i 60 anni – ha aggiunto la necessità di una segnaletica 
adeguata per garantire basse velocità in presenza di diversi mezzi di tra-
sporto e pedoni.

Dalla verifica sui social network e sui siti web con suggerimenti, emerge che 
non esistono pagine Instagram ufficiali, ma sono presenti numerosi hashtag 
#madridrio con 113.604 post, 14.170 post, ecc. È presente una pagina Face-
book di Madrid Río con 5.053 follower e numerosi video su YouTube.

Tra i siti di prenotazione e recensione, su Tripadvisor sono presenti 2.168 
recensioni, la maggior parte delle quali con commenti positivi sul parco, 
che sottolineano la sorpresa nel vedere il fiume – che prima del parco 
era conosciuto da poche persone –, la sua bellezza e le numerose attivi-
tà disponibili. Alcuni commenti segnalano la non immediata vicinanza al 
centro di Madrid, compensata però dalla presenza di molte fermate della 
metropolitana; la grande estensione del parco, che talvolta non consente 
ai turisti di attraversarlo interamente; e la ridotta presenza di acqua nel 
fiume durante i periodi più caldi.

Segue ora l’individuazione degli interventi progettuali per migliorare ul-
teriormente le caratteristiche di salute, vivibilità e felicità di Madrid Río.

Il primo intervento progettuale consiste nella creazione di strutture urba-
ne per l’utilizzo del parco nei periodi freddi e piovosi. Madrid Río è un par-
co ricco di giardini e attrezzature per attività diverse; per migliorarne l’uso 
durante i periodi freddi e piovosi, potrebbero essere aggiunte strutture 
urbane leggere, coerenti con il disegno urbano e l’architettura del parco.

Il secondo intervento progettuale riguarda il potenziamento della pre-
senza dell’acqua e dei giochi d’acqua nelle loro diverse forme. L’acqua 
è un elemento fondamentale in un parco e Madrid Río nasce dal recu-
pero di un fiume. Sebbene la presenza dell’acqua sia significativa, mol-
te fontane si trovano in aree ristrette e non sempre valorizzano l’intero 
parco; spesso, infatti, vengono scoperte casualmente. Per rafforzare que-
sto aspetto, potrebbero essere aggiunte nuove fontane lungo il parco e 
giochi d’acqua più scenografici potrebbero caratterizzare ulteriormente 
quelli già esistenti.
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Il terzo intervento progettuale consiste nella realizzazione di una connes-
sione culturale, virtuale e fisica più ampia tra Matadero e Madrid Río. Ma-
tadero è una struttura culturale con molteplici funzioni. Il collegamento 
con il parco avviene principalmente attraverso un ponte e un percorso, 
ma solo nella parte finale di Madrid Río. Maggiori possibilità di connes-
sione culturale, virtuale e fisica tra Matadero e Madrid Río potrebbero mi-
gliorare l’utilizzo di entrambi gli spazi.

Il quarto intervento progettuale consiste nell’aggiungere opere d’arte 
lungo Madrid Río, incluse sculture, per migliorarne l’attrattività.

L’arte è un elemento fondamentale nello spazio pubblico. L’inserimen-
to di alcune sculture o installazioni potrebbe migliorare la vivibilità del 
luogo, creando anche una connessione con la produzione artistica del 
Matadero.

Il quinto intervento progettuale consiste nella creazione di aree esposi-
tive leggere e arredi lungo il parco per raccontare la storia sia del parco 
sia del fiume.

Il Manzanares è conosciuto dai cittadini di Madrid, ma non dagli stranie-
ri, che solitamente non associano l’idea di Madrid a quella di una città 
attraversata da un fiume. Ciò avviene perché, a differenza di molti altri 
casi, il fiume non attraversa il centro città. Un’esposizione che spieghi la 
storia del fiume e del parco potrebbe essere utile in questo senso. Que-
sta potrebbe essere realizzata progettando pannelli espositivi leggeri da 
collocare in prossimità del fiume. I pannelli potrebbero essere utilizzati 
anche per esposizioni temporanee.

Il sesto intervento progettuale consiste nel destinare un numero mag-
giore di aree all’organizzazione di eventi partecipativi, al fine di rafforzare 
il senso di appartenenza dei cittadini al parco e migliorare il suo utilizzo 
anche nelle stagioni più fredde e più calde.

Gli eventi partecipativi sono importanti non solo prima della realizzazio-
ne di un progetto urbano, ma anche dopo. La vita di un luogo può cam-
biare durante l’anno in base a nuove abitudini ed esigenze. Per migliorare 
l’uso di Madrid Río, in particolare nelle stagioni più fredde e più calde, 
potrebbero essere organizzati eventi che coinvolgano residenti e cittadi-
ni, anche con finalità educative.

Il settimo intervento progettuale consiste nel migliorare l’uso delle nuo-
ve tecnologie nel parco, aggiungendo QR code e mappe virtuali.
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Nelle vicinanze del parco sono presenti numerose aziende di nuove tecnolo-
gie. Ulteriori utilizzi del parco legati alle nuove tecnologie potrebbero essere 
introdotti attraverso QR code e mappe virtuali, che potrebbero anche aiutare 
le persone con disabilità a visitare e vivere pienamente l’intero parco.

L’ottavo intervento progettuale consiste nel migliorare l’attraversamento 
complessivo del parco, introducendo il noleggio di diversi mezzi di tra-
sporto – inclusi monopattini elettrici, biciclette di vario tipo, canoe per il 
fiume e altri – e i relativi percorsi dedicati.

La grande estensione del parco rappresenta una qualità, ma non tutte le 
persone lo attraversano nella sua interezza. La possibilità di utilizzare di-
versi mezzi di trasporto che ne facilitino l’attraversamento, consentendo 
di ammirare percorsi, giardini, orti e le diverse aree, potrebbe costituire 
un valore aggiunto per la sua vivibilità e salute.

Il nono intervento progettuale consiste nella creazione di un’area dedi-
cata ai cani.

I cani dovrebbero avere uno spazio proprio in cui giocare con altri cani 
insieme ai loro proprietari. Madrid Río presenta molti luoghi idonei che 
potrebbero essere utilizzati per questa funzione, offrendo ai proprietari la 
possibilità di passeggiare e giocare con i propri animali (Fig. 16).

Conclusioni
Madrid Río è un nuovo parco di 10 chilometri, risultato di un’ampia ope-
razione di rigenerazione urbana. È un parco di nuova generazione, pro-
gettato per soddisfare le esigenze di tutte le persone. Individui di tutte le 
età hanno la possibilità di utilizzare il parco grazie alla presenza di nume-
rose attrezzature, arredi e strutture per il fitness.

Inoltre, la storia dei ponti è ben contestualizzata con l’architettura con-
temporanea delle nuove infrastrutture, dal ponte di Arganzuela proget-
tato da Dominique Perrault ai ponti dell’Invernadero e del Matadero con 
i loro murales, fino al Puente Verde en Y.

Giardini e orti creano un paesaggio molto suggestivo attorno al Manza-
nares, donando a tutto il luogo un’atmosfera di armonia e soddisfacen-
do le caratteristiche di salute urbana, vivibilità e felicità. Come risultato 
del metodo Healthy Pl@ce Design, sono stati individuati alcuni elementi 
che potrebbero essere aggiunti per migliorare ulteriormente tali aspetti, 
come descritto nella sezione precedente.
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Madrid Río rappresenta una sorta di contrappunto rispetto ad altri parchi, 
come El Retiro, situato nel centro della città. La possibilità di raggiungerlo 
con metropolitana e autobus attraverso i numerosi ingressi favorisce il 
suo utilizzo. Un elemento importante è la connessione che il parco crea 
con molte parti di Madrid e il fatto che valorizzi la presenza del fiume, 
spesso sconosciuto a molte persone sia di Madrid sia provenienti dall’e-
sterno.

Quest’ampia area rappresenta una pausa rispetto al dinamismo di una 
metropoli come Madrid, che negli ultimi anni è in continuo cambiamen-
to. L’equilibrio tra innovazione e tradizione costituisce qui un importante 
fattore di successo.

Gli interventi progettuali individuati includono: la creazione di strutture 
urbane per l’uso del parco nei periodi freddi e piovosi; il potenziamento 
della presenza dell’acqua e dei giochi d’acqua nelle loro diverse forme; 
la realizzazione di una connessione culturale, virtuale e fisica più ampia 
tra Matadero e Madrid Río; l’aggiunta di opere d’arte lungo Madrid Río, 
incluse sculture, per migliorarne l’attrattività; la creazione di aree espo-
sitive leggere e arredi per raccontare la storia del parco e del fiume; la 
destinazione di maggiori aree per eventi partecipativi, al fine di rafforza-
re il senso di appartenenza dei cittadini e migliorare l’uso del parco an-
che nelle stagioni più fredde e più calde; il miglioramento dell’uso delle 
nuove tecnologie attraverso QR code e mappe virtuali; il potenziamento 
dell’attraversamento complessivo del parco mediante il noleggio di di-
versi mezzi di trasporto e la realizzazione di percorsi dedicati; la creazione 
di un’area dedicata ai cani.

Questi interventi progettuali devono essere intesi come un ulteriore po-
tenziamento di quanto già esiste in termini di salubrità, vivibilità e felicità 
urbana, e come un contributo alla sostenibilità a lungo termine dell’area.
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The relationship between health and urban design are complex because 
of the multiple elements which play different roles in the city system.

Urban places are generally made up of buildings, roads, open spaces and 
landscapes and the people who live in them, and can therefore be de-
fined as socio-physical constructs (Carmona, 2019).

As several international studies on places (Speck, 2012) report, places in-
fluence the opportunities available to people, happiness (Montgomery, 
2013), the sense of belonging and are important for cultural and social 
activities (Barton, 2016, Bulkeley et Al., 2010; Corburn, 2009; Cushing, 
Miller, 2020; Dannenberg et A., 2011; Hall, 2014; London, 2020; Mada-
nipour, 2011).

Furthermore, the location influences housing conditions and the real es-
tate market, as well as physical and mental well-being and health (Ad-
ams, Tiesdell, 2013; Montgomery, 1998).

To explain the value of a place from a health, social, economic and envi-
ronmental point of view, Carmona (2014, 2019) uses the term positional 
value, defined as “a measure of the value of something”. In particular, Eng-

Healthy places 
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land identifies six different types of values ​​(CABE, 2006) which include: 
the exchange value of parts of the built environment; the value in use 
relating to the activities that take place there; the image value, which 
concerns the identity of the built environment projects; the social value 
and how much the built environment supports or is a threat to social re-
lations; the environmental value and its resources; and the cultural value 
of the built environment.

In this way, the value of the place expands and refers to a complex and 
interconnected system of positive aspects to be connected to the inter-
ventions in the built environment and to all those who have different in-
terests in the place and in its quality.

The definitions of the quality of the place indicated in the scientific lit-
erature are often related to terms such as liveability, quality of the built 
environment, sustainability and urban design according to the different 
practical and political traditions. Several other terms can be connected 
to the concept of quality of the place. Carmona and de Magalhaes (2009) 
for example define 12 of local environmental quality: clean and tidy, 
functional, distinctive, safe and secure, robust, green and unpolluted, ac-
cessible, attractive, comfortable, inclusive, vital and viable, and fulfilling, 
which in turn are connected to a broad set of other terms and issues.

The World Health Organization recognizes that elements of the built en-
vironment such as air quality, green and blue areas, urban waste manage-
ment, water supply have direct and indirect impact on the protection from 
climate change as well as on the health of people (Capolongo et Al, 2018).

Adequate living conditions for citizens require healthy environments 
that promote healthy lifestyles. The urbanization that is affecting the 
most densely built-up areas will lead 60% of the world population to live 
(Talukder, et Al., 2015) by 2050 in medium-large cities, which, on the one 
hand, meet the needs of the growing population, and on the other, cre-
ate problems from the point of view of pollution, the heat island effect 
and the loss of urban green spaces. The result is environmental disasters 
of various magnitudes that have environmental, economic, social and 
human life and health implications; such disasters could force people to 
migrate to other urban areas with less adverse weather phenomena and 
better social and health conditions.

Indeed, people’s health is connected to urban policies that establish the 
link between form and function of the urban context and health (Fehr, 
Capolongo, 2016), with opportunities and risks to be carefully evaluated. 
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Globalization and urbanization combined with an aging population can 
expose people to risks of unhealthy behaviours including reduced physi-
cal activity and unhealthy food which can in turn cause chronic diseases. 
Proper planning of the urban environment and public spaces is an im-
portant factor in this sense for public health.

Disease prevention can therefore also be implemented through ade-
quate promotion of the health of places (Capolongo et Al., 2015) which 
can be summarized in some key actions which include: encouraging the 
implementation of interventions that facilitate healthy behaviour of peo-
ple; improving living conditions in urban contexts; building cities that are 
attentive to the elderly, accessible and inclusive; creating resilient urban 
areas; creating new economies and jobs through urban interventions; 
eliminating social inequalities; improving awareness of the beneficial ef-
fects that public health can have in cities; creating participatory public 
governance; introducing performance systems to measure the promo-
tion of healthy living attitudes in cities; and improving the sharing infor-
mation. These key actions have been related to objectives and related 
sub-objectives which include: environmental and social sustainability of 
urban areas, paying attention to soil consumption, management of solid 
urban waste, and urban environmental planning; adaptation to climate 
change, with attention to the management of adverse weather events, 
urban resilience and housing emergencies due to socio-economic and 
environmental changes; and responses to the needs of the population, 
with reference to new forms of living, the perception of urban comfort 
and protection, urban greenery and infrastructure. To each of the sub-ob-
jectives different strategies can be connected for their achievement that 
have many points in common and interdependence.

The mitigation of climate change can be implemented with different 
types of strategies, among these some that can be particularly effective 
concern the improvement of the communication tools of the alarms re-
lating to adverse weather events in order to reduce mortality, the con-
servation of forests and green plants, the improvement of access to food 
in case of an environmental emergency. The latter strategy can be im-
plemented by creating plans for food resilience in vulnerable areas and 
enhancing healthy environments.

Indeed, it is true that urban sprawl is also a factor in climate change and 
in atmospheric and noise pollution that can cause negative effects on 
people’s quality of life. The strategies that can be implemented in this 
regard to reduce unplanned urban development include: environmental 
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monitoring; evaluation of the sprawl index in urban plans and in relation 
to socio-economic variables; and monitoring of uncontrolled urban ex-
pansion, useful for the design of public green spaces for various health 
promotion functions, including physical activity (Capolongo et Al., 2015).

Housing policies are another fundamental factor in ensuring the health 
of citizens, paying attention not only to the access to decent housing but 
also to its sustainable context from a social, cultural and environmental 
point of view. The strategies that can be adopted in this sense include 
the optimization of the quality/price ratio, the promotion of new forms 
of housing that offers the possibility to the inhabitants to participate in 
the creation of a sustainable community and that has the presence of 
particular services for the elderly, children and no self-sufficient people 
(Capolongo et al, 2015).

It is also important that there is an adequate socio-assistance network on 
an urban scale that connects public transport, neighbourhood planning 
and the usability of open spaces, as well as a vision of public health that 
incorporates a perspective of equity through the elimination of linguistic, 
cultural and social barriers.

Recent studies on these topics (McCay, 2017) affirm that firstly it is impor-
tant to identify reasons why people who live in cities have greater risk to 
have health problems because of different factors, including: disparities; 
crowding, noise, pollution which can produce stress and encourage people 
in avoid social relationships that are important for mental well-being; low 
presence of green, possible reduction of leisure time, security and privacy.

Accordingly, green areas play a very important role in the environmental 
quality of cities and for people as they can affect air quality, mental health 
(stress and physical activity levels), social cohesion (Maas, et Al., 2006; 
SDC, 2018; SDC, 2018). The strategies for planning and managing green 
areas include: planning and managing green areas correctly also from 
a network perspective, choosing essences capable of having an impact 
on the habitat (ability to absorb CO2, increasing the perception of safety 
of spaces with adequate lighting and services, improving accessibility, 
reachability and usability with diversified pedestrian and cycle paths for 
different types of users, using flooring, quality urban equipment, and in-
volvement of the local community in the design of green areas.

The Mind the Gaps frameworks created by McCay (2017), identify four 
topics to make tangible the urban planner help, even though no one city 
still embodies all of them. The first is, as affirmed in different theories, ac-
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cess to urban green places, which can have many good factors including 
encourage exercise and social interaction: Wilson affirms that the good 
effect of green space stands in the fact that humans have biological need 
satisfied by the contact with other species; Ulrich states that the good 
effect is due to the contemporaneity of experience with aesthetics of 
nature and distance from everyday problems; the Kaplan (Rachel and 
Stephen) theory proposes that natural sites take the attention of people 
more than the non-natural because these last need contemporary con-
centration on many elements.

These theories can help to understand the positive effect of green space 
in mental health but are not enough to assume that the design of green 
space in a site can assure improvement in mental health.

There are other factors which can influence negatively benefits in green 
space such as inaccessibility, bad management, a feeling of threaten-
ing that can discourage its use. Green spaces should be designed to be 
welcoming to different kinds of people and not monopolized by certain 
groups. Indeed, in some cases, green spaces can encourage behaviour 
which are anti-social and discourage their use, because people feel un-
safe in those spaces.

Successful green spaces should be walkable and have a suitable both 
physical and visual accessibility, factors which improve people’s wellbe-
ing. Accordingly, small presence of green in small space, streets or work-
place are important as well.

Another important factor is to create different options of transport such 
as paths for pedestrian and bike which help to reduce sedentary habits.

Furthermore, it is important to design public space with flexible use which 
are capable to create a sense of belonging and community, providing 
streets furniture for both resting and chatting and other elements which 
contribute to social activities and the general perception of wellbeing.

The perception of safety contributes to a better quality of life and pub-
lic spaces which are capable to contribute to this feeling are successful. 
Some features which can help this feeling include—as aforementioned—
suitable lighting and clear landmarks.

As Lucy Sauders (2017) affirms people in the last decades are living longer 
than ever and so it is necessary to have healthier places to allow health-
ier life to all. This is because the daily activities such as work, travel and 
leisure are directly or indirectly connected to the place where these oc-
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cur requiring suitable spaces. Elements such as air pollution, noise, road 
dangers and social connectedness can influence the health of people in 
different ways. The question is to understand what of these factors influ-
ence health in a wider way and how to address them. Sauders suggests 
to address all of them at once and implementing good practice in urban 
design at the largest possible scale.

Places which are good for people are often health as well. In public 
realm, this often means the diminishing in motorised transport, which 
is used for carrying people who could instead walk or cycle. Motorised 
transport impacts in non-positive ways on air pollution and physical in-
activity, transforming public spaces in noisy and unwelcoming areas, and 
increasing the problems deriving by poor access and road danger, which 
are particularly important for the most disadvantaged people. Putting 
people at the centre of the urban design and decision making potential-
ly reduce the inequalities. Accordingly, Healthy streets, as Lucy Sauders 
suggests, identify 10 indicators which indicate how design urban spaces 
and transport policies which make people first. 

The most two important indicators—pedestrians from all walks of life 
and people choose to walk and cycle—have the aim to create places 
in which all people can participate in public life and both healthy and 
friendly environment design are considered in priority way 

The other eight indicators—People feel relaxed, Easy to cross, Clean air, 
Not too noisy, Places to stop and rest, People feel safe, Things to see and 
do, Shade and shelter show—what is necessary to do to create inclusive, 
appealing and healthy places. Places which do not have these charac-
teristics discourage people in using them. All professionals—transport 
professionals, landscape architects, community groups, artists, planners 
and developers—are involved in the realization of Healthy streets and all 
the indicators are necessary for creating them.

A big challenge is to meet the demands of the different stakeholder in 
order to put in practice the principle, all often in limited spaces. Streets 
can be contested spaces and every street requires different approach ac-
cording with social, physical, political or financial questions, which can 
weight in the general design not always in the same way. The important, 
as declared by Sauders, is that the general objective is to create public 
space which work better for people and are healthy and liveable for all.

Although the recognition of the importance of liveable public space for 
keeping people in good health, it is difficult to demonstrate that good 
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urban design is capable to reduce for example hearth disease. The in-
creasing in the number of people who spend time, walk and cycle on 
the streets can be shown easily and is a first measure to demonstrate the 
success of the environment form the healthy point of view. There exist 
important factors which create good interactions between places with 
behaviours, including: the promotion to daily activity such as walking 
or cycling which help people in having a healthy weight; the facilitation 
to easily access to healthy food; and the promotion of connected neigh-
bourhoods and economic development.

The Richard Crappsley’ (2017) approach to healthy design is mainly fo-
cused on streets as well and includes: reducing on-street parking and 
reallocating road space for vehicles, while adding space for walking and 
cycling; improving both the quality of footway zones and furniture and 
making easier for all age people to cross the streets; making bicycle in-
frastructures safer and more comfortable also introducing suitable sep-
aration with busy roads; slowing traffic, using different kinds of visual 
elements and tight corners; improving environmental elements, such as 
trees, sustainable drainage, shades streets and reduction of traffic noise; 
adding on-streets activities with both formal and informal activities 
which encourage people to use the space for social interaction or spend 
more time there; making safer the streets dissuading crimes and sense of 
insecurity, improving suitable lighting, natural surveillance; and making 
streets welcoming for all, improving accessibility.

The different approaches which were illustrated in this section have many 
factors in common. What it seems clear is that the issues inherent healthy 
places are many, with a lot of interrelationships and should be treated 
with strategies at different urban scales to promote healthier places and 
behaviours. The Covid-19 pandemic has underlined even more the rela-
tionships between elements on a global scale and factors on a local scale, 
between the quality of places and the quality of life of people, highlight-
ing the importance of open public spaces both as spaces in themselves 
and as spaces of relationships between people and built environments.
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The Healthy Pl@ce Design method aims to detect factors which make 
places healthy, liveable and happy from the user’s point of view and iden-
tify appropriate project interventions to enhance or design these factors 
(table 1) (Appleyard, 1981; Burton, 2015; Burns, 2005; Ballas, 2013; Pykya, 
et al., 2018; Pykya, et Al., Sepe, 2018, 2015, 2017b, 2019a, 2020a-b; 2023, 
2025; Taylor et Al., 1998; UN Habitat, 2013).

The part of analysis of the method—five phases—consists of different 
kinds of surveys, observations, and questionnaires. The part of design is 
composed by three phases and include the check of consistency with the 
25 principles of the Charter of urban health, liveable and happy design, 
a questionnaire and the identification of the project interventions. The 
final results are visualized trough two maps, one of analysis and one of 
design, which contain the synthesis and overlapping of surveys, ques-
tionnaires and collected observations.

In the following the different phases of both analysis and design are re-
ported in detail.

The Healthy Pl@ce Design 

Method
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Definition of the study area
Phase 1 of the method consists in the definition of the study area; it 
needs to go on the site in question in different days and hours and de-
cide, through one or more inspections, whether to confirm the delimita-
tion decided beforehand or modify it.

The choice of the area to analyse constitutes the starting point of the 
method and one of the most important. The criteria to decide the place 
to survey include: continuity of activities that are carried out, main ur-
ban design characteristics—including dedicated pedestrian and cycle 
paths, gardens and urban green, waterfront, illumination, and urban fur-
niture—and different uses.

Table 1 – Healthy Pl@ce Design method, scheme.

Phase Objective Actions Product

1 Definition of the area Visits on site Definition of the borders to analyse

2 Observation of characteristics of 
the place

Surveys of
People
Activities
Perceptions (singular and mixed)
Elements 

Definition of the characteristics 
of the place

3 Questionnaire to place users Identification of elements which 
make that place healthy, liveable 
and happy from people point of 
view 

Mosaic of user ideas

4 Traditional analysis Identification of elements that 
compose the place 

Mosaic of the traditional elements 
which compose the place

5 Identification of factors of urban 
healthy, liveability and happiness

Overlapping of all data collected Map of urban healthy, liveability 
and happiness

6	 Check of the degree of healthy, 
liveability and happiness

Overlapping between the map 
of urban healthy, liveability and 
happiness and the 25 principles of 
the Charter of UHLH

Definition of factors to be improved

7 Check of the design ideas with the 
users of the place

On-site questionnaire and
research on the web-sites with the 
user requests

Mosaic of degree of pleasure 
concerning the design ideas

8 Identification of project 
interventions for the realization of 
the Charter principles

Overlapping of all data collected Map of urban health, liveability 
and happiness design

People and Activities
Phase 2 is characterized by the observation of the characteristics of the 
place through three surveys concerning the kinds of activities, the per-
ceptions, and the elements which contribute to the feeling of healthy, 
liveability and happiness of the place.
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Table 2 – Healthy Pl@ce Design method, Survey 1: People and Activities

Activity People Number of People Frequency Pace

e.g. enjoyment, 
passing by, sport, work

e.g. locals, visitors, 
professionals

low, medium, or high low, medium, or high rapid, moderate 
or slow

In the survey 1, as showed in Table 2, the types of people-locals, visitors, 
professionals—and activities—enjoyment, passing by, sport, work – are 
observed. It needs to observe these activities from the quantitative point 
of view, to collect data concerning in what percentage the activities are 
present in that place and how influence its liveability and healthy. Then, it 
needs both measure and observe the presence of persons from the quanti-
tative point of view, expressed in low, medium, or high presence of people. 

Accordingly, the frequency with which the activities are repeated or im-
plemented and with what pace is measured: it is observed if that activity 
is carried out with a rapid, moderate or slow pace.

The survey 2 consists in identification of singular and mixed perceptions 
(Table 3). The singular perceptions include the visual, sound, tactile, 
smell, taste perceptions, while the mixed one include those of chaos, se-
renity, disorder, joy, harmony, disorientation, uncomfortability and so on, 
and depend on the sum of one or more perceptions. Their quantity is 
expressed as light, medium and high amount percentage; the quality is 
expressed as pleasant and disturbing perceived perception. 

Usually, people describe a place only trough visual perception; in the re-
ality the perception of a site has given by all the five senses. At the same 
time the perceptions of serenity or chaos are given by one or more sens-
es contemporaneously, e.g. by the pleasant or disturbing visual, smell 
and sound perceptions. The accuracy of the perception survey, although 
characterized by a certain degree of subjectivity, is capable—together 
with the other survey—to support the identification of many factors re-
lated to the liveability, health and happiness of a place. 

Table 3 – Healthy Pl@ce Design method, Survey 2: Perceptions.

Visual 
Perception

Sound 
Perception

Tactile 
Perception

Olfactory 
Perception

Gustatory 
Perception

Mixed 
Perception

Quantity: 
low, medium, 
high
Quality: 
Pleasant, 
annoying, 
no-influential
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The survey 3 of this phase consists in the observation of the elements 
which contribute to the health and happiness sensation such as con-
structed and natural elements, suitable pedestrian paths, sustainable 
means of transport, art product, and good quality equipment and urban 
furniture (pavement, benches, lighting, wireless, etc), and kind of access-
es (Table 4).

Many factors can contribute to the sensation of liveability: the right iden-
tification of these can help to suitably observe paths, behaviours, move-
ments and activities of people.

Table 4 – Healthy Pl@ce Design method, Survey 3: Furniture and Equipment.

Access Paths Urban 
Furniture

Equipment Transport 
Modes

Art product

Typology

Peculiarity

Finally, from the intersection of these data, a first outcome of the degree 
of healthy, happiness and liveability is obtained, resulted from surveys on 
the place in object (Buttimer, Seamon, 1980; Carmona, 2019; Kent, 2008; 
Madanipour et Al., 2014; Jones, et Al., 2008; Kent, 2008).

The Place from the People point of view
Phase 3 consists in a questionnaire administered to the people who use 
the sites aimed at identifying factors and elements which give them the 
sensation of healthy, liveable and happy place.

This questionnaire is mainly administered to common users of the place 
in object, including passer-by, locals, residents, and visitors of different 
age and nationality. In case of specific objectives of the case study, priv-
ileged witnesses and stakeholders can be interviewed to allow a further 
interpretation of the site. 

To introduce the questions, some personal details are asked to interview-
ers—such as their age and if they are local or, if not, the nationality—. 
This is useful to comprehend the perception of the place, which could 
change if people already know it, usually walk there or are tourists who 
visit the site in object for the first time.

Questions may include the following and will be modified in accordance 
with the place characteristics.
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1.	 This place gives you a feeling of happiness or sadness/ liveability or 
discomfort/ health or unhealthy

2.	 What are the elements that give you the above sensations?
3.	 What are the main facilities that give quality to this place?
4.	 What are the activities that you act in this place and how often?
5.	 What do you think about the presence of many or few people here? 

Do you think that it is capable to improve the pleasantness or un-
pleasantness of the place?

6. 	 According to the place healthy, liveability and happiness what could 
be done in order to improve this place?

7.	 What is a healthy/happy/liveable place that you remember in this city 
or elsewhere?

8. 	 How the weather condition might influence the perception of healthy, 
liveability or happiness of this place?

The observation of the place carried out during the previous surveys al-
low the choice of the most suitable part of the area to administer the 
questions. Usually, the presence of fountains, benches, steps and oth-
er kinds of urban furniture around which people stop, constitute sites 
where people take a break and are more available to answer. 

The traditional analysis
Phase 4 is that of the analysis of the traditional cartography in order to 
understand the elements that compose the place in terms of the type of 
the historical and architectural elements, urban fabric, the natural envi-
ronment (green areas, sea, hills, etc..), and other public spaces in the sur-
rounding area. A collection of projects of urban design in development 
on these areas can complete this analysis.

It is important to suitably identify if the area in question—or its surround-
ings—is designed in the framework of a wider urban design and planning 
project or is a consolidated “place”. This because new project could change 
the current urban liveability and health and eventual new project interven-
tions identified by the method could be already forecasted by the new plans.

Mapping health, liveability and happiness
Phase 5 involves the construction of the map of urban health, liveability 
and happiness with the identification of spaces and features that give to 
the people who use that place the perception of these factors.
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The map will be the result of the different survey operations, analysis, ques-
tionnaires and observations, which were collected on the sites in object.

To this aim, suitable symbols were created, that include: Single Percep-
tions, Mixed Perceptions, Equipment and Urban Furniture, Pedestrian 
and Cycle Paths, Historical Buildings and Monuments, Playground, Sport 
areas and equipment, People, Nature Activities, Green Paths, Green, Sea-
River-Lake, Area of Environmental regeneration, Architectonic and Artis-
tic Elements, Kiosks-Bar-Restaurants, Info Point, Flying Kites and Urban 
Beach. These constitute the basic elements which are surveyed; consid-
ering the uniqueness of any place, other elements and related symbols 
can be added.

For these reasons, the drawing of the symbols is constituted by lines and 
basic geometric shapes and colours, to allow to add other ones also by 
other who could use this method.

The Consistence with the Charter of Principles
In phase 6, the check of the degree of healthy, liveability and happiness 
is carried out. This is obtained through the study of both intrinsic and ex-
trinsic factors contained in the map and which are capable to determine 
urban healthy, liveability and happiness. The intrinsic factors include the 
perceptions, tradition, and culture. Extrinsic factors include the architec-
ture, facility, and urban furniture. The aim is that of identifying factors 
that can be improved according with the 25 principles of Urban Health 
and Liveable Design concerning the following Charter (see the Conclu-
sion Chapter in this Book). The principles resulted by all the case studies 
carried out to experiment the method.

1.	 A healthy and liveable place is a space which can transmit feelings of 
health and liveability to everyone who uses it.

Accordingly, it is important: 
2.	 To encourage the use of the place by people of different age groups, 

from children to the elderly
3.	 To eliminate architectural barriers which might discourage people 

from frequenting that space
4.	 To create a suitable balance between the elements of nature, land-

scape and equipment in the composition elements of the space 
5.	 To have both in streets and public spaces natural lighting during the 

day and artificial at other times, avoiding artificial light in daily hours.
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6.	 To retain an adequate state of cleanliness and maintenance
7.	 To create suitable spaces for dogs and domestic animals
8. 	 To create a sense of security and safety to those who walk, cross, rest, 

and so on in the public spaces
9.	 To minimise or eliminate the noise generated by public transport 
10. 	To improve suitable cycle lines
11.	 To fully perceive naturally occurring smells - e.g. wood, grass, sea 
12. 	To have direct contact with natural materials, preferably local, used in 

the design of the space 
13.	 To have the presence of water in different shapes (e.g. fountains) 

which promotes the vitality of the place.
14.	 To have the possibility of doing actions—such as walking, watching, 

etc..—with a moderate or slow pace, promoting opportunities to 
take breaks in the space

15. 	To have the possibility of using the space in different weather condi-
tions and seasons, contributing at the same time to its good state of 
maintenance

16.	 To preserve both the place identity and the intangible characteristics 
of the site and its surroundings 

17.	 To both allow an promote different types of functions such as games, 
breaks, walking, etc..

18. 	To facilitate gymnastic activities—also slow—with the presence of 
small equipment or a designated space.

19.	 To have the possibility of doing actions that normally are not permit-
ted—such as walking barefoot in the water or in designated public 
areas—, improving a feeling of freedom and joy.

20.	 To encourage the presence of art in its different forms.
21.	 To promote sculptures, games, or other elements and amenities 

which can bring a smile to a person’s face promotes a state of livea-
bility and happiness.

22.	 To promote participation, namely the feeling of being able to con-
tribute to the life of that place increasing the sense of belonging.

23.	 The consideration of the place as symbolic of the neighbourhood im-
proves the perception of its identity.

24.	 To promote the educational function which a place has—e.g. clearly 
displayed information about history of the place etc. or suitable ways 
to use it—increasing its intrinsic value.

25.	 To facilitate the use of new technology to increase the knowledge 
of its intangible values and history, offering a more profound experi-
ence of the place.
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The design ideas by the user’s point of view
Phase 7 concerns the check of the emerged first design ideas—with the 
users of the place to obtain a “mosaic” of degree of pleasure of these. 

As the phase 3, two kinds of information are collected. In the first kind of 
questionnaire, the design hypothesis is verified with demands selected 
by who carried out the study, suitable with respect both to the results of 
phase 6 and the object of the case study.

The second kind of questionnaire is constituted by the study of web re-
views concerning booking of tourist services (e.g. booking or trip advi-
sor) or social network tools, including Instagram, Twitter, Youtube and 
Facebook. Information contained in these web sites must be suitably 
analysed to obtain useful results. The numbers of followers, likes and re-
views constitutes one of the main factors to consider.

Information by both the questionnaire on site and online will be over-
lapped, to comprehend the satisfaction on the current state and possible 
changes concerning the place, by common user of it.

The Project Interventions
Following the check of consistency with the Charter of phase 6 and the 
results of the phase 7, in phase 8—the last of the method—the identi-
fication of the project interventions in the areas in object is carried out 
through the overlapping of the results of the previous phases and a 
check of consistence with spaces and urban furniture and equipment al-
ready present.

It also important to connect the existent traces to the proposed project 
interventions that are not only the urban ones, but also the cultural and 
natural ones belonging to memories, perceptions and other tangible and 
intangible factors. A detailed analysis will provide the more suitable in-
formation in order to make emerge the existent characteristics and pecu-
liarities and connect the project to new ones. In this way a map of urban 
health, liveability and happiness design will be obtained. The design of 
the new spaces to be harmonized with the existent ones is an impor-
tant point above all when the final objective is constituted by the urban 
health, happiness and liveable achievement, concepts which are often 
hardly reachable.
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The Healthy Pla@ce App is an application which can be realized to sup-
port the Healthy Place Design method to both to easily view healthy 
places and related peculiarities detected with the surveys carried out as 
part of the survey protocol and to be able to view and at the same modify 
them with your own information and perceptions of the places in ques-
tion (Sepe, 2010, 2012). 

In the following the general characteristics, functions and support in 
each phase of the method will be reported.

The app is thought for smart media such as mobile phones and tablets, as 
well as watches, and is open source. 

As for the main features, Healthy Place App is: a) customizable, b) interac-
tive, c) easy to use, c) with intuitive graphics, and d) attractive. The app is 
customizable as it is possible—in editor functionality—to add or modify 
the elements on the map by inserting notes, images, comments that up-
date the information contained in the map in the form of symbols. It is 
also possible to choose backgrounds, display modes of the symbol sheet, 
adding further information useful to the place in question. Finally, it is 

The Healthy Pl@ce App 
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possible to choose the smart media to use—pc, mobile phone, tablet, 
watch—in order to get the best view.

It is interactive, namely with the app is possible: download—always in 
open source—the base maps on which to insert the symbols; connect 
with other apps aimed, for example, at calculating steps and times of 
running or other sports, natural, cultural or artistic routes; using a search 
engine is to connect to social networks or other sites and download or 
upload materials; look for information such as services available (gyms or 
other); degree or type of accessibility; different types of activities present 
in the place in question and times.

The app is intuitive and simple to use. It can be downloaded from specific 
websites or by itself on the site in question. The presence of a few simple 
buttons with an icon that recalls the functionality make the app very easy 
to use both in terms of editor and user, both in terms of maps and mul-
timedia elements. The app is also designed for easy access, so that it can 
be used by people with different abilities.

Finally, the app has attractive graphics in the various functionalities and 
uses, both for maps and for multimedia elements – photo, video and so 
on—connected to symbols. The symbols are made with the use of bright 
colours that are both in line with the idea of ​​ease of use and with the con-
cept of healthiness underlying the Healthy Place Design method.

The functions of the Healthy Pl@ce app provided include: Editor func-
tionality, user functionality, user + functionality, network functionality. 
The functions related to the analysis map and then to the project map 
will be illustrated below.

With the Editor function, it is possible: to create the analysis map and the 
data cards connected to the elements present in it, to modify maps and 
data cards, to integrate these with materials on the network.

During the construction phase, the app loads the cartographic bases in 
open source from the internet and support in the insertion of the sym-
bols related to the elements surveyed. 

The symbols related to the map of health, liveability and urban happi-
ness—in the fifth phase of the protocol—are pre-created with CAD soft-
ware and imported from the app in jpeg or tiff.

The app also allows clicking on the symbol to open a related multimedia 
card that allows to insert the main data related to it, including photos, in-
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formation on equipment and street furniture present, activities carried out 
and relative frequency, questionnaires and related answers, and websites.

The edit function can also be used on the individual cards linked to the 
symbol by adding further images, notes, answers to the questionnaires. 
In the editor function it is also possible to calculate different types of in-
dices (see the paragraph related to this topic in this chapter).

Finally, the app allows to easily connect to the main social networks, al-
lowing to download photos, videos and other files useful for customizing 
the data cards related to the symbols.

With the user functionality it is possible to: directly view the map with the 
symbols and the cards connected to them, without being able to modify 
it. With the user functionality the zoom of the map is possible and consult 
the cards by enlarging or shrinking some parts.

With the user + functionality compared to that of the simple user it is 
possible: to modify or add texts, drawings and images to maps and cards, 
using the bases already present and created by the Editor.

The network functionality allows you to view multiple health maps simul-
taneously in a network logic. This allows: to both create itineraries and 
health paths between places near and geographically distant to visit and 
to take advantage of their characteristics and healthy equipment; to view 
and overlay multiple maps of the same place edited by different people.

Regarding the functionalities for the project maps, with the Editor func-
tionality, the map is always created with the cartographic base used for 
the analysis map.

On the cartographic bases, the add symbol function and a pointer allow 
you to position the symbol of the project intervention where detected.

The symbols related to the project map of health, liveability and urban 
happiness of the eighth phase of the method and are pre-made with 
CAD software and imported from the app in jpeg or tiff.

The app also allows, by clicking on the symbol, to open a related mul-
timedia card, which allows to insert photos, questionnaires and related 
answers, design references (with photos, sketches, drawings)

The app, as for the analysis map, allows, with the use of a drawing and 
text editor, to modify the map information by creating any symbols or 
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simple drawings and inserting notes of different types both on the map. 
The edit function can also be used on the individual cards linked to the 
symbol by adding further images, notes, answers to the questionnaires. 
With the app it is also possible for the project map to calculate indices 
such as the Healthy, liveability and Happiness Pl@ce index, Creativity 
place index, Environmental activity index using a pre-set formula. These 
indices are hypothetical, i.e. they concern the planned project interven-
tions. The value of the indices make it clear how they would change if 
such projects would carry out. The calculation, which will be explained 
in the dedicated section, is done considering the project map instead of 
the analysis one.

The app also allows to easily connect to the main social networks, allowing 
to download photos, videos and other files useful for customizing the cards.

Regarding the user function, as for the analysis maps, the map with sym-
bols and cards is directly displayed. The user cannot edit them but can 
use the zoom to zoom in and out on maps and cards.

Similarly, the user + function, compared to the user function, allows to 
modify or add texts, drawings and images to the maps and project cards. 
Since these are maps and project sheets, the changes can also concern 
general comments on the ideas proposed, or considerations in support 
of the ideas presented.

Finally, the network function allows to simultaneously view multiple 
health project maps created by people of different backgrounds in order 
to connect itineraries and routes.

Accordingly, to face both the overlapping of the multimedia elements 
collected by the method and new needs of soft technology expressed by 
people, the app could be connected to qr-codes posed on-site by which 
download both further information about the site and itineraries and 
places derived by the maps which are carried out. The main users to who 
the app is devoted include visitors, tourists, technicians and administra-
tors who are interested in more healthy, liveable and sustainable places.

As specifically concern the support of the app to each phase of the meth-
od, in the first one, namely that of the identification of the area, the app 
allows to visualize and delimit the place in the a first window. In this way, 
in other windows the selected parts of the area can be visualized. A zoom 
function allows to scale the area, depending on the necessity of use.
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In the second phase, concerning the identification of the activities, per-
ceptions and contributing elements, the app has the function to import 
the collected information and to schematize on the map the movements 
of people, urban furniture and equipment and the activities carried out, 
and calculate percentages of these. Furthermore, the visualization of ele-
ments and movements is supported by images and video.

In the third phase concerning questionnaires, the software imports both 
questions administered during the sight inspections and answers which 
are received. The results of these answers are reported. The app will visu-
alize percentages of answers given allowing to comprehend on the map 
the factors of major interest concerning urban liveability and health, 
which are emerged from different types of users.

In the fourth phase, the traditional analysis of the places in object is im-
ported and visualized in multimedia way with pictures, both new and 
historical. The map can be downloaded in open source and this can be 
supported by news present in the web devoted to the knowledge of 
both current state of fact and history of the object area.

In the fifth phase, the map of health, liveable and happy place is realized 
inserting the relative symbols imported in jpeg. The symbols are related 
through the app to a pre-organized database format which may contain 
many kinds of information collected during the surveys. The app allows 
to upload multimedia information – including photos and videos – and 
search with internet.

In the phase 6, the principles of the Charter of health, liveable and happy 
place, which are imported before the beginning of the first phase actions, 
will be indicated on the previous map to visualize the consistence be-
tween the elements and factors in the map and them.

In the phase 7, the software imports both questions administered during 
the sight inspections and information by the social networks. The results 
of these two kinds of answers are visualized in the map trough percent-
ages of answers allowing to comprehend how different types of users 
comment the proposed project interventions.

In the phase 8 the map with the project interventions synthetized in sym-
bols is created and each symbol is associated to a pre-organized data-
base which can contain multimedia data.
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The type of data that is collected with the Healthy Place Method and the 
synthesis represented in the maps offers the possibility of calculating 
different indices (Sepe, 2019b).

The main index concerns the Healthy, liveability and happiness Pl@ce in-
dex, which collects and reduces the degree of healthiness of the place to 
a number. More specific indices can then be created, from information 
on particular data such as the Creativity place index, which summarizes 
the data relating to the presence of artistic elements capable of giving 
a perception of liveability to the place, and the Environmental activity 
index, which expresses with a number the presence of natural activities 
that involve people offering a perception of healthiness to the place.

The HLH Pl@ce index is defined by the degree of healthiness, liveability 
and happiness of a place and its activities according with the results of 
consistency with the Charter (phase 6 of the method).

In particular, this is calculated by the sum of all factors deriving by the 
comparison with the principles of the Charter associated to a weight. The 
weight is calculated between 1 and 5, namely: wi =1 has little impact in 
calculating the index, while the highest value wi =5 counts for a lot.

Indexes
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For example, as regards principles 2 “To encourage the use of the place by 
people of different age groups, from children to the elderly”, the weight is 
1 if in the place in object few activities for different use and for different 
people groups are previewed and 5 if the place is well equipped for all.

The index can be calculated in different periods of the year in order to 
measure the impact of the activities in different weather conditions. The 
range is 25 (minimum)-125 (maximum).

Accordingly, other indices can be calculated, including il Creativity Place 
index and the Environmental Activities Index.

The Creativity Place index is calculating summing factors deriving by the 
comparison with some principles of the Charter associated to a weight.

In particular, these concern
20.	To encourage the presence of art in its different forms.
21.	To promote sculptures, games, or other elements and amenities 

which can bring a smile to a person’s face promotes a state of liveabil-
ity and happiness.

12.	 To have direct contact with natural materials, preferably local, used in 
the design of the space 

6.	 To retain an adequate state of cleanliness and maintenance
3.	 To eliminate architectural barriers which might discourage people 

from frequenting that space

This index is obtained by adding and giving a weight from 1 to 5 to for 
example the artistic playgrounds or furniture with a particular design, 
sculptures depicting subjects that involve people, historical or design 
bridges andscenic or engaging fountains associated with them. The 
range is 25-50. For example, an artistic sculpture, depending on the state 
of maintenance and the aggregation of people it creates, has a weight 
1-3 while a sculpture with subjects that create a lot of interaction, joy and 
a feeling of well-being between people can have a weight of 1-5. To list 
other examples, there are playgrounds that have artistic forms that have 
a good weight in terms of cheerfulness and joy; but a playground that in 
addition to having artistic forms is also built with natural materials has a 
major weight. Weight 1, the lowest, is given to artistic elements in a poor 
state of maintenance and positioned in a part of the area that is difficult 
to access. Weight 5 is given to an artistic element that creates a lot of 
involvement, or / and is made from natural materials. It also depends on 
the context; for example, in a place affected by severe climates for most 
of the year or lightly inhabited, the involvement of people will certainly 
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be less than in a place where the climate is generally mild and is very 
populated.

With the same criterion, other indices can be calculated, including the 
Environmental activity index to calculate the influence of natural activi-
ties on the perception of liveability and healthiness of people.

The reference principles for the calculation include:
4.	 To create a suitable balance between the elements of nature, land-

scape and equipment in the composition elements of the space 
6.	 To retain an adequate state of cleanliness and maintenance
11.	To fully perceive naturally occurring smells—e.g. wood, grass, sea 
12.	To have direct contact with natural materials, preferably local, used in 

the design of the space 
13.	To have the presence of water in different shapes (e.g. fountains) 

which promotes the vitality of the place.

In this case the presence of flower beds, trees have a weight that can vary 
from 2 to 3 according to the quantity and position, while nature trails, 
water sports, picnic areas on the lawn will have a weight from 4 to 5 for 
the involvement of people.

The presence of a fountain or a body of water can have a weight of 1-5 
depending on the interaction of people, direct contact with water and 
the pleasant perceptions it creates. Weight 1 is given for example in case 
of bad management of greenery or other natural elements.

Finally, the three indices can be also calculated using the project map 
and the correspondence of the planned project interventions and the 
principles of the Charter, in order to understand how much the index 
would change compared to the current situation.
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The area
Madrid, the capital of Spain and its most populous city, is crossed by the 
Manzanarre River and is characterized by the presence of many parks and 
gardens including the contemporary Madrid Rio, object of this study.

The on-site visits consist in the observation of the places in order to de-
cide what parts include or not in the study-area. In the case of the Madrid 
Rio Park, due to its urban continuity and long extension, it was decided 
to focus the attention on the park itself in its entireness.

Madrid Rio Park is limited by the Puente del Rey in the North West part 
and by the Puente de La Princesa in the North East part and is extended 
long the Manzanares river.

Observations were carried out both during the weekly and week-end 
days and both in the morning and afternoon hours. The area was divided 
in two parts for the surveys and questionnaires, namely:

Puente del Rey - Puente de Arganzuela and Puente de Arganzuela - 
Puente de La Princesa. Illustrations of the results will be reported, starting 
from the Puente del Rey - Puente de Arganzuela part.

Madrid Rio, Madrid
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People and activities
The first survey (Tab. 1) concerns the kind of people which use this place. 
The majority of people is constituted by locals, residents and profession-
ists of all age. The presence of many activities attracts both young, adults 
and elderlies. Many tourists visit this park as well, both for sport activities 
and for taking a break.

The second survey (Tab. 2) concerns the activities and relative frequen-
cy. The main activities include walking, running and cycling; in particular, 
walking in the paths, running, cycling, sitting on benches, working for gar-
den maintenance, taking a break sitting outside a kiosk, eating in a res-
taurant, working in the bar/restaurant, skating, taking a break. The walking 
activity is carried out in frequent manner by people—locals, residents, pro-
fessionals, and visitors—of different ages during all the hours of the day. 
Running, cycling and skating activities are carried out mainly by people 
both young and middle age—the latter mainly with regards to running 
and cycling ones—in morning and afternoon hours and frequently. Sitting 
on benches and taking a break are activities for all ages including mothers 
with babies and elderly. These activities are carried out with high frequen-
cy and both in the morning and afternoon hours. Taking a break sitting 
outside a kiosk and eating in a restaurant are activities which are carried 
out with medium-high frequency by people of age both locals—including 
professionals—and visitors, depending on the hours. The high frequency is 
in general in the lunch and dinner time. Working for garden maintenance 
is carried out by gardeners with high frequency due to the great extension 
of the park and the green areas which require continuous maintenance. 
Crossing the bridges is another very frequent action for the same reason 
of the great extension of the park and the presence of many connections 
between the west and east sides of the site.

Furthermore, observation by the bridges and the viewpoints are actions 
which are present in Madrid Rio and are carried out in the morning and 
afternoon hours by all people with a medium frequency together with the 
action of taking photos, the latter carried out mainly by locals and visitors.

Playing with the “tirolina”, playing tennis, doing gymnastics using the 
equipment of the park, and meeting for doing together open-air gym-
nastic are actions which are carried out with medium frequency by peo-
ple of all age and mainly locals in the morning and afternoon hours. The 
activity of meeting for doing together open-air gymnastic is carried out 
by the elderly above all in the morning and in a dedicated space. Playing 
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in the playgrounds is carried out by children of different ages and by dis-
abled children with medium frequency.

Meeting of classroom is an activity that is carried out by teachers and 
students all together with medium frequency above all in the morning 
hours, for different kind of lessons or visits.

Taking the children in the stroller, taking the dog for a walk, bring people 
in wheelchairs are activities which are carried out with medium frequen-
cy by people of different age, mainly locals.

Going with roller, going on electric scooter, doing outdoor exercises, 
playing “petanque”, taking the sun on the grass, drinking water by the 
fountains are the are activities that are carried out in the park with lower 
frequency with respect to the other by locals, professionals and visitors, 
and reading the information point which is carried out mainly by visitors. 
Finally, other activities include feeling the smells of nature.

Table 1: Healthy Pl@ce Design method, Survey 1: People and Activities

Activity People Number of People Frequency Pace

Leisure Residents, visitors Medium Medium Slow

Table 2. Healthy Pl@ce Design method, Survey 2: Perceptions

Visual 
Perception

Sound 
Perception

Tactile
Perception

Olfactory 
Perception

Gustatory 
Perception

Mixed 
Perception

Arganzuela 
Bridge

People voices Wooden 
flooring

Trees/green Livability

Quantity: 
low, medium, 
high

High Medium Medium Medium High

Quality: 
Pleasant, an-
noying, 
no-influential

Pleasant no-influential Pleasant Pleasant Pleasant

Table 3. Healthy Pl@ce Design method, Survey 3: Furniture and Equipment

Access Paths Urban Furniture Equipment Transport Modes

Typology Pedestrian Pedestrian 
and cycling

Benches 
and tables

Bicycle

Peculiarity Sloped; accessible 
for all

With views 
over the park

Wooden Along the entire 
bridge

Then third survey of single and mixed perceptions was carried out. The 
single perceptions are all involved. The visual ones concern: the differ-
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ent flora of gardens, the orchard, the church, the line of trees, the Puente 
del Rey, the Puente de Segovia and the Puente de Segovia’s gardens, the 
Puente obliquo, parque de la virgen del Puerto, the different shadows 
and perspectives created by the Puente Verde en Y and the Arganzuela 
bridge, the residential buildings from the streets which border the park, 
the Vicente Calderón Stadium, the playground areas for children, the 
wood games for children, the Puente de Toledo, the long wood benches 
(choreographic), the river with its vegetation and fauna.

Each Bridge has a different conformation and produces a singular re-
lationship with the urban context, the paths and the nature creating 
particular visual perspectives and shadow effects. Furthermore, some 
bridges in the under part are used for gymnastic and present drawings 
or graffiti.

The tactile perception include: sand with little stone, sands of the “playa”, 
grass, gravel floor, wood games for children, wood benches.

The acoustic perception include: workmachines of gardeners; water of 
fountain; voices of people, voices of children who play; sounds of music 
used by people who practice open-air dance or gymnastic, rope of the 
“tirolina”, the cars which cross the vehicular bridges, young people who 
play with skates or roller. The smell perceptions include: flowers, trees 
and the nature in general, the river and the grass.

The mixed perceptions are mainly of serenity, joy, happiness, urban liv-
ability and healthy. In some places, namely those less used such as the 
parts with the fountains, the mixed perception include the calm and the 
sensation that the time is going slower. In other parts, such as the Argan-
zuela footbridge, the perception is of surprise because of the particulari-
ty of the architecture. In the skating area the perception is of vivacity due 
to the acrobatic performances of younger people. In the fitness open air 
for the elderly the perception is of wellness.

Then the last survey (Tab. 3) is that of elements which contribute or less 
to the perception of healthy and liveable places. These include: play-
grounds of different kinds, shape and materials,—with sands, wood, al-
uminium, etc. all of good quality and many choreographic—and many 
for disabled; benches of different materials and sizes—some are very 
long—; gymnastic equipment in many parts of Madrid Rio; sport features 
for basket, skateboard, football, petanque and tennis; gardens, orchards, 
little slopes; cycle paths; pedestrian paths; many accesses, raps and steps; 
fountains; the Manzanares river in regeneration; the information points; 
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information on pavements—concerning the kilometre of the park or if 
this for cycles or pedestrians; many bridges and transversal crosses; foun-
tains with drinkable water; sculptures; kiosks with foods; a beach; deck 
chairs; point of views; and pic-nic areas.

The places by people point of views
The questionnaire administered to people who use the place is the third 
phase of the method. This was administered to 120 people—residents 
aged between 25 and 65 years—and visitors from Europe and USA aged 
between 35 and 70 years. The languages used were English and Spanish 
and people were generally well-willing to give answers to the questions.

Questions include:
1. 	 This place gives you a feeling of happiness or sadness/ liveability or 

discomfort/ health or unhealthy
2.	 What are the elements that give you the above sensations?
3.	 What are the main facilities that give quality to this place?
4.	 What are the activities that you act in this place and how often?
5.	 What do you think about the presence of many or few people here? 

Do you think that it is capable to improve the pleasantness or un-
pleasantness of the place?

6.	 According to the place healthy, liveability and happiness what could 
be done in order to improve this place?

7.	 What is a healthy/happy/liveable place that you remember in this city 
or elsewhere?

8.	 How the weather condition might influence the perception of healthy, 
liveability or happiness of this place?

In the following, questions and answer are reported.

To the question, this place gives you a feeling of happiness or sadness/ 
liveability or discomfort/ health or unhealthy, the 100% of people gave 
a positive answer independently from nationality and age. Both locals 
and residents added that to think that this area was a highway and now a 
big public space is surprising. For both visitors and inhabitants, the place 
gave them a perception of liveability, quiet and happiness.

To the question, what are the elements that give you the above sensa-
tions, the 60% of locals, independently by the age, answered the rose 
garden and the other gardens and orchards, the river and the play-
grounds, while the remaining 30% answered the bigness of the park and 
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the presence of many paths surrounded by greenery. The 90% of visitors 
answered the general atmosphere, with no giving specific details con-
cerning the elements which contribute to the sensation of liveability. The 
10% of them answered giving some more information referring to both 
the historical and new bridges and to the shape of gardens.

The answers concerning what are the main facilities that give quality to 
this place were different. The 60% of locals, independently by the age, 
affirmed that the main facilities are constituted by the many benches 
spread in the park and the many accesses. For the other 40%, young 
and adults answered the running, walking paths, the sport area—gym-
nastic, tennis, basketball, football, skating and so on—and the mothers 
with children answered the playgrounds accessible to all—also to people 
with disabilities—and the paving suitable to carry people in stroller and 
wheelchair. Visitors answered that they like the possibility to arrive there 
with public transport, the benches, the kiosks. Furthermore, all the re-
spondents added that there are many information point with indication 
of the route and other information.

To the question, What are the activities that you act in this place and 
how often? 65% of locals—both young and adults—answered that they 
frequently go to walk and take a break while observing the gardens or 
eating/drinking something. The other 35% of locals answered that they 
frequently go to bring children to the playground, to run, to go by bi-
cycle, to play some sports, and to meet other people. The 80% of visi-
tors answered that the main activities that they act in Madrid Rio include 
walking and sitting to take a break. The other 20% act open-air sports 
such as running and going by bicycle.

As regards the question, What do you think about the presence of many or 
few people here? Do you think that it is capable to improve the pleasant-
ness or unpleasantness of the place? about 100% of people—both locals 
and visitors of all age—observed that the park has a considerable exten-
sion and for this reason the concentration of people usually is not high.

To the question According to the place healthy, liveability and happiness 
what could be done in order to improve this place? The 90% of people 
answered nothing. The 10% of people answered that they would like a 
major presence of water—scenic fountains and drinking water fountains.

As regards, What is a healthy/happy/liveable place that you remember 
in this city or elsewhere? the 70% of locals answered the Parque de El 
Retiro in Madrid although it has different characteristics from Madrid Rio, 
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while the other 30% answered that this park is unique in Madrid. Visitors 
answered many different parks or regeneration areas including the Cen-
tral Park in New York, Green Park in London, the waterfront of Berna, and 
many parks of Paris.

To the question How the weather condition might influence the percep-
tion of liveability or happiness this place? Visitors answered that in gen-
eral the weather can change the perception of a place but they do not 
know how the weather is in the park during the different seasons, so they 
are not really capable to give an answer. Locals answered that usually the 
weather in Madrid is quite good and, for this reason, the perception of 
this park do not change a lot during winter season (Figs. 1-14).

The transformation of the area
The traditional analysis has given as a result that Madrid Rio is a 10 km lin-
ear park, designed by the West 8 and MRIO (Burgos, et Al. 2014) architects 
and completed in 2011 which is situated along the Manzanares river in 
Madrid in the area that was before covered by the M30 highway (Abajo, 
2020). The river is not located in the city centre but is connected to it by 
many urban axes and streets.

On west and east parts of the park both residential and commercial build-
ings and the football stadium are located. Many accesses along the areas 
are designed with metro stops close to them. The shape of the park is 
curved and many bridges crosses the area including the Puente del Rey, 
Puente de Segovia, Puente de Toledo, Puente oblicuo, Puente Verde en 
Y, Puente Invernadero and Matadero and the Arganzuela bridge. Puente 
del Rey was built in 1816 during the Ferdinando VII kingdom and is part 
of a group of monuments including Puerta del Rey gate. Puente de Tole-
do was realized in the middle of the 1600 by Juan Gomez de Mora and 
commissioned by Felipe IV. In 1715 it was rebuilt by Pedro de Ribera and 
in 1735 two new sculptures of San Isidoro and Santa Maria de la Capeza 
were added. Puente de Segovia, which is the oldest of Madrid, was built 
between 1572 and 1588 by Juan de Herrera and commissioned by Felipe 
II. Puente oblicuo is a modern bridge—a similar to a promenade—which 
was built with the M30 highway and used for road traffic, is now a 150 
meter path with grass and trees inaugurated together with the park in 
2008. Puente Verde en Y is one of the new bridge of Madrid Rio and is 
built in steel with two arms, on the left and right side. The Puente de In-
vernadero and Matadero are two new bridges which connect the river 
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with the Greenhouse and the Matadero Madrid cultural centre. These 
twin bridges were designed by West 8 an MRIO architects and are deco-
rated with mosaics that represent 50 Madrid neighbours.

The other new bridge is the Arganzuela one, built by Dominique Perrault, 
with a spectacular metal spiral shape. This presents two parts which connect 
the two banks of the river and is for pedestrians and cyclists but has also a 
direct access to the park below (https://www.madrid.es; Hernández, 2011).

The other monuments of the park include: the Ermita Virgen de Puerto, 
Chapel built in 1715 by Pedro de Ribera and rebuilt after the damages 
suffered during the Civil War period; and the Matadero and the Mercado 
de Ganados built in 1931 by Luis Bellido and now recovered as a contem-
porary art centre. 

The map presents walkways, cycling routes, green cyclist ring, many gar-
dens and orchards—with banana, chestnut, magnolia, cedar, lime, oak 
trees—, a beach, playgrounds for children and sport facilities and fitness 
areas. The shape of the gardens—mainly curved—changes according 
with the different part of the map but maintaining a general harmony 
with the context and a perception of continuity of the design. 

Important part of the area is the river, in course of renaturalization, and its 
ecological corridor. The objective of the regeneration includes the con-
nection of all the river sections of the city enhancing both the beauty 
of the landscape—and its flora and fauna—and social value of it in the 
urban context.

The liveability and healthiness factors
The last part of the analysis concerns the identification of places and 
activities which make the site livable, healthy and happy from the user 
point of view.

Madrid Rio is an area of regeneration which is extended for 10 kilometers. 
The main characteristics which make it livable and healthy mainly con-
cerns the right mix among the both many and different elements which 
compose it and the good quality of materials and design. There, almost 
all the needs for an open-air space can be satisfied.

The first element is the continuous paths which cross all the area. These 
paths are conceived for many activities including walking, crossing, cy-
cling and running on a pavement that is of good quality and comforta-

Progettare la città contemporanea - Designing the contemporary city



[ 243 ]Part 2 - Healthy Pl@ce Design Method 

ble. These contain different possibilities of break and stop dedicated to 
different necessities; playgrounds built with different materials, shapes, 
and features and for this reason devoted to all ages; playground for dis-
abled with games suitable for people with different abilities; spaces for 
fitness activities for the elderlies. These activities are many and spread 
in all the park, easy to access, always opened and surrounded by green. 
Some of them are not only the function of game but have also a good 
and scenic design, well integrated within the context. Then, there are 
sport structures for tennis, padel, football, rock climbing, skateboard, roll-
er skating, bmx, “petanque”, basketball and structures for all the sports 
needs of residents, locals and visitors. Many fitness areas—for all age and 
ability—are disseminated along the park giving to people the perception 
of a healthy park.

Also, these structures are well inserted in the general design of the park. 
The sport activities are integrated with the green which is present in 
many shapes in Madrid Rio. Gardens and orchards present shapes, colors, 
smells and functional organization—paths, benches, and illumination—
which invite to admire, stop or observe them from above. 

Historical monuments and bridges characterize the park together to the 
new ones including, Puente Verde en Y, Puente Invernadero and Mata-
dero and the Arganzuela ones. Every bridge generates a particular rela-
tionship with the surrounding site, creating a large variety of landscapes 
– games of shadows, sightseeing, places where people like to cross and 
take photos, selfies and so on. The latter, in particular, has a scenic shape 
that is very attractive and create a suggestive imagine which is often 
used as a background for photographic o artistic set.

Furthermore, the bridges allow many accesses to Madrid Rio which, together 
to stairs and ramps constitute an important element for the life of the park. 
People can entre here very easily and from many points of the city.

The large meadows have the double function of natural elements and 
places to sit, relax, take the sun, read a book, write, drawn and observe. 
Not last, these have an agreeable smell.

In Madrid Rio, there is also an urban beach with a large fountain, sand 
and beach furniture which is a place to stay and socialize mainly in the 
good weather period.

Many other fountains are collocated in the park, although not constitut-
ing the main attraction of the place. The river, instead, represents the pro-
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tagonist of Madrid Rio, with its sober beauty linked to its flora and fauna 
natural elements. People like to stop and observe the course of water, the 
gardeners, the fluidity of the natural elements.

Matadero Madrid is an old industry recovered for cultural functions 
which constitutes a further element to have a full use of the area (Fig. 15). 

Designing health and liveability
The check of the degree of healthy, liveability and happiness is carried 
out through the 25 principles of urban health and liveable design con-
cerning the Charter. 

By the check of the principles, Madrid Rio is line with almost all. In all its 
extension, as it has emerged by the previous phases, the park contains 
a wide variety of elements which makes it healthy, liveable and happy.

The principles which could be enhanced include: 15. To have the pos-
sibility of using the space in different weather conditions and seasons, 
contributing at the same time to its good state of maintenance, 20. To 
encourage the presence of art in its different forms, 21. To promote sculp-
tures, games, or other elements and amenities which can bring a smile to 
a person’s face promotes a state of liveability and happiness, 22. To pro-
mote participation, namely the feeling of being able to contribute to the 
life of that place increasing the sense of belonging, 25. To facilitate the 
use of new technology to increase the knowledge of its intangible values 
and history, offering a more profound experience of the place.

The demands of questionnaire which follow derive from the principles 
which could be better satisfied.
1)	 What do you think to create some urban structures to use the park in 

the cold periods?
2)	 Water is an important element of the park. What do you think to fur-

ther enhance it with more fountain or water games?
3)	 The Manzanares is the protagonist of Madrid Rio. What about to cre-

ate an exhibition along the park to narrate in a wider way the history, 
including that of Madrid Rio

4)	 What about to add art works along Madrid Rio, including sculptures, 
to improve its attraction?

5)	 Could participation events enhance the feeling of belonging of the 
park and making it more used by tourists?

6)	 Major technology companies have established in the Madrid Rio sur-
roundings. What about to improve the use of new technologies in the 
park adding Qr codes and virtual maps?
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7)	 The great extension of the park is an important element. What do you 
think to improve the rent of different means of transport, including 
electric scooters, bikes of many kinds, canoe for the river and so on, to 
favorite its whole cross also in dedicated spaces?

The questionnaire was administered to 100 people—residents aged be-
tween 25 and 65 years—and visitors from Europe and USA aged between 
35 and 70 years. The languages used were English and Spanish and peo-
ple—as for the previous questionnaire—were generally well-willing to 
give answers to the questions.

As regards to the first question, What do you think to create some urban 
structures to use the park in the cold periods, the 100% of people gave a 
positive answer. On this question, about 20% of people added that the struc-
tures should be in line with the peculiarities and environment of the park. 

With respect to the second question, What do you think to further en-
hance the presence of water with more fountain or water games? the 
100% of people—both locals and foreigners—answered that they agree 
to do it in some areas because, although the presence of the Manzanares, 
the presence of fountain and water games important both in the sum-
mer period and, more in general as an element capable to give agreeable 
perceptions.

As regards the third question, What about to create a permanent exhibi-
tion along the park to narrate in a wider way the history, including that 
of Madrid Rio, the 100% of local people gave a positive answer. They re-
member the previous presence of M30 and the big change due to the cre-
ation of this park. Although the environmental regeneration is explained 
in signages posed close to the Manzanares river, they are positive about 
to know more about the general history of the park, its bridges, and the 
gardens. With respect to the foreigner people, the 50% – aging between 
45 and 70 years are positive on this idea. The other 50% answered that 
they are quite interested in it but it needs to insert interactive totem, qr 
codes and so on.

With respect to the fourth question, What about to add art works along 
Madrid Rio, including sculptures, to improve its attraction, different 
answers were given. The 50% of people both locals and foreigners an-
swered that they agree with this proposal without adding anything else. 
The other fifty 50%—in particular locals between 45 and 65 years hold 
—answered that they agree with the idea, adding the importance of in-
serting art works in line with the identity of this place.
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As regards the fifth question, could participation events enhance the 
feeling of belonging of the park and making it more used by tourists, 
the 100% of people generally agreed with this idea. Locals between 50 
and 70 years added that the events should be organized regularly in the 
same place to favor an overall participation of people, while those aged 
between 35 and 50 added that the tool of communication is important 
to organize the participation events, which have to be in particular social 
networks. The 100% of tourists agree with this idea, adding that meet-
ings should be connected with music, art and performance events.

The sixth question, What about to improve the use of new technologies 
in the park adding Qr codes and virtual maps?, the 100% of people both 
locals and tourists agreed. In particular people—both locals and tourists 
—aged between 35 and 40—added that technologies could be aimed at 
connecting different parts of the park and/or improving its knowledge 
related to the different activities to do. 

To the last question, What do you think to improve and or introduce the 
rent of different means of transport, including electric scooters, bikes of 
many kinds, canoe for the river and so on, to favorite its whole cross also 
in dedicated spaces?, the 100% of the interviewed people—both tourists 
and locals—agreed on slow mobility introducing and improving the rent 
of different kinds of means of transport. About the 20% of people – locals 
aged between 40 and 60 – added the necessity of suitable signages to 
assure low speed in case of presence of more means of transport and 
pedestrians.

By the check on social networks and web sites with suggestions, no of-
ficial Instagram pages are present, but many #madridrio hashtags with 
113.604 post, 14.170 post, etc.. There is a Madrid Río Facebook page with 
5053 followers and many movies on Youtube.

Among the booking web sites with suggestions, on Tripadvisor there are 
2168 reviews, most of them with positive comments on the park which 
underline the surprise to see the river—and which before the park few 
people knew—, its beauty and the many activities to do. Some com-
ments include: the not proximity with the centre of Madrid but the pres-
ence of many metro stops; the great extension of the park which some-
times doesn’t allow the whole cross by the tourists; the little presence of 
water in the river during the warm periods.

Now the identification of project interventions will follow to improve the 
healthy, livable and happy characteristics of Madrid Rio.
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The first project intervention is to create urban structures to use the park 
in the cold and rain periods.

Madrid Rio is a park full of gardens and equipment activities. In order to im-
prove its use during the cold and rain period, light urban structures could 
be added in line with the urban design and the architecture of the park.

The second project intervention is to Enhance the presence of water and wa-
ter games in its different shapes. Water is an important element in a park and 
Madrid Rio is based on a river recover. Although the presence of water in this 
park is wide, many fountains are in narrow areas and not always improve the 
beauty of whole park. Indeed, the fountains are often discovered casually. 
To enhance this factor, some fountains could be added along the park and 
more scenic water games can further characterize those already existing.

The third project intervention is To realize a wider cultural/virtual/physi-
cal connection between Matadero and Madrid Rio. Matadero is a culture 
structure with many uses. The connection between the park is mainly 
realized through a bridge and a path but only in the final part of Madrid 
Rio. More possibilities of cultural/virtual/physical connections between 
Matadero and Madrid Rio could improve the use of both.

The fourth project intervention is to add art works along Madrid Rio, in-
cluding sculptures, to improve its attractivity.

Art is a fundamental element in a public space. The insertion of some 
sculptures or installation could improve the livability of this place, also 
creating a connection with the production of art of the Matadero.

The fifth project intervention is to create light exhibition areas and furni-
ture along the park to narrate the history of both the park and the river.

The Manzanares is known by Madrid citizens but not from foreigners 
who usually not connect the Madrid idea to that of city cross by a river. 
This because, differently by many cases, the river does not cross the city 
centre. An exhibition which explain the history of the river and the park 
could help in this sense. This could be realized designing light exhibition 
panels to be put close to the river.

The panels could be used for temporary exhibition as well.

The sixth project intervention is to devote more areas to organize partici-
pation events to enhance the feeling of belonging of the park by citizens 
and improve the use of it also in the colder and warmer seasons.
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Participation events are important not only before the realization of an ur-
ban project but also after. The life of a place can change during the year 
according with new habits and needs. To improve the use of Madrid Rio, 
in particular in the in the colder and warmer seasons events which involve 
residents and locals could be done, also with educational functions.

The seventh project intervention is to improve the use of new technolo-
gies in the park adding Qr codes and virtual maps. Near to the park there 
are many new technologies companies. Further uses of the park related 
to new technologies could be introduced adding Qr codes and virtual 
maps which could also help people with disability to visit and fully expe-
rience the whole park.

The eighth project intervention is to improve the whole cross of the 
park, inserting the rent of different means of transport, including electric 
scooters, bikes of many kinds, canoe for the river and so on, and relative 
dedicated paths.

The great extension of the park is a quality but not all people cross it in its 
entirely. The possibilities to use different means of transport which make 
it crossable, admiring the paths, gardens, orchards, and the various areas 
could constitute an added value to its liveability and healthy.

The ninth project intervention is to create an area devoted to dogs. Dogs 
should be their own space to play with other dogs and together their own-
ers. Madrid Rio has many suitable places which can be used for this func-
tion, giving to the dog owner’s the possibility to walk and game with them 
(Fig. 16).

Conclusion
Madrid Rio is a new 10 kilometers park, result of a wide operation of ur-
ban regeneration. Is a park of new generation because it is created to 
satisfy all the needs of people. People of all the age have the possibili-
ty to use the park thanks to many kinds of equipment, furniture, fitness 
structures.

Furthermore, the history of the bridges is well contextualized with the 
contemporary architecture of the bridges, from the spectacular Argan-
zuela bridge drawn by Dominique Perrault to Invernadero and Matadero 
ones with the beautiful murals, and the Puente Verde en Y.

Gardens and orchards created a very beautiful landscape around the 
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Manzanares donating an atmosphere of harmony to all the place, sat-
isfying the characteristics of urban healthy, liveability and happiness. As 
a result of the Healthy Pl@ce Design method, some elements could be 
added to improve these which were described in the previous section.

Madrid Rio is a sort of counterpoint to the other parks, such as El Ritiro, 
situated in the city centre. The possibility to reach it with metro and bus 
trough the many park entrances favor its use. An important element is 
the connection which it creates with many parts of Madrid. And the fact 
that the park enhances the presence of the river which is unknown to 
many people from Madrid and outside.

This wide area is a sort of break from the dynamism of a metropolis such 
as Madrid which is in the last year in continuous change. The idea of inno-
vation and tradition are here an important factor of success. 

The identified project interventions include: To create urban structures to 
use the park in the cold and rain periods; To Enhance the presence of wa-
ter and water games in its different shapes; To realize a wider connection 
cultural/virtual/physical between Matadero and Madrid Rio; To add art 
works along Madrid Rio, including sculptures, to improve its attractivity; 
To create light exhibition areas and furniture along the park to narrate 
the history of both the park and the river; To devote more areas to or-
ganize participation events to enhance the feeling of belonging of the 
park by citizens and improve the use of it also in the colder and warmer 
seasons; To improve the use of new technologies in the park adding Qr 
codes and virtual maps; To improve the whole cross of the park, inserting 
the rent of different means of transport, including electric scooters, bikes 
of many kinds, canoe for the river and so on, and relative dedicated paths; 
To create an area devoted to dogs.

These project interventions for the improvement of the park have to be 
meant as a further enhancement of what already exist in terms of healthy, 
liveability and urban happiness, and a long sustainability of the area.
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Fig. 1 - Madrid, prospettiva del Parco Madrid Río.
Madrid, Madrid Rio Park perspective.

Fig. 2 - Madrid, Parco Madrid Río, Puente de Toledo.
Madrid, Madrid Rio Park, Puente de Toledo.
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Fig. 3 - Madrid, Parco Madrid Río, dettaglio di un percorso.
Madrid, Madrid Rio Park, detail of a path.

Fig. 4 - Madrid, Parco Madrid Río, passerella Arganzuela.
Madrid, Madrid Rio Park, Arganzuela footbridge.
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Fig. 5 - Madrid, Parco Madrid Río, dettaglio di un’area giochi.
Madrid, Madrid Rio Park, detail of a playground.

Fig. 6 - Madrid, Parco Madrid Río, dettaglio dell’area skate.
Madrid, Madrid Rio Park, detail of skate area.
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Fig. 7 - Madrid, Parco Madrid Río, Puente de Invernadero.
Madrid, Madrid Rio Park, Puente de Invernadero.

Fig. 8 - Madrid, Parco Madrid Río, dettaglio di un percorso.
Madrid, Madrid Rio Park, detail of a path.

Progettare la città contemporanea - Designing the contemporary city



[ 255 ]Part 2 - Healthy Pl@ce Design Method 

Fig. 9 - Madrid, Parco Madrid Río, dettaglio di un’area giochi.
Madrid, Madrid Rio Park, detail of a playground.

Fig. 10 - Madrid, Parco Madrid Río, dettaglio di un’area sportiva sotto il ponte.
Madrid, Madrid Rio Park, detail of a sport area under the bridge.
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Fig. 11 - Madrid, Parco Madrid Río, dettaglio di un’area per attività fisiche.
Madrid, Madrid Rio Park, detail of an area for physical activities.

Fig. 12 - Madrid, Parco Madrid Río, dettaglio di un percorso con area di sosta.
Madrid, Madrid Rio Park, detail of a path with a sitting area.
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Fig. 13 - Madrid, Parco Madrid Rio, Puente Matadero.
Madrid, Madrid Rio Park, Puente Matadero.

Fig. 14 - Madrid, Parco Madrid Río, vista del Matadero.
Madrid, Madrid Rio Park, view of the Matadero.
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Fig. 15 - Madrid, Parco Madrid Río, mappa e dettaglio di analisi della salute, felicità 
e vivibilità del luogo.
Madrid, Madrid Rio Park, the map of health, liveable and happy place analysis and detail.
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Fig. 16 - Madrid, Parco Madrid Río, mappa e dettaglio di progetto della salute, vivibilità 
e felicità del luogo.
Madrid, Madrid Rio Park, the map of place health, liveable and happy design and detail.
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Multiresilienza e Multiadattamento

Resilienza e adattamento sono due concetti tra loro strettamente affini e 
profondamente interrelati, che presentano numerose convergenze, per 
tali ragioni essi vengono qui trattati congiuntamente. La definizione di 
resilienza formulata da Zolli e Healey (2012), intesa come “la capacità di 
un sistema, un’impresa o un individuo di mantenere la propria funzio-
ne essenziale e la propria integrità di fronte a circostanze radicalmente 
mutate”, integra prospettive ecologiche e sociologiche, evidenziando la 
natura intrinsecamente multidisciplinare del tema. In tale prospettiva, la 
letteratura ha inoltre sottolineato le relazioni tra resilienza sociale ed eco-
logica e la loro interdipendenza (Adger, 2000).

In molti approcci, gli eventi che innescano situazioni di crisi all’interno di 
un sistema vengono considerati come equivalenti, anche quando se ne ri-
scontrano caratteristiche profondamente diverse; spesso, inoltre, non si di-
stinguono gli eventi improvvisi da quelli indesiderati o a lenta evoluzione, 
generando ambiguità nella definizione operativa del concetto. Tra queste, 
ad esempio, l’assenza di un percorso codificato per perseguire la resilien-
za implica che il grado di capacità reattiva espresso dalle comunità dopo 
uno shock possa variare considerevolmente, e che persino all’interno del 
medesimo contesto possano manifestarsi risposte eterogenee. In questo 
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quadro, la definizione di rischio come combinazione di probabilità e conse-
guenze (Kaplan, Garrick, 1981) e la dimensione percettiva del rischio, oscil-
lante tra speranza e timore (Lopes, 1987), contribuiscono a chiarire perché 
le risposte non siano univoche; inoltre, l’incertezza nei sistemi complessi 
richiede forme di caratterizzazione specifiche nelle valutazioni probabili-
stiche (Parry, 1996). La preparedness comunitaria e la vulnerabilità sociale 
costituiscono ulteriori chiavi interpretative per comprendere la variabilità 
delle risposte a eventi critici (Paton, Johnston, 2001).

Assumendo una prospettiva evolutiva (Bohland et al., 2019; Davoudi et 
al., 2012; Russo, 2018), l’ecologia non è più interpretata come governata 
da un unico stato di equilibrio, bensì da una pluralità di possibili assetti; 
di conseguenza, l’attenzione si sposta dal determinismo causale verso la 
natura dell’equilibrio assunto a riferimento. Crisi di tipo sociale o culturale 
richiedono approcci diversi rispetto a eventi catastrofici di natura ambien-
tale, e anche crisi analoghe possono differire nella durata degli effetti e nei 
tempi di risposta richiesti. La multidimensionalità della resilienza rende il 
concetto al contempo flessibile e adattabile, ma anche difficile da circoscri-
vere nella sua complessità, richiedendo continui aggiornamenti e appro-
fondimenti (Vale, Campanella, 2005). Gli studi più recenti si concentrano 
in particolare sui rischi ambientali e, negli ultimi anni, su quelli di natura 
epidemiologica, come nel caso della pandemia di Covid-19, rendendo più 
evidenti le criticità intrinseche; in tale contesto, l’adozione di un approccio 
multirisk risulta sempre più rilevante (Komendantova et al., 2016).

Parallelamente, come rileva Vale (2014), il concetto è utilizzato in ambiti 
disciplinari diversi con modalità comparabili. Nel management esso mi-
sura la capacità di un’impresa di ripristinare le condizioni operative dopo 
una perturbazione; in economia consente di valutare l’attitudine di un 
territorio a recuperare dopo la perdita di un settore produttivo strategi-
co; in ecologia descrive la capacità di un sistema ambientale di ritornare 
a uno stato pregresso dopo uno shock (Banica et al., 2020; Borsekova, 
Nijkamp, 2019); in psicologia definisce la capacità individuale di elabora-
re traumi mantenendo livelli funzionali adeguati; nelle tecnologie dell’in-
formazione viene utilizzato per valutare la capacità delle reti di comuni-
cazione di fronteggiare interruzioni, come nei casi di blackout estesi.

Trasferire il concetto di resilienza ai sistemi socio-ambientali complessi 
quali le città comporta la necessità di anticipare le crisi e rafforzare le 
strutture urbane attraverso soluzioni proattive, capaci di migliorare la 
qualità degli spazi pubblici e privati. La resilienza preventiva richiede 
tuttavia scelte che comportano investimenti anticipati, oltre a decisio-
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ni riguardanti quali gruppi sociali e quali porzioni di territorio risultino 
maggiormente esposte ai rischi e debbano quindi essere prioritarie negli 
interventi, indipendentemente dalla natura antropica, naturale o ibrida 
delle minacce. Una visione olistica della resilienza preventiva deve inclu-
dere le esigenze dei diversi attori coinvolti e la pluralità delle configura-
zioni urbane e territoriali interessate.

La resilienza si intreccia inoltre con la nozione di sicurezza, nel senso che 
uno spazio resiliente è uno spazio in cui le persone possono vivere in 
condizioni di sicurezza all’interno di ambienti la cui qualità sia stata in-
crementata. Le città, infatti, non costituiscono aggregati omogenei, ma 
sistemi complessi nei quali si riproducono disuguaglianze socio-econo-
miche; ciò rende difficile descrivere una città nella sua interezza come 
uniformemente resiliente. La pandemia di Covid-19 ha mostrato come 
vulnerabilità, livelli di sicurezza e capacità di resilienza differiscano non 
solo tra città differenti, ma anche tra aree urbane appartenenti allo stesso 
contesto; in particolare, gli spazi pubblici hanno evidenziato la necessità 
di qualità, accessibilità e flessibilità d’uso per rispondere a esigenze sani-
tarie e sociali (Sepe, 2021).

Ulteriori criticità emergono negli insediamenti informali e negli spazi 
marginali, caratterizzati da carenze infrastrutturali e servizi insufficienti, 
e abitati da popolazioni in condizioni di fragilità socio-economica. Tali 
contesti presentano un’elevata esposizione a molteplici rischi e livelli di 
resilienza più bassi rispetto ad altre parti della città.

L’incertezza costituisce un altro elemento centrale nell’analisi della resi-
lienza, poiché la conoscenza limitata delle crisi future – di natura ambien-
tale o meno – accresce la vulnerabilità delle comunità e dei territori. Per 
ridurre gli impatti generati dall’incertezza, è necessario integrare nella 
pianificazione urbana e territoriale strumenti di gestione e prevenzione 
del rischio. Includere l’incertezza nei processi di pianificazione e raffor-
zare la cooperazione tra istituzioni e organizzazioni pubbliche e private 
– su diverse scale – rappresenta uno dei presupposti fondamentali di un 
approccio resiliente. Analogamente, la diversità sociale deve essere con-
siderata e affrontata al fine di ridurre le disuguaglianze attraverso una 
distribuzione più equa delle risorse legate alla resilienza.

La pianificazione resiliente dovrebbe quindi orientarsi verso l’incertezza, 
superando gli approcci tradizionali, e preparare le città a molteplici sce-
nari di trasformazione. L’adattamento, in questo quadro, assume un ruolo 
strategico nella mitigazione degli impatti del cambiamento climatico e, 
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più in generale, delle crisi economiche, sociali e sanitarie. I processi di pia-
nificazione dovrebbero includere una gamma più ampia di condizioni e 
predisporre analisi ex ante ed ex post per consentire una risposta efficace 
a situazioni improvvise.

Un ulteriore ambito associato all’incertezza riguarda la forma urbana 
sostenibile, elemento strettamente connesso a diversi aspetti della resi-
lienza: vivibilità, salute urbana, mutamenti socio-culturali, clima e multi-
culturalismo rappresentano alcuni dei fattori che orientano le politiche 
urbane contemporanee e devono essere presi in considerazione nella de-
finizione di forme urbane di qualità (Lynch, 1984). Compattezza e conti-
nuità del tessuto urbano, elevata densità insediativa, mobilità sostenibile 
e accessibilità equa, mix funzionale, diversità tipologica edilizia, proget-
tazione bioclimatica, verde urbano – soprattutto nelle città ad alta densi-
tà – e rigenerazione e riuso delle aree dismesse sono criteri essenziali per 
valutare la sostenibilità della forma urbana (Jabareen, 2006, 2013).

Come evidenziano Desouza e Flanery (2013), la sfera sociale è articolata 
in tre componenti principali: le persone; le istituzioni – intese come ag-
gregati di individui orientati verso obiettivi condivisi; e le attività, ovvero 
le pratiche che persone e istituzioni progettano, svolgono e utilizzano. In 
questo assetto, la centralità è attribuita alle persone, intorno alle quali si 
strutturano gli altri due ambiti. Le sfere fisica e sociale si sovrappongono 
frequentemente e molte attività urbane emergono proprio dall’interazio-
ne tra questi domini. Negli spazi pubblici, ad esempio, si possono osser-
vare interazioni tra soggetti diversi, attività (come la mobilità pedonale), 
istituzioni (servizi), processi (come autorizzazioni e regolamenti) e risorse 
(opere d’arte, arredi, manufatti). Individuare tali interazioni è cruciale per 
la progettazione di luoghi resilienti e adattivi; in particolare, la qualità e il 
ruolo degli spazi pubblici nella costruzione del senso di comunità rappre-
sentano un fattore rilevante (Francis et al., 2012), in coerenza con approc-
ci che mettono in relazione place identity e processi di trasformazione 
urbana (Sepe, 2013).

Gli spazi con un elevato livello di resilienza sono quelli capaci di adattarsi 
a condizioni mutevoli. Anche l’adattività, tuttavia, al pari della resilienza, 
manca di una definizione univoca (De Roo, Porter, 2007). Per circoscriver-
ne gli ambiti nella pianificazione, è possibile riferirsi (De Roo et al., 2020) 
alla dimensione materiale – che comprende persone, ambiente e suolo – 
e alle dimensioni organizzativa e istituzionale, che comprendono i siste-
mi entro cui la pianificazione opera per connettere istituzioni e sfera ma-
teriale. Una pianificazione adattiva può implicare che i soggetti, i luoghi 
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o le situazioni interessati dalla pianificazione presentino comportamenti 
dinamici destinati a riproporsi, oppure che i processi di progettazione e 
implementazione degli interventi siano essi stessi in grado di evolvere 
nel tempo.

Gli approcci tradizionali alla pianificazione raramente assumono il com-
portamento adattivo come premessa di base. Essi intervengono tipi-
camente ex post su situazioni critiche, ad esempio progettando nuove 
infrastrutture viarie per affrontare l’aumento del traffico o realizzando 
nuovi quartieri per rispondere alla crescita della domanda abitativa. Tut-
tavia, tali problematiche avrebbero potuto essere affrontate già nelle fasi 
iniziali del processo di pianificazione; la pianificazione convenzionale è 
invece centrata sulle condizioni presenti, più che su scenari inattesi.

L’incertezza e l’imprevedibilità degli eventi e della loro evoluzione rap-
presentano elementi complessi da gestire. Un sistema non può essere 
compreso integralmente analizzandone le sole componenti, ma va inter-
pretato nel suo insieme, osservando le interazioni reciproche e le modali-
tà con cui tende a configurazioni ritenute più sostenibili.

La pianificazione spaziale tradizionale tende a presupporre la stabilità 
dei contesti decisionali e la prevedibilità degli esiti. Essa si fonda su una 
prospettiva statica, che assume trasformazioni secondo traiettorie pre-
vedibili, basandosi su tre elementi: l’“attuale”, ovvero la rimozione dell’a-
nomalia che compromette l’ordine presente; il “desiderato”, cioè la con-
dizione ideale fondata sull’evidenza del contesto; e il “potenziale”, ossia 
gli strumenti per raggiungere un obiettivo predefinito e condiviso. Tale 
prospettiva, ancora dominante in molte pratiche contemporanee, rischia 
tuttavia di generare strategie rapidamente obsolete, riducendo la capaci-
tà dei sistemi urbani di far fronte a cambiamenti inattesi.

Resilienza e adattamento devono pertanto costituire principi fondamen-
tali nella pianificazione dinamica, in cui l’incertezza e il cambiamento 
improvviso assumono pari rilevanza rispetto agli altri fattori e in cui gli 
strumenti di governance urbana vengono aggiornati o riprogettati per 
gestire le crisi in maniera più efficace. Sebbene gli eventi imprevisti si 
manifestino senza preavviso, una pianificazione adattiva e dinamica può 
favorire la costruzione di nuovi equilibri più stabili.

La rigenerazione urbana si configura come un approccio integrato che 
combina visione strategica e azione operativa per affrontare le critici-
tà delle aree urbane svantaggiate, migliorandone le condizioni socio-
economiche, fisiche e ambientali attraverso interventi quali riqualifica-
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zione, recupero e conservazione del patrimonio (Zheng et al., 2017; UN 
Department of Economic and Social Affairs, 2015; UN Habitat, 2016). Al 
concetto di rigenerazione è necessario affiancare quello di sostenibilità 
(Nijkamp, Perrels, 1994), intesa nella sua triplice dimensione (Sepe, 2020a, 
2020b; Sepe, 2023), benché – come rilevato da Evans e Jones (2008) – 
ciò possa generare ambiguità riguardo al peso relativo da attribuire alle 
componenti ambientale, sociale ed economica. Nella pratica, infatti, l’en-
fasi nei processi di rigenerazione può concentrarsi su una dimensione più 
che su altre in funzione delle priorità e degli obiettivi degli attori coinvolti 
(Astleithner et al., 2004; Davies, 2002).

Gli studi più recenti hanno individuato ulteriori elementi chiave della 
sostenibilità applicata alla pianificazione: coesione e inclusione sociale; 
tutela e valorizzazione dell’ambiente naturale; uso prudente delle risor-
se; crescita economica sostenibile; integrazione dei principi di sviluppo 
sostenibile negli strumenti di governo del territorio (ODPM, 2004). Ciò 
conferma l’importanza non solo di includere tali componenti, ma di inte-
grarle in modo sostanziale (Forrester, Snell, 2007).

L’analisi multicriterio (Multi-Criteria Analysis, MCA) rappresenta uno stru-
mento metodologico particolarmente efficace per lo studio della resilien-
za urbana, poiché consente di affrontare la complessità dei sistemi urbani 
integrando dimensioni ambientali, sociali, economiche, infrastrutturali e 
istituzionali all’interno di un unico quadro decisionale. La resilienza è in-
fatti definita come un processo multidimensionale e dinamico che coin-
volge diversi attori e livelli di governance, finalizzato alla capacità delle 
città di assorbire, adattarsi e recuperare da shock e stress interni ed ester-
ni (Kapucu, Ge, Rott & Isgandar, 2024). In questa prospettiva, l’impiego di 
quadri analitici e decisionali integrati risulta coerente anche con approcci 
orientati a fronteggiare rischi urbani con modalità olistiche (Sepe, 2022).

L’approccio multicriterio permette di superare valutazioni settoriali e line-
ari, tipiche delle analisi tradizionali, includendo criteri sia quantitativi sia 
qualitativi, spesso non monetizzabili, come il benessere sociale, la qualità 
ambientale o la capacità istituzionale. In questo senso, l’MCA risulta parti-
colarmente adatta allo studio della resilienza climatica e territoriale, poi-
ché rende espliciti i compromessi (trade-off) tra obiettivi potenzialmente 
confliggenti, quali efficienza spaziale, comfort ambientale e sostenibilità 
ecologica (Feng, Yang, Zeng, Jia, Zhang & Wu, 2025).
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Un esempio rilevante di applicazione dell’analisi multicriterio è rappre-
sentato dalla valutazione delle strategie di adattamento basate sugli eco-
sistemi (Ecosystem-Based Adaptation, EBA) nei contesti costieri europei. 
In questo ambito, l’MCA è impiegata come strumento di supporto deci-
sionale partecipativo, capace di integrare conoscenze locali, percezioni 
degli stakeholder e criteri ambientali, sociali ed economici, al fine di se-
lezionare le strategie più efficaci per la riduzione del rischio e il rafforza-
mento della resilienza (Tiwari et al., 2025). L’integrazione dell’MCA all’in-
terno dei living labs urbani contribuisce inoltre a rafforzare la dimensione 
collaborativa della resilienza, migliorando la legittimità e l’implementabi-
lità delle decisioni.

Più recentemente, l’analisi multicriterio è stata combinata con network 
analysis e simulazioni per individuare indicatori chiave e punti di leva 
nei sistemi urbani. Tali approcci dimostrano come interventi mirati su 
specifici indicatori – quali densità edilizia, comfort termico o consumo 
energetico – possano generare benefici sistemici e rafforzare la resilienza 
complessiva della città (Feng et al., 2025). In parallelo, approcci innovati-
vi come l’Adaptive Multifutures Framework sottolineano la necessità di 
integrare l’MCA all’interno di processi adattivi, partecipativi e orientati a 
futuri multipli, in particolare nella progettazione e implementazione di 
soluzioni basate sulla natura (Mahajan, 2025). In una prospettiva conver-
gente, la combinazione di strategie urbane orientate congiuntamente 
a resilienza e vivibilità evidenzia come i dispositivi progettuali possano 
essere declinati in maniera differenziata in relazione ai contesti e ai rischi 
considerati (Sepe, 2025).

In tale prospettiva può risultare utile introdurre il concetto di multiresi-
lienza (Sepe, 2022), inteso come capacità di un sistema di reagire a situa-
zioni caratterizzate dalla compresenza di molteplici rischi e di ritornare 
alla condizione iniziale tenendo conto delle specificità del luogo, delle 
caratteristiche dei rischi e della partecipazione inclusiva dei diversi attori 
coinvolti. In continuità con quanto sopra, accanto alla multiresilienza ri-
sulta rilevante anche il concetto di multiadattamento, ovvero la capacità 
di un sistema di rispondere a situazioni multirischio inattese costruendo 
un nuovo equilibrio capace di integrare le specificità territoriali, le tipo-
logie di rischio, gli attori coinvolti e i bisogni emergenti in un’ottica inclu-
siva (Sepe, 2023). Tali definizioni hanno costituito il quadro teorico per 
la definizione di un metodo analitico-progettuale orientato all’individua-
zione dei principi per la progettazione di luoghi improntati alla resilienza 
e all’adattamento multirischio.
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Multiadaptation Place Method 

Il Multiadaptation Place Method (Sepe, 2022; 2023b-c) è una metodolo-
gia per valutare ambienti urbani esposti a rischi multipli e si fonda su un 
processo sistematico, articolato in otto fasi chiaramente definite: cinque 
dedicate alla valutazione e tre alla pianificazione. Si tratta di un percorso 
progressivo e interconnesso, concepito per garantire una lettura appro-
fondita e multidimensionale dei contesti analizzati, in grado di mettere 
in relazione aspetti fisici, sociali, ambientali e percettivi. Ciascuna fase 
genera esiti specifici che costituiscono la base per le fasi successive, se-
condo una logica iterativa che permette, ove necessario, di ricalibrare sia 
l’analisi sia le proposte alla luce delle evidenze progressivamente emerse 
nel corso del processo.

L’obiettivo principale di questo approccio (tab.1) è quello di individuare i 
rischi esistenti o potenziali – siano essi isolati o concomitanti – che pos-
sono compromettere la qualità e la sicurezza degli spazi pubblici aperti. 

La metodologia si propone inoltre di riconoscere le cause di tali rischi, 
comprenderne le dinamiche di percezione da parte degli utenti e, infi-
ne, delineare strategie di intervento mirate all’adattamento e al miglio-
ramento complessivo di tali spazi. L’attenzione è rivolta in particolare agli 
spazi quotidianamente vissuti (piazze, strade, parchi, corti, margini urba-
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ni), nei quali la presenza di rischi multipli può tradursi in fenomeni di ab-
bandono, conflitto d’uso o perdita di attrattività. In questo modo, l’analisi 
non si limita alla rilevazione del pericolo, ma si estende alla costruzione 
di una prospettiva di resilienza urbana e di rigenerazione territoriale, ca-
pace di orientare politiche, progetti e azioni integrate.

Tabella 1 – Multiadaptation method schema.

Fase Obiettivo Azioni Prodotto

1
Identificazione dei singoli rischi 
“urbani”

Osservazione dei luoghi Mosaico dei singoli rischi

2
Analisi dei fattori che 
contribuiscono ai rischi

Identificazione dei fattori
Mosaico dei fattori di rischio 
concorrenti

3
Analisi degli effetti dovuti alla 
coesistenza dei rischi

Osservazione degli effetti Mosaico degli effetti

4
Questionari sulla percezione del 
rischio

Domande poste in situ agli utenti 
dei luoghi e analisi dei social 
network

Mosaico della percezione del rischio 
da parte degli utenti dei luoghi

5
Analisi di piani/progetti/programmi/
politiche di adattamento

Individuazione di progetti e piani 
che prevedono adattamento ai 
rischi

Mosaico di piani / progetti / 
programmi / azioni

6
Analisi delle potenzialità e delle 
qualità

Individuazione dei fattori che 
contribuiscono o possono 
contribuire alla qualità del luogo

Mosaico degli elementi di qualità 
dal punto di vista urbano

7 Analisi multirischio

Identificazione di tutti i rischi 
presenti e probabili, dei fattori 
correlati, delle percezioni degli 
utenti e delle qualità dei luoghi

Mappa-mosaico multirischio

8 Individuazione delle aree flessibili
Individuazione di aree con 
potenziale uso flessibile

Mosaico degli usi flessibili

9
Interventi progettuali di 
multiadattamento

Individuazione degli interventi 
progettuali di adattamento / 
valorizzazione

Mappa-mosaico degli interventi 
di multiadattamento

Il processo metodologico produce due mappe-mosaico di dettaglio, stru-
menti fondamentali per la lettura integrata del territorio. La prima raccoglie 
in forma sintetica ma esaustiva tutti i dati acquisiti: i rischi individuati, i fat-
tori che li determinano o li amplificano e le percezioni espresse dagli uten-
ti. La seconda, invece, ha una funzione progettuale e propositiva, poiché 
illustra le azioni di adattamento e le strategie di miglioramento suggerite 
sulla base dell’analisi precedente, traducendo le criticità e le potenzialità in 
indicazioni spaziali, priorità operative e possibili scenari di trasformazione.

La prima fase è dedicata alla valutazione dell’area oggetto di studio, con 
l’obiettivo di identificare i rischi urbani presenti o potenziali (tab.2). Tale 
valutazione si svolge mediante una scheda di osservazione strutturata, 
che consente di analizzare le diverse dimensioni del rischio e di attribu-
ire un livello di gravità – lieve, moderato o alto – in base alla loro inci-
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denza sul contesto. La scheda può riportare informazioni relative legati 
allo stato del costruito, alla qualità dello spazio pubblico, alla presenza di 
barriere fisiche e sociali, nonché alla fruibilità e accessibilità dei luoghi. I 
rischi considerati possono riguardare quindi il degrado fisico del costrui-
to, le criticità ambientali, le minacce sociali e culturali, i rischi antropici o 
sismici, i problemi legati alla salute pubblica, alla scarsa qualità della vita, 
all’insicurezza o alla perdita di identità locale.

Tabella 2 – Fase 1: Identificazione dei rischi.

Rischio Luogo in cui è osservato Quantità

Tipologia

Previsto

Attuale

Tabella 3 – Fase 2: Identificazione dei fattori.

Rischio Principali elementi 
che inflenzano il rischio

Condizioni correlate 

Tipologia

Reale

Potenziale

Tabella 4 – Fase 3: Identificazione degli effetti.

Rischio Effetti del rischio Effetti della combinazione 
dei rischi

Quantità

Tipologia

Tipologia

Tipologia

Questa prima ricognizione permette di costruire un profilo di rischio in-
tegrato, utile per comprendere lo stato complessivo dell’area e orientare 
le successive fasi di analisi. Essa costituisce, inoltre, un riferimento repli-
cabile nel tempo, consentendo confronti diacronici e la valutazione degli 
effetti degli interventi attuati.

Una volta individuati i rischi, la seconda fase prevede l’approfondimento 
delle condizioni e dei fattori che li influenzano o che potrebbero deter-
minarne l’aggravamento (tab. 3). Si tratta di una fase di natura qualitati-
va, che attraverso l’osservazione diretta e l’interpretazione dei fenomeni 
mira a identificare le cause di ciascun rischio. Tra questi fattori rientrano, 
ad esempio, la carenza di manutenzione, l’assenza di presidi sociali, l’ina-
deguatezza dei servizi, la vulnerabilità infrastrutturale, le condizioni mi-
croclimatiche critiche o la pressione turistica eccessiva. Per esempio, un 
sistema inefficiente di gestione dei rifiuti può incidere direttamente sul 
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degrado ambientale, mentre la frammentazione sociale o la mancanza di 
coesione comunitaria possono accentuare la percezione di insicurezza.

Questo passaggio è fondamentale poiché consente di cogliere le inter-
relazioni tra i diversi ambiti urbani – ambientale, sociale e culturale – e di 
comprendere come essi si influenzino reciprocamente. Inoltre, permette 
di distinguere tra fattori contingenti e fattori strutturali, evidenziando 
quali condizioni richiedano interventi immediati e quali, invece, necessi-
tino di azioni di lungo periodo e di tipo strategico.

La terza fase indaga le conseguenze derivanti dalla coesistenza di più ri-
schi all’interno dello stesso spazio urbano (tab.4). Vengono individuate 
le correlazioni che registrano le tipologie di rischio, le loro interazioni e 
la gravità complessiva dell’impatto congiunto. La matrice di correlazione 
consente di visualizzare con immediatezza quali combinazioni risultino 
più critiche e dove si concentrino le situazioni di maggiore vulnerabilità 
sistemica.

Ad esempio, un’area soggetta contemporaneamente a rischio sismico e 
a perdita di identità culturale può perdere la propria funzione aggrega-
tiva, poiché il senso di insicurezza e di estraneità riduce la fruizione dello 
spazio pubblico e ne compromette la vitalità sociale. Analogamente, la 
combinazione tra inquinamento atmosferico, scarsa presenza di verde e 
traffico intenso può tradursi in un peggioramento significativo della qua-
lità della vita, scoraggiando l’uso pedonale e le attività all’aperto. Questa 
fase fornisce una valutazione quantitativa delle interazioni tra rischi e 
rappresenta la base conoscitiva per lo sviluppo di strategie di mitigazio-
ne mirate e coerenti, in grado di intervenire sulle cause comuni e non 
solo sui singoli effetti.

La quarta fase riguarda la percezione del rischio da parte della popola-
zione. Attraverso un’indagine specifica, condotta tramite questionari e 
interviste, si raccolgono le opinioni e le esperienze degli utenti in merito 
ai rischi identificati. L’obiettivo è comprendere come le persone percepi-
scano tali rischi, se li considerino temporanei o strutturali, e in che misura 
ritengano di poter contribuire alla loro riduzione. Particolare attenzione 
è dedicata alla differenziazione delle percezioni in base all’età, al genere, 
e al grado di familiarità con il luogo.

Il questionario esplora non solo la consapevolezza dei rischi, ma anche la 
percezione della qualità degli spazi pubblici, l’attaccamento al luogo e la 
disponibilità al coinvolgimento civico. In tal modo, la metodologia integra 
la dimensione oggettiva del rischio con quella soggettiva della percezio-
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ne, restituendo una visione più completa e inclusiva del contesto urbano. 
I risultati di questa fase possono inoltre orientare la progettazione di cam-
pagne informative, percorsi di educazione civica e strumenti di partecipa-
zione attiva, rafforzando il legame tra comunità e spazio pubblico.

La quinta fase si concentra sull’analisi dei piani, delle strategie e delle mi-
sure politiche già in corso nell’area di riferimento. Essa prevede una revi-
sione sistematica delle iniziative esistenti a vari livelli – locale, regionale e 
nazionale – per individuare le azioni già intraprese per la prevenzione e la 
mitigazione dei rischi. Vengono esaminati strumenti urbanistici, piani di 
protezione civile, programmi di rigenerazione urbana, politiche ambien-
tali e progetti sperimentali, verificandone lo stato di attuazione.

Il risultato è una mappa-mosaico delle politiche e delle azioni in atto, che 
consente di evitare sovrapposizioni, valorizzare le sinergie e indirizzare 
con maggiore coerenza gli interventi futuri. Tale mappa evidenzia anche 
i vuoti di governance, ossia gli ambiti in cui le politiche risultano assenti, 
frammentarie o non sufficientemente integrate con le esigenze locali.

Nella sesta fase, l’attenzione si sposta sull’individuazione degli elementi di 
valore presenti nel territorio, come edifici storici, spazi pubblici di pregio, 
aree verdi e trame urbane di interesse storico. Oltre a identificare questi 
beni, la metodologia ne valuta lo stato di conservazione, l’uso attuale e il 
potenziale adattivo. Vengono considerati, ad esempio, la capacità attrat-
tiva del luogo, la sua accessibilità, la presenza di attività compatibili e la 
possibilità di ospitare nuove funzioni senza comprometterne l’integrità.

Ciò consente di mettere in luce risorse spesso trascurate ma strategiche per 
la rigenerazione urbana. Ad esempio, una piazza storica oggi marginalizzata 
può diventare un punto di riferimento per iniziative culturali o ambientali, 
favorendo processi di riattivazione sociale. Il risultato è una mappa-mosaico 
della qualità urbana, che rappresenta graficamente le risorse locali e ne sug-
gerisce possibili forme di valorizzazione, ponendo le basi per interventi in 
grado di combinare conservazione, innovazione e adattamento.

La settima fase consiste nella creazione di una mappa-mosaico, che riu-
nisce tutti i risultati precedenti: rischi individuati, fattori influenti, perce-
zioni degli utenti, politiche esistenti ed elementi di qualità. Questo elabo-
rato sintetico offre una visione sistemica e interconnessa dell’ambiente 
urbano, mettendo in relazione vulnerabilità e potenzialità. La mappa 
diventa così uno strumento operativo per la pianificazione strategica e 
la gestione del rischio, capace di restituire in un’unica immagine la com-
plessità delle relazioni territoriali.
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Grazie a questo strumento, è possibile definire scenari alternativi di inter-
vento e supportare processi decisionali trasparenti e condivisi. Il mosaico 
integrato si presta inoltre a essere aggiornato nel tempo, accompagnando 
l’evoluzione del contesto e monitorando l’efficacia delle azioni intraprese.

Nell’ottava fase l’analisi si concentra sulla valutazione della capacità di 
adattamento dell’area. Questa fase consente di identificare i settori più 
flessibili nonché quelli che richiedono azioni prioritarie per il migliora-
mento della sicurezza e della vivibilità. Il risultato è un mosaico con l’in-
dicazione delle aree maggiormente predisposte a ospitare interventi di 
resilienza.

La nona fase è infine dedicata alla progettazione di interventi Multia-
dattivi nei luoghi individuati in precedenza. Queste proposte mirano sia 
a gestire i rischi presenti e futuri, sia a migliorare la qualità dello spazio 
pubblico. Il risultato è un mosaico che illustra misure concrete e flessi-
bili per la trasformazione urbana. Ogni azione proposta è pensata per 
affrontare sfide specifiche e valorizzare gli elementi di qualità individua-
ti, garantendo un approccio integrato e strategico alla costruzione della 
resilienza urbana.

Vengono individuate possibili misure di adattamento fisico (ridisegno 
degli spazi, introduzione di verde, dispositivi di ombreggiamento), socia-
le (rafforzamento delle reti di vicinato, servizi di prossimità) ed economi-
co-culturale (attività locali, iniziative culturali, usi temporanei).

Ad esempio, un’area verde sottoutilizzata può essere reinterpretata come 
spazio per attività comunitarie o iniziative educative volte alla consape-
volezza ambientale, diventando un dispositivo operativo di adattamen-
to e non solo un semplice elemento di arredo urbano. In questo modo, 
il Multiadaptation Place Method non si limita a descrivere i rischi, ma 
fornisce un quadro strutturato per accompagnare i processi decisionali 
verso forme di trasformazione urbana più resilienti, inclusive e sensibili 
alla specificità dei luoghi e fornisce altresì informazioni utili per calcolare 
indicatori di multiadattamento e multiresilienza.
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Indici per i luoghi multirischio

Il calcolo degli indici di multiresilienza e multiadattamento rappresenta 
un passaggio fondamentale per ottenere misurazioni concrete e 
comparabili, in grado di consentire un’interpretazione sistematica delle 
differenze spaziali e di favorire interazioni più efficaci tra comunità 
locali, stakeholder e tutti gli attori coinvolti nei processi di pianificazione 
orientati alla resilienza (Adger et al., 2005; Godschalk, 2003; Pickett et al., 
2004). L’operativizzazione della pianificazione resiliente richiede infatti un 
chiaro superamento dei modelli convenzionali di tipo top-down a favore 
di assetti di governance più adattivi, inclusivi e iterativi (Alexander, 2002; 
Renn, 2008). I principi fondamentali che sostengono tale transizione 
comprendono inclusività, flessibilità, ridondanza, diversità e integrazione 
delle conoscenze locali (Bănică et al., 2020; Cutter et al., 2003; Davoudi et 
al., 2012; Walker & Salt, 2006).

L’inclusività nei processi di pianificazione garantisce la rappresentazio-
ne di prospettive differenti e assicura che i bisogni dei gruppi marginali 
o vulnerabili siano adeguatamente considerati (Arnstein, 1969; Innes & 
Booher, 2004). Questo obiettivo può essere perseguito attraverso approc-
ci di pianificazione partecipativa che coinvolgano attivamente i membri 
della comunità mediante workshop, indagini, consultazioni pubbliche e 
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piattaforme collaborative. Tali strumenti consentono agli stakeholder di 
condividere conoscenze esperienziali e informazioni contestuali (Agra-
wal, 1995; Berkes, 2009). Nei territori esposti a rischi multipli e intercon-
nessi – quali gli impatti del cambiamento climatico, le crisi economiche 
e l’instabilità sociale – l’inclusività assume un ruolo particolarmente rile-
vante, poiché facilita l’individuazione di vulnerabilità nascoste o sotto-
stimate e sostiene la co-produzione di soluzioni sensibili al contesto e 
socialmente eque (Cutter et al., 2003; Birkmann, 2013).

La flessibilità nella pianificazione urbana riguarda la capacità di infra-
strutture, spazi e politiche di essere adattati o riconfigurati in risposta a 
condizioni in evoluzione (Pelling, 2011; Sepe, 2024). Ciò può includere 
sistemi costruttivi modulari, spazi pubblici multifunzionali e adattabili, 
nonché quadri normativi suscettibili di revisione alla luce di nuove infor-
mazioni o di rischi emergenti (City of New York, 2019). La flessibilità con-
sente ai sistemi urbani di mantenere una capacità di risposta efficace in 
condizioni di incertezza (Leichenko, 2011). Nei contesti caratterizzati da 
rischi multipli, che possono manifestarsi simultaneamente o in sequenza 
– come nel caso di eventi alluvionali seguiti da emergenze sanitarie – la 
flessibilità risulta essenziale per garantire risposte rapide, coordinate ed 
efficaci (Campanella, 2006; Gunderson & Holling, 2002).

La ridondanza implica la predisposizione intenzionale di percorsi alter-
nativi, sistemi paralleli e meccanismi di backup al fine di evitare il collas-
so completo dei sistemi (Godschalk, 2003; Vale & Campanella, 2005). In 
termini operativi, ciò può tradursi in reti di trasporto dotate di percorsi 
e modalità differenti, sistemi ridondanti per servizi critici come sanità e 
comunicazioni, e infrastrutture energetiche decentralizzate in grado di 
funzionare autonomamente in caso di interruzioni della rete principale. 
Nei contesti multirischio, la ridondanza aumenta la capacità di assorbire 
gli shock senza determinare rotture irreversibili e crea margini tempora-
li utili per attivare processi di recupero e adattamento (Alexander, 2002; 
Walker & Salt, 2006).

La diversità negli approcci alla gestione del rischio aumenta la probabi-
lità che alcune misure rimangano efficaci in presenza di scenari incerti 
e mutevoli (Satterthwaite, 2008; Renn, 2008). Ciò può essere realizzato 
attraverso l’integrazione di strategie strutturali e non strutturali, ad esem-
pio combinando sistemi ingegneristici di protezione dalle alluvioni con 
il ripristino delle pianure alluvionali naturali, promuovendo la diversifi-
cazione economica per ridurre la dipendenza da singoli settori e raffor-
zando le reti sociali che forniscono supporto reciproco durante le crisi 
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(Benedict & McMahon, 2006; Jabareen, 2013). Offrendo un insieme di-
versificato di risposte, la diversità rafforza la capacità adattiva e riduce la 
vulnerabilità derivante da un’eccessiva dipendenza da un unico sistema 
o intervento (Folke et al., 2010).

Le conoscenze e le pratiche locali costituiscono una risorsa fondamentale 
per la resilienza urbana. I sistemi di conoscenza tradizionali e radicati nei 
luoghi incorporano spesso competenze consolidate nella gestione soste-
nibile delle risorse e nella mitigazione dei rischi (Agrawal, 1995; Berkes, 
2009). Integrate con tecnologie contemporanee e strumenti di pianifica-
zione, tali conoscenze possono generare soluzioni al tempo stesso effi-
caci e culturalmente appropriate (Sepe, 2022). Nei contesti multirischio, 
le conoscenze locali possono inoltre rivelare interdipendenze tra diversi 
pericoli che non sono pienamente rilevate dalle valutazioni scientifiche 
convenzionali, contribuendo così a una comprensione più integrata di 
vulnerabilità e resilienza (Slovic, 2000; Birkmann, 2013).

La resilienza in ambienti caratterizzati da rischi multipli non si limita quin-
di alla capacità di resistere a singoli eventi, ma comprende anche la capa-
cità di gestire le interazioni tra diversi pericoli (Folke et al., 2010; Gunder-
son & Holling, 2002). Affrontare tale complessità richiede una prospettiva 
sistemica che riconosca effetti a cascata, rischi composti e trasformazioni 
socio-spaziali di lungo periodo (Renn, 2008; Vale, 2014). In questo qua-
dro, l’adattamento è concepito come un processo iterativo di apprendi-
mento, in cui gli attori partecipano a cicli continui di sperimentazione, 
monitoraggio e revisione (Tschakert & Dietrich, 2010). Assetti di gover-
nance adattiva – inclusi sistemi regolativi flessibili, strutture istituzionali 
policentriche e meccanismi di coordinamento intersettoriale – risultano 
essenziali per garantire risposte tempestive ed efficaci all’interno di sce-
nari di rischio complessi e in continua evoluzione (Davoudi et al., 2012; 
Pelling, 2011).

Il rafforzamento della resilienza nei luoghi esposti a rischi multipli richie-
de inoltre il potenziamento della resilienza sociale, intesa come la capa-
cità delle comunità di costruire reti solide, accumulare capitale sociale 
e partecipare a processi decisionali inclusivi (Soja, 2010; Vale, 2014). Le 
comunità caratterizzate da elevati livelli di resilienza sociale risultano ge-
neralmente meglio attrezzate per mobilitare risorse collettive, diffondere 
informazioni e mantenere relazioni di fiducia durante le fasi di crisi (Bir-
kmann, 2013; David, 2006; Folke et al., 2010; Horton et al., 2015; Meerow 
et al., 2016).
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In questo contesto, la misurazione della multiresilienza e del multiadatta-
mento emerge come una componente essenziale per supportare strate-
gie di rafforzamento della resilienza e migliorare la capacità adattiva nei 
contesti multirischio (Adger et al., 2005; Sepe, 2023). Il Multiadaptation 
Place Method fornisce il quadro analitico e i dati necessari per calcolare 
tali indici in modo coerente ed efficace (Sepe, 2022).

Il MultiResilience Place Index (MRPI) concettualizza la resilienza come la 
capacità di un luogo di resistere a molteplici vulnerabilità preservando al 
contempo le proprie funzioni essenziali (Godschalk, 2003; Pickett et al., 
2004). L’indice è calcolato sulla base dei risultati delle Fasi 6 e 7 del Multia-
daptive Place Design Method e integra indicatori qualitativi e quantitativi 
relativi agli spazi pubblici, organizzati secondo tre dimensioni principali: 
salubrità, vivibilità e accessibilità(Sepe, 2023). Ciascun indicatore all’inter-
no delle tre dimensioni è valutato su una scala da 1 a 5, generando un 
punteggio composito compreso tra 1 e 50, in cui valori più bassi indicano 
condizioni di fragilità mentre valori più elevati riflettono livelli più elevati 
di resilienza.

Il Multiadaptation Place Index (MPI), invece, valuta la capacità adattiva 
dei luoghi. Esso viene calcolato sulla base della valutazione comparativa 
derivante dalle Fasi 6 e 8 del Multiadaptive Place Design Method, eviden-
ziando le aree con il maggiore potenziale di adattamento (Pelling, 2011; 
Sepe, 2024). Le variabili principali comprendono i rischi reali e percepiti, 
gli spazi pubblici sottoutilizzati, le strade idonee alla mobilità pedonale 
e ciclabile, le risorse culturali materiali e immateriali e gli spazi pubblici 
prossimi ma ben connessi.

Analogamente all’MRPI, ogni fattore è ponderato su una scala da 1 a 5 e 
il punteggio finale riflette il bilanciamento tra carico di rischio e risorse di 
flessibilità, producendo un indice compreso tra 1 e 50, in cui 1 indica un 
potenziale minimo e 50 un potenziale massimo.

L’interpretazione congiunta di MRPI e MPI consente di individuare sia 
aree resilienti ma con limitata capacità adattiva, sia aree altamente adat-
tive ma strutturalmente vulnerabili. Questa doppia lettura fornisce una 
base solida per orientare strategie di rigenerazione urbana e decisioni di 
investimento (Vale & Campanella, 2005; Jabareen, 2013).

Tali indici sono intrinsecamente adattabili e possono essere applicati in 
un’ampia varietà di contesti urbani per valutare e rafforzare resilienza e 
adattabilità (Meerow et al., 2016; Leichenko, 2011). Sebbene MRPI e MPI 
rappresentino gli indicatori principali sviluppati finora, il materiale empi-
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rico raccolto attraverso i casi studio dimostra il potenziale per derivare ul-
teriori indici dal Multiadaptive Place Method, tra cui indicatori relativi alla 
flessibilità, alle risorse culturali, al comfort ambientale e alle transizioni 
verso forme di mobilità dolce (Benedict & McMahon, 2006; Sepe, 2024).
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New York

New York City si trova ad affrontare una serie di sfide climatiche acute e cro-
niche, tra cui in particolare l’innalzamento del livello del mare, la crescente 
frequenza e intensità di eventi meteorologici estremi e marcati effetti di 
isola di calore urbana che aggravano lo stress termico nei quartieri ad alta 
densità (Stewart e Mills, 2021; Meerow et al., 2016). In risposta a queste 
pressioni interconnesse, la città ha definito e progressivamente attuato un 
articolato sistema di politiche e interventi orientati alla resilienza. Tali mi-
sure integrano la modernizzazione delle infrastrutture su larga scala con 
iniziative di preparazione a livello comunitario e quadri di pianificazione di 
lungo periodo, guidati da principi di sostenibilità, volti a rafforzare la capa-
cità della città di anticipare, assorbire e adattarsi agli shock e alle sollecita-
zioni legate al clima (Groisman et al., 2024; Barton, 2016).

Documento centrale di questo approccio è rappresentato dalla strategia 
OneNYC, lanciata originariamente nel 2015 e successivamente aggior-
nata nel 2019, che delinea una visione complessiva di una città più resi-
liente, socialmente equa e ambientalmente responsabile (New York City 
Mayor’s Office of Sustainability, 2020). All’interno di questo quadro, viene 
attribuita particolare importanza alla riduzione della vulnerabilità alle 
inondazioni costiere associate all’innalzamento del livello del mare, che, 
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secondo le proiezioni del New York City Panel on Climate Change (NPCC), 
potrebbe avvicinarsi a quasi 30 pollici entro la metà del XXI secolo (New 
York City Panel on Climate Change – NPCC, 2015; Horton et al., 2015). 
Questo orientamento strategico è stato accompagnato da ingenti inve-
stimenti pubblici, esemplificati in modo emblematico dal progetto East 
Side Coastal Resiliency (ESCR). Con un budget stimato di 1,45 miliardi di 
dollari, il programma ESCR è concepito per garantire una maggiore pro-
tezione dalle inondazioni, migliorando al contempo l’accesso pubblico al 
waterfront di Lower Manhattan (New York City Mayor’s Office of Recovery 
and Resiliency, 2020). La coerenza e la solidità di questa agenda politica 
sono ulteriormente rafforzate da strumenti legislativi cittadini, tra cui il 
Climate Mobilization Act, che integra obiettivi di mitigazione e adatta-
mento climatico all’interno di un più ampio quadro normativo (City of 
New York, 2019).

Parallelamente alle strategie di adattamento costiero, New York City ha 
promosso una rete ampia e sempre più strutturata di iniziative di infra-
strutture verdi, finalizzate a migliorare la gestione delle acque meteori-
che, mitigare lo stress termico urbano e accrescere la qualità ambientale 
quotidiana dell’intero tessuto urbano (Benedict e McMahon, 2006; New 
York City Environmental Protection, 2020). Tali iniziative comprendono la 
diffusione di tetti verdi, bioswale, giardini pluviali e pavimentazioni per-
meabili. Nel loro insieme, queste misure riducono la pressione sui sistemi 
fognari combinati obsoleti e contribuiscono a effetti di raffrescamento lo-
cale nei quartieri particolarmente vulnerabili all’esposizione al calore (Be-
nedict e McMahon, 2006). Oltre alle prestazioni tecniche, questi interven-
ti generano ulteriori benefici ecologici e sociali, creando micro-habitat, 
sostenendo la biodiversità urbana e migliorando la qualità dell’aria, con 
significativi co-benefici per la salute pubblica e il benessere complessivo 
(Talukder et al., 2015; Fehr e Capolongo, 2016). Un ampio corpus di ricer-
che empiriche conferma ulteriormente questo approccio, dimostrando 
solide associazioni tra l’accesso agli ambienti verdi, la riduzione dei rischi 
per la salute e il miglioramento del benessere quotidiano, in particolare 
nei contesti altamente urbanizzati (Mitchell e Popham, 2008).

L’iniziativa Resilient Waterfront della città rappresenta un’ulteriore sintesi 
delle sue ambizioni di adattamento climatico a lungo termine. Con oltre 
520 miglia di costa e facendo tesoro delle lezioni apprese dagli impatti di 
eventi temporaleschi di grande portata, New York ha progressivamente 
adottato un modello integrato che combina sistemi di difesa dalle inon-
dazioni con la creazione di spazi pubblici di alta qualità e accessibili (New 
York City Department of City Planning, 2021; Pallarés, 2021). All’interno di 
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questo quadro, il progetto ESCR integra argini, muri anti-alluvione e siste-
mi di protezione dispiegabili, progettati per resistere a eventi di tempesta 
con un tempo di ritorno di 100 anni, preservando al contempo i paesaggi 
ricreativi e garantendo la continuità delle reti pedonali e ciclabili lungo 
il waterfront (New York City Mayor’s Office of Recovery and Resiliency, 
2020). A complemento di queste soluzioni ingegneristiche, il ripristino 
e il potenziamento degli ecosistemi naturali costituiscono un ulteriore e 
fondamentale livello di difesa. Zone umide, dune e paludi riqualificate 
svolgono un ruolo cruciale nell’attenuare le mareggiate, sostenere gli 
habitat faunistici e rafforzare la resilienza ecologica complessiva. A livel-
lo di policy, il Waterfront Revitalization Program (WRP) fornisce indirizzi 
per pratiche progettuali resistenti alle inondazioni e per l’integrazione di 
standard di infrastrutture verdi nei nuovi sviluppi costieri (New York City 
Department of City Planning, 2021).

Anche le infrastrutture per la mobilità attiva, compresa l’espansione della 
rete di piste ciclabili della città, contribuiscono in modo significativo all’a-
genda climatica e di resilienza di New York. Promuovendo modalità di tra-
sporto a basse emissioni di carbonio, tali percorsi sostengono gli obiettivi 
di riduzione delle emissioni, migliorano la sicurezza stradale e favoriscono 
l’assorbimento delle acque meteoriche attraverso l’uso di superfici perme-
abili. Allo stesso tempo, gli interventi sugli spazi pubblici orientati ai pedo-
ni migliorano il comfort termico, la socialità e la capacità complessiva di 
adattamento alle condizioni climatiche in mutamento (O’Neill e Roberts, 
2020; Vardı Topal e Franck, 2023). L’inserimento di corridoi ombreggiati 
contribuisce a ridurre l’esposizione diretta al calore, mentre la riduzione si-
stematica delle superfici asfaltate favorisce migliori prestazioni idrologiche 
e la regolazione microclimatica urbana (Stewart e Mills, 2021).

In questo contesto, le infrastrutture verdi a New York si sono estese oltre i 
confini dei parchi tradizionali, includendo parklet, corridoi verdi lineari e 
il riuso adattivo di spazi urbani residuali o sottoutilizzati. Questa strategia 
multilivello rafforza la capacità della città di affrontare i rischi climatici, 
promuovendo al contempo obiettivi più ampi legati alla salute pubblica, 
all’equità sociale e alla sostenibilità ambientale (Fernandez et Al.,2022; 
Talukder et al., 2015; Fehr e Capolongo, 2016). La trasformazione dei wa-
terfront e delle ex aree industriali in spazi verdi multifunzionali dimostra 
come gli ambienti metropolitani densi possano conciliare crescita eco-
nomica, sensibilità ecologica e strategie di rigenerazione di lungo perio-
do (Roberts et al., 2017; David, 2006). Tali interventi non solo mitigano 
l’esposizione ai rischi costieri, incluse le mareggiate e l’innalzamento del 
livello del mare, ma generano anche valore culturale, ricreativo ed ecolo-
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gico. Inoltre, producono benefici economici misurabili, come evidenziato 
da analisi di lunga data sugli impatti più ampi del sistema dei parchi di 
New York City (New Yorkers for Parks, 2001).

Nel corso degli ultimi decenni, New York ha quindi perseguito un’ampia e 
diversificata gamma di strategie per lo spazio pubblico, che comprendono 
grandi parchi, waterfront, paesaggi sopraelevati e interventi di piccola sca-
la a livello di quartiere. Nel loro insieme, questi approcci hanno contribuito 
simultaneamente a rafforzare la resilienza urbana e a migliorare la vivibilità 
(Gehl, 2011; Pallarés, 2021). Gli spazi pubblici funzionano sempre più come 
infrastrutture sociali ed ecologiche fondamentali, sostenendo il benessere 
fisico e mentale, l’educazione ambientale e l’interazione sociale quotidiana, 
incluse le dimensioni legate alla salute mentale e alle reti informali di sup-
porto (McCay, 2017; Talukder et al., 2015). Dal punto di vista della gover-
nance, l’efficacia di queste strategie orientate alla resilienza è strettamente 
connessa al coinvolgimento continuativo delle comunità e alla capacità 
delle istituzioni di colmare il divario tra gli obiettivi delle politiche e i pro-
cessi di partecipazione pubblica (Ojerio et al., 2011).

Mentre le prime fasi della riqualificazione dei waterfront newyorkesi 
privilegiavano la navigazione, la logistica e la produzione industriale, gli 
approcci contemporanei sono incentrati sull’accessibilità, sulle prestazio-
ni ecologiche e sull’adattamento climatico (New York City Department 
of City Planning, 2021; Pallarés, 2021). Infrastrutture sopraelevate come 
la High Line rappresentano un esempio emblematico di come strutture 
industriali obsolete possano essere reinterpretate come corridoi ecolo-
gici e culturali vitali all’interno della città contemporanea (Lucas, 2024). 
In questo contesto, il presente studio analizza come New York utilizzi lo 
sviluppo e la gestione degli spazi pubblici per promuovere la resilienza e 
la qualità urbana, adottando una prospettiva analitica multi-rischio che 
tiene esplicitamente conto della percezione e dell’incertezza nella valu-
tazione del rischio (Slovic, 2000; Sepe, 2023a-b, 2024). Verrà in particolare 
illustrato il caso di Hudson River Park come riferimento per il rinnova-
mento dei waterfront (AAVV, 2024; New York City Department of City 
Planning, 2021; Pallarés, 2021).

Hudson River Park
Hudson River Park si estende in modo continuo lungo il margine occi-
dentale di Manhattan, dal 59th Street a nord fino a Battery Place, all’estre-
mità meridionale dell’isola (Figg. 1-12). Con una superficie di circa 550 
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acri tra spazi terrestri e acque, questo ampio parco lineare sul waterfront 
rappresenta il secondo parco più grande di Manhattan dopo Central Park 
(New York City Department of City Planning, 2021; Pallarés, 2021).

Tabella 1 – Fase 1: Identificazione dei rischi.

Rischio Luogo in cui è osservato Quantità

Tipologia Bassa / media / alta

Previsto inondazioni waterfront medio

Attuale

Tabella 2 – Fase 2: Identificazione dei fattori.

Rischio Principali elementi 
che inflenzano il rischio

Condizioni correlate 

Tipologia

Reale isola di calore densità degli edifici circostanti, 
delle strade pavimentate

Potenziale calore accumulato 
in alcuni periodo dell’anno

Tabella 3 – Fase 3: Identificazione degli effetti.

Rischio Effetti del rischio Effetti della 
combinazione dei rischi

Quantità

Bassa / media / alta

Tipologia inondazioni aree inondate aree inaccessibili m

Tipologia isola di calore aree difficili da utilizzare m

Con riferimento alla prima fase del protocollo, sono stati individuati diversi 
rischi principali (Tab. 1). A causa della sua posizione direttamente affacciata 
sull’acqua, Hudson River Park è particolarmente esposto alle inondazioni 
durante eventi meteorologici estremi. Le porzioni più basse del parco, in 
particolare quelle adiacenti ai moli storici, risultano altamente suscettibi-
li all’allagamento in occasione di tempeste intense e condizioni di marea 
eccezionali.

Il secondo rischio rilevante è associato all’effetto di isola di calore urba-
na. L’elevata densità degli edifici circostanti, delle strade pavimentate e 
delle altre infrastrutture urbane assorbe e immagazzina il calore solare, 
determinando temperature significativamente più elevate all’interno del 
parco, soprattutto durante la stagione estiva. Sebbene la configurazione 
aperta del parco favorisca gli usi ricreativi e la permeabilità visiva, in alcu-
ne aree essa offre una protezione limitata dalla radiazione solare diretta 
e dal calore accumulato.
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La terza criticità riguarda il sovraffollamento. Il sistema di circolazione 
del parco, che comprende piste ciclabili e passeggiate pedonali, risulta 
spesso congestionato, in particolare nei fine settimana e durante eventi 
organizzati. Questo traffico intenso, talvolta eccessivo, di pedoni e ciclisti 
può ridurre la qualità complessiva dell’esperienza dei visitatori ed eserci-
tare una pressione significativa sulle infrastrutture del parco, comprese le 
aree di sosta, i prati e le attrezzature lungo il waterfront.

Una volta delineati i principali rischi, diventa essenziale analizzare i fattori 
che contribuiscono a generarli o ad amplificarli all’interno di Hudson River 
Park (Tab. 2). La prossimità immediata del parco al fiume Hudson, pur of-
frendo straordinarie opportunità ricreative e paesaggistiche, rappresenta 
anche la causa primaria della sua vulnerabilità sia alle inondazioni sia all’e-
rosione costiera. L’esposizione diretta alle forze di marea lo rende partico-
larmente sensibile alle mareggiate e al progressivo innalzamento del livello 
del mare.

Il cambiamento climatico globale sta già producendo effetti misurabi-
li su New York City e Hudson River Park risulta chiaramente influenzato 
da tali trasformazioni. Le conseguenze del cambiamento climatico – in 
particolare l’innalzamento del livello del mare e la crescente intensità dei 
sistemi temporaleschi – stanno rendendo le inondazioni costiere sempre 
più frequenti e severe.

Una parte consistente delle infrastrutture del parco, comprese le banchi-
ne storiche restaurate, le passerelle e i percorsi ciclabili, è costantemente 
esposta agli agenti naturali quali l’acqua salmastra, il vento e le variazioni 
di temperatura. Di conseguenza, queste strutture sono soggette a un’u-
sura e a un degrado continui. Tempeste ricorrenti e processi erosivi in atto 
possono accelerare ulteriormente il deterioramento strutturale, aumen-
tando nel tempo la vulnerabilità a danni più gravi.

Nella terza fase, l’attenzione si concentra sulla comprensione delle moda-
lità attraverso cui i diversi rischi possono sovrapporsi e interagire all’inter-
no di Hudson River Park, generando condizioni amplificate e potenzial-
mente più pericolose quando si manifestano simultaneamente (Tab. 3).

L’allagamento combinato con l’erosione costiera rappresenta una delle 
interazioni più critiche: quando questi due processi si verificano simulta-
neamente, possono causare danni estesi alle infrastrutture del parco. Le 
aree lungo il fronte fluviale già indebolite dall’erosione diventano ancora 
più fragili durante gli eventi di piena, e le mareggiate più intense posso-
no accelerare la perdita di suolo lungo la linea di costa del parco.
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L’interazione tra allagamento e sovraffollamento costituisce un’altra mi-
naccia significativa. Durante eventi meteorologici estremi, come tem-
peste violente, alcune aree del parco possono diventare inaccessibili o 
pericolose per gli utenti. L’elevata densità di visitatori può ostacolare le 
procedure di evacuazione e rallentare le operazioni di emergenza, ren-
dendo più difficile garantire la sicurezza delle persone che potrebbero 
utilizzare il parco come rifugio temporaneo o come percorso di transito.

Anche l’interazione tra caldo estremo e sovraffollamento risulta particolar-
mente problematica. Durante le ondate di calore estive, la probabilità di 
patologie legate allo stress termico aumenta in modo significativo, soprat-
tutto nelle aree di Hudson River Park maggiormente affollate. La limitata 
presenza di ombra, le superfici riflettenti e le elevate concentrazioni di vi-
sitatori possono generare condizioni microclimatiche scomode e talvolta 
non sicure, in particolare per gruppi vulnerabili come anziani e bambini.

Nella fase dei Questionari sulla Percezione del Rischio, sono stati distri-
buiti strumenti di indagine a 50 utenti del parco di età compresa tra i 
30 e i 65 anni, con l’obiettivo di valutare come i visitatori percepiscono 
i rischi associati ad allagamenti, sovraffollamento e caldo estremo all’in-
terno di Hudson River Park. Le risposte hanno evidenziato che la maggior 
parte degli utenti è ben consapevole dei pericoli legati alle inondazio-
ni, soprattutto alla luce di eventi estremi passati come l’uragano Sandy. 
Molti intervistati considerano il sovraffollamento prevalentemente come 
un disagio piuttosto che come una reale questione di sicurezza. Infine, la 
maggioranza degli intervistati non percepisce in modo marcato i rischi 
legati al caldo, suggerendo una consapevolezza limitata dello stress ter-
mico come potenziale pericolo.

La quinta fase si è concentrata sull’analisi dei piani, dei programmi e delle 
politiche esistenti. Hudson River Park beneficia di una serie di iniziative 
volte a rafforzarne la resilienza, molte delle quali integrate nelle più am-
pie strategie di protezione costiera di New York City. Tra queste figurano 
le Hudson River Park Trust Initiatives: l’ente responsabile della gestione 
del parco ha attuato numerose azioni per migliorare la resilienza, tra cui 
la realizzazione di infrastrutture resistenti alle inondazioni e la protezione 
delle aree naturali dall’erosione. Il Lower Manhattan Coastal Resiliency 
Project rientra in un’iniziativa complessiva finalizzata all’introduzione di 
barriere anti-allagamento lungo la linea di costa, comprese le sezioni 
adiacenti a Hudson River Park, con l’obiettivo di proteggere sia gli spa-
zi pubblici sia le proprietà private dalle mareggiate e dall’innalzamento 
del livello del mare. Inoltre, le New York City Climate Resiliency Initiatives 
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includono misure specifiche per la difesa degli spazi verdi urbani, come 
Hudson River Park, da allagamenti e altri eventi climatici estremi. Tali stra-
tegie prevedono il potenziamento delle infrastrutture verdi, l’installazio-
ne di sistemi di drenaggio sostenibile e il rafforzamento delle zone costie-
re più vulnerabili (New York City Department of City Planning, 2021; New 
York City Environmental Protection, 2020; New York City Mayor’s Office of 
Recovery and Resiliency, 2020).

Per quanto riguarda la sesta fase, dedicata alle potenzialità e alle qualità, 
il parco presenta numerosi moli e ampi spazi pubblici che supportano 
una vasta gamma di usi. Oltre al suo valore ambientale, il parco offre viste 
suggestive sullo skyline di Manhattan e sui suoi principali grattacieli. Le 
componenti naturali del parco, tra cui zone umide e aree fluviali vege-
tate, costituiscono risorse fondamentali per l’assorbimento delle acque 
piovane e per il rafforzamento della biodiversità urbana. La presenza di 
attrezzature ricreative e di arredi urbani favorisce attività di svago, spor-
tive e aree dedicate ai cani. Inoltre, grazie alla sua posizione strategica 
e alle sue caratteristiche ecologiche, Hudson River Park rappresenta un 
contesto ideale per iniziative educative legate al cambiamento climatico 
e alla sostenibilità. Attraverso installazioni informative e visite guidate, i 
visitatori potrebbero acquisire una maggiore consapevolezza delle sfide 
ambientali e delle strategie di adattamento.

Nella settima fase sono state individuate le aree multi-rischio (Fig. 13). Tra 
queste figurano le zone costiere soggette ad allagamenti, in particolare 
le sezioni in prossimità dei moli più bassi e quelle più vicine al fiume, che 
risultano particolarmente esposte a inondazioni ricorrenti. Sono state 
inoltre mappate le aree soggette a sovraffollamento, principalmente le 
zone ad alto traffico attorno ai moli ricreativi e alle piste ciclabili, classi-
ficate come critiche ai fini della gestione dei flussi. Sono stati infine in-
dividuati anche i principali punti di erosione, corrispondenti ai tratti del 
parco maggiormente esposti all’erosione costiera e pertanto bisognosi di 
interventi di rinforzo strutturale per prevenire ulteriori danni.

Le aree multi-adattive delineate nell’ottava fase comprendono diverse ti-
pologie. Una categoria chiave è rappresentata dai moli multifunzionali: tali 
strutture potrebbero essere riprogettate per tollerare allagamenti periodi-
ci, con superfici in grado di essere temporaneamente sommerse durante le 
tempeste e di rimanere fruibili per eventi e attività pubbliche in condizioni 
ordinarie. Un’altra categoria riguarda le zone verdi adattive: le aree costiere 
piantumate potrebbero essere trasformate in paesaggi flessibili, caratteriz-
zati da vegetazione resistente alle inondazioni e da sistemi di drenaggio 
basati sulla natura, in grado di mitigare gli effetti delle piene.
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Infine, sulla base delle fasi analitiche precedenti, è stata proposta una 
serie di interventi progettuali di multi-adattamento, con particolare at-
tenzione alle misure di gestione dell’acqua. Tali interventi comprendono 
l’installazione di sistemi per la raccolta, il convogliamento e la gestione 
delle acque piovane lungo i percorsi pedonali e i corridoi ciclabili durante 
gli eventi di pioggia intensa. Inoltre, potrebbero essere create zone resi-
lienti alle inondazioni progettando spazi capaci di essere temporanea-
mente sommersi durante eventi meteorologici estremi, riducendo così 
la pressione sulle aree urbane adiacenti. Un ulteriore intervento prevede 
l’adozione di barriere di protezione mobili: strutture temporanee collo-
cate lungo il waterfront del parco, in grado di essere sollevate durante le 
tempeste per proteggere le infrastrutture critiche e garantire la sicurezza 
dei visitatori.

Indici MRPI e MPI
Nel caso di Hudson River Park, il Multiresilience Place Index (MRPI) eviden-
zia un livello di resilienza medio-buono, fortemente sostenuto dall’am-
pia estensione degli spazi aperti del parco, dalla sua struttura ecologica 
e dalla sua integrazione strategica all’interno del sistema dei waterfront 
di Manhattan.

Per quanto riguarda la salubrità, la presenza di zone umide, aree fluviali 
vegetate, moli storici riqualificati e ampi spazi aperti permeabili rappre-
senta un punto di forza significativo, contribuendo all’aumento della bio-
diversità, all’assorbimento delle acque meteoriche e alla regolazione mi-
croclimatica locale (totale 20). Questi elementi svolgono un ruolo cruciale 
nel miglioramento della qualità ambientale in un contesto metropolita-
no denso. Tuttavia, tale dimensione risulta penalizzata dall’esposizione 
diretta del parco alle inondazioni e all’erosione costiera, nonché dalla vul-
nerabilità strutturale dei moli storici e delle infrastrutture del waterfront, 
che costituiscono fattori persistenti di stress ambientale (totale 5).

In termini di vivibilità, Hudson River Park offre un ambiente ricreativo di 
elevata qualità, comprendente passeggiate, attrezzature sportive, aree per 
cani senza guinzaglio e viste panoramiche sul fiume Hudson e sullo skyline 
di Manhattan (totale 20). Il parco è intensamente utilizzato e ampiamente 
apprezzato sia dai residenti sia dai visitatori. Tuttavia, il sovraffollamento 
lungo i percorsi pedonali e le piste ciclabili – soprattutto nei fine settimana, 
nei periodi di massima affluenza stagionale e durante eventi organizzati – 
può ridurre il comfort e limitare la mobilità quotidiana (totale 5).
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Per quanto concerne l’accessibilità, il parco beneficia di un assetto lineare 
continuo lungo il waterfront, di un sistema di circolazione generalmente 
leggibile e di molteplici punti di accesso che collegano i quartieri adia-
centi, sostenendo in modo significativo la mobilità pedonale e ciclabi-
le lungo il West Side di Manhattan (totale 10). Allo stesso tempo, alcuni 
tratti risultano meno accessibili a causa di discontinuità infrastrutturali e 
di cantieri in corso, che possono temporaneamente compromettere l’ac-
cesso (totale 5).

Il valore complessivo del MRPI per Hudson River Park, ottenuto som-
mando le componenti di resilienza (50) e sottraendo le vulnerabilità in-
dividuate (15), è pertanto stimato in 35/50, indicando un solido livello di 
resilienza medio-buono, fortemente supportato dalla qualità ecologica 
e dalla continuità spaziale, ma condizionato dall’esposizione costiera e 
dalle esigenze di manutenzione nel lungo periodo.

Il Multiadaptation Place Index (MPI) di Hudson River Park riflette una ca-
pacità adattiva elevata e ben strutturata. I principali rischi che interes-
sano il parco includono allagamenti, erosione costiera, sovraffollamen-
to e stress termico (totale 10). Al tempo stesso, il parco beneficia di un 
insieme robusto di risorse adattive: moli multifunzionali riconfigurabili 
come strutture tolleranti agli allagamenti; aree verdi adattive con vege-
tazione resiliente; ampi spazi lineari idonei a usi temporanei e flessibili; e 
un quadro di governance integrato nelle più ampie strategie cittadine di 
resilienza costiera, comprese le azioni dell’Hudson River Park Trust e del 
Lower Manhattan Coastal Resiliency Project (totale 50).

L’equilibrio tra rischi significativi ma circoscritti e risorse adattive solide, in 
parte già attivate, conduce a un MPI stimato pari a 40/50 (50-10), indican-
do un buon potenziale adattivo, particolarmente robusto nella gestione 
dell’acqua e nelle soluzioni basate sulla natura, pur rimanendo messo alla 
prova dall’innalzamento del livello del mare e dall’intensificazione degli 
eventi temporaleschi (Figg. 1-13).

Conclusioni
L’analisi di New York City conferma che la resilienza climatica, in un con-
testo metropolitano denso e costiero, si costruisce soprattutto attraverso 
la capacità di integrare obiettivi ambientali, qualità dello spazio pubbli-
co e continuità di governance. Le strategie cittadine (OneNYC, strumenti 
legislativi e programmi di protezione costiera) mostrano un’evoluzione 
verso un modello in cui l’adattamento non è solo risposta emergenziale, 
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ma progetto urbano ordinario: difese, infrastrutture verdi e mobilità attiva 
concorrono a ridurre vulnerabilità e, contemporaneamente, a produrre vi-
vibilità, salute e inclusione. In tale prospettiva, la pianificazione assume un 
carattere processuale e incrementale, fondato su monitoraggio costante, 
valutazione degli impatti e coordinamento interistituzionale, elementi in-
dispensabili per affrontare fenomeni climatici incerti e progressivi.

Il caso di Hudson River Park sintetizza efficacemente tale approccio. Da 
un lato, il sistema ecologico e la struttura lineare del parco generano be-
nefici misurabili e costituiscono risorse adattive robuste; dall’altro, la per-
manenza di rischi (allagamenti, erosione, stress termico e pressione d’u-
so) richiama la necessità di una gestione dinamica, capace di aggiornare 
continuamente soluzioni e manutenzioni in base a scenari climatici in 
evoluzione. Gli indici MRPI e MPI restituiscono infatti un quadro coeren-
te: resilienza complessiva medio-buona e capacità adattiva elevata, ma 
condizionata da fattori esterni (innalzamento del livello del mare, intensi-
ficazione delle tempeste) e da criticità interne (fragilità delle infrastruttu-
re storiche, congestione dei percorsi). Ciò evidenzia come la dimensione 
temporale sia determinante: la resilienza non è uno stato acquisito, bensì 
una condizione da rinnovare nel tempo.

Ne deriva un’indicazione operativa rilevante: la progettazione dei wa-
terfront deve orientarsi a dispositivi multiuso e multi-temporali, in cui 
alcune parti dello spazio pubblico possano “funzionare” anche in condi-
zioni straordinarie (sommersione temporanea, deviazioni dei flussi, pro-
tezioni mobili), senza perdere valore nelle condizioni ordinarie. È altresì 
opportuno integrare criteri di modularità e reversibilità, così da consen-
tire adattamenti progressivi senza compromettere la qualità comples-
siva del paesaggio urbano. In parallelo, appare decisivo rafforzare la di-
mensione culturale della resilienza: i risultati sulla percezione del rischio 
suggeriscono che la conoscenza degli utenti non è omogenea e che lo 
stress termico, in particolare, tende a essere sottovalutato. Informazione, 
segnaletica, protocolli d’uso e programmi educativi dovrebbero quindi 
diventare componenti strutturali del progetto, al pari delle opere fisiche, 
favorendo comportamenti consapevoli e responsabili.

In conclusione, New York offre una lezione trasferibile: la resilienza urba-
na più efficace è quella che produce qualità quotidiana, riduce disugua-
glianze di esposizione e costruisce adattamento come processo conti-
nuo, non come intervento puntuale. 
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Principi per 

il multiadattamento 

dei luoghi multirischio

L’analisi di diversi casi di studio ha portato alla formulazione di un insie-
me articolato di principi finalizzati a guidare la resilienza urbana e terri-
toriale in contesti multirischio. Tali principi si fondano sull’idea che il ri-
schio non debba essere considerato esclusivamente come una minaccia, 
ma anche come un’opportunità per ripensare, migliorare e rigenerare i 
luoghi. In questo quadro, la resilienza diventa una componente cruciale 
della trasformazione sostenibile, favorendo inclusione, innovazione e ca-
pacità adattiva. Poiché i rischi sono sempre più interconnessi – dal punto 
di vista ambientale, sociale ed economico – le linee guida proposte sono 
concepite per essere flessibili e aggiornabili, adattabili a nuove tipologie 
di rischio e alle sfide urbane emergenti.

1. Mappatura proattiva del rischio.
La valutazione del rischio deve partire da un approccio preventivo e pro-
attivo, capace di individuare non solo i pericoli presenti, ma anche le vul-
nerabilità latenti o di lungo periodo, come lo stress climatico, la fragilità 
socio-economica o lo spiazzamento culturale. Devono essere considerati, 
in un quadro complessivo, sia i fattori tangibili (infrastrutture, ambiente) 
sia quelli intangibili (identità, governance).
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2. Riconoscimento dei rischi multipli e composti.
I rischi raramente si manifestano in modo isolato. La pianificazione deve 
riconoscere la coesistenza e l’interazione di pericoli differenti, come il ri-
schio sismico associato allo spopolamento, o le alluvioni aggravate dalla 
dispersione urbana. Le strategie devono adottare una logica multi-rischio 
in grado di gestire perturbazioni simultanee.

3. Integrazione delle reti di prossimità.
L’adattamento non deve essere confinato all’area immediatamente col-
pita, ma deve considerare i sistemi circostanti – inclusi i centri vicini, le 
aree rurali e i nodi infrastrutturali. Questa logica di prossimità crea una 
rete di sicurezza territoriale, distribuendo le funzioni di resilienza, i servizi 
di supporto e garantendo continuità spaziale nelle fasi di emergenza o 
post-crisi.

4. Inclusione delle popolazioni vulnerabili.
Le strategie adattive devono dare priorità all’inclusione dei gruppi fragili 
e a rischio – anziani, migranti, persone con disabilità o comunità socioe-
conomicamente marginalizzate – assicurando che le loro voci siano rap-
presentate sia nella valutazione del rischio sia nella progettazione degli 
interventi.

5. Percezione e partecipazione.
Comprendere come residenti e utenti percepiscono i rischi è essenziale. 
Ciò può avvenire tramite questionari, interviste e processi partecipativi 
che mettano in luce saperi locali, paure, aspettative e valori, offrendo un 
contributo fondamentale alla comprensione delle dimensioni culturali 
ed emotive dell’adattamento.

6. Mappatura delle risorse identitarie e locali.
Spazi pubblici, patrimonio culturale e risorse ecologiche – sia iconiche 
sia ordinarie – devono essere reinterpretati come agenti attivi di resilien-
za. Il loro riuso adattivo può rafforzare l’identità, migliorare la vivibilità e 
fungere da piattaforma per la risposta alle emergenze e per la coesione 
comunitaria.

7. Progettazione sensibile al contesto e scalabile.
Ogni territorio presenta caratteristiche uniche. Le strategie adattive de-
vono essere site-specific, rispondendo all’identità spaziale, storica e so-
ciale dei diversi tessuti urbani (ad esempio, centri storici vs periferie). 
Allo stesso tempo, il progetto deve essere scalabile, operando dal livello 
dell’edificio fino a quello dell’intero sistema urbano.

Progettare la città contemporanea - Designing the contemporary city



[ 303 ]Parte 3 - Multiadapting Place Design Method

8. Flessibilità tra settori e scale.
Una città resiliente è un sistema interconnesso. Gli interventi devono met-
tere in relazione progettazione urbana, mobilità, ambiente, economia e 
governance, assicurando il coordinamento dalla microscala (ad esempio 
l’arredo urbano) alla macroscala (infrastrutture, zonizzazione, reti).

9. Monitoraggio continuo e capacità adattiva.
La resilienza non è statica. Il monitoraggio continuo e la pianificazione 
per scenari sono essenziali per anticipare i cambiamenti e rispondere in 
modo dinamico. Ciò richiede il rafforzamento delle capacità istituzionali e 
comunitarie di apprendimento, feedback e adattamento in tempo reale.

10. Comunicazione del rischio e coinvolgimento.
Una comunicazione chiara e inclusiva è fondamentale. Le informazioni su 
rischi, azioni e politiche devono essere accessibili a tutte le fasce d’età e 
abilità, utilizzando narrazioni visive, strumenti educativi e formati interat-
tivi per responsabilizzare i cittadini e ridurre l’incertezza.

11. Tecnologie digitali per coordinamento e trasparenza.
Le nuove tecnologie – app, sensori intelligenti, portali web e realtà au-
mentata – devono essere sfruttate per migliorare trasparenza, parteci-
pazione e coordinamento prima, durante e dopo gli eventi di rischio. Tali 
strumenti devono supportare sia la pianificazione sia la gestione dell’e-
mergenza.

12. Indicatori misurabili di multiadattamento e multiresilienza.
Per orientare e valutare la trasformazione adattiva, resilienza e adattabili-
tà devono essere quantificate attraverso indicatori contestuali. Strumenti 
come il Multiadaptation Place Index (MPI) e il Multiresilience Place Index 
(MRPI) forniscono metriche integrate in grado di valutare sia l’equilibrio 
tra esposizione al rischio e risorse adattive (MPI), sia il livello complessi-
vo di salubrità, vivibilità e accessibilità dei luoghi (MRPI). Tali indicatori 
supportano il monitoraggio continuo, il confronto tra contesti diversi e il 
perfezionamento delle politiche basato su evidenze.

13. Regolazione microclimatica come priorità di adattamento.
Il comfort termico, il controllo dei venti e la protezione solare devono es-
sere riconosciuti come componenti centrali della resilienza spaziale. La 
progettazione adattiva deve integrare sistemi di ombreggiamento, vege-
tazione, materiali permeabili e soluzioni sensibili all’acqua per garantire 
l’usabilità quotidiana sia in condizioni ordinarie sia estreme.
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14. Integrazione delle infrastrutture blu-verdi e delle soluzioni basate sul-
la natura.
I sistemi verdi e blu devono funzionare come dispositivi adattivi attivi, 
e non come semplici elementi decorativi. Vegetazione, tetti verdi, zone 
umide e paesaggi fluviali o costieri devono contribuire simultaneamente 
alla mitigazione del rischio idraulico, alla riduzione del calore, al migliora-
mento della biodiversità e al benessere sociale.

15. Multifunzionalità e ibridazione programmatica.
Spazi pubblici e infrastrutture devono essere concepiti come sistemi 
stratificati e multifunzionali, capaci di accogliere usi quotidiani oltre a 
funzioni di emergenza, stagionali e straordinarie. L’ibridazione aumenta 
l’efficienza spaziale e il potenziale adattivo.

16. Manutenzione mirata e preventiva come strumento di resilienza.
La manutenzione deve essere considerata una componente strutturale 
delle strategie di adattamento. Una manutenzione preventiva, program-
mata e specifica per contesto è essenziale per contrastare il degrado cau-
sato dall’uso intensivo, dall’esposizione climatica e dall’invecchiamento 
dei materiali, preservando sicurezza e prestazioni nel lungo periodo.

17. Accessibilità come condizione della resilienza.
L’accessibilità fisica, sensoriale, cognitiva ed economica deve essere ga-
rantita in tutti gli interventi adattivi. Gli spazi resilienti sono quelli che 
rimangono fruibili e sicuri per tutti gli utenti, sia in condizioni normali sia 
critiche, senza generare nuove forme di esclusione.

18. Equilibrio tra identità, attrattività e uso quotidiano.
Sebbene il design iconico e il valore simbolico possano rafforzare la ricono-
scibilità dei luoghi, la progettazione adattiva deve preservare la centralità 
dell’uso quotidiano. La resilienza richiede un equilibrio tra valore rappre-
sentativo e appropriazione giornaliera da parte delle comunità locali.

19. Reversibilità e temporalità dei dispositivi adattivi.
Gli interventi adattivi dovrebbero, ove possibile, essere reversibili, mo-
dulari e temporalmente flessibili. Ombreggiature temporanee, barriere 
mobili contro le alluvioni, installazioni stagionali e arredi trasformabili 
consentono agli spazi di rispondere dinamicamente al mutare delle con-
dizioni climatiche e sociali.

20. Integrazione dell’adattamento nella vita urbana ordinaria.
Il multiadattamento non deve essere percepito come una condizione ec-
cezionale attivata solo in caso di emergenza. Gli elementi adattivi devono 
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essere integrati nel funzionamento ordinario degli spazi pubblici e delle 
infrastrutture, rendendo la resilienza una dimensione continua, visibile e 
condivisa dell’esperienza urbana quotidiana.
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Multiresilience 

and Multiadaptation

Resilience and adaptation are two closely related and deeply intercon-
nected concepts that exhibit numerous convergences, as is already ev-
ident from the analysis that follows; for this reason, they are addressed 
here jointly. The definition of resilience proposed by Zolli and Healy 
(2012)—understood as “the capacity of a system, a company, or an indi-
vidual to maintain its essential function and integrity in the face of rad-
ically altered circumstances”—brings together ecological and sociologi-
cal perspectives, highlighting the intrinsically multidisciplinary nature of 
the topic. From this standpoint, the literature has also emphasized the 
relationships between social and ecological resilience and their mutual 
interdependence (Adger, 2000).

Across many approaches, the events that trigger crisis conditions within a 
system are treated as equivalent, even when they display profoundly dif-
ferent characteristics; moreover, sudden events are often not distinguished 
from undesirable or slow-onset processes, generating ambiguity in the 
operational definition of the concept. For instance, the absence of a cod-
ified pathway for pursuing resilience implies that the degree of reactive 
capacity expressed by communities after a shock may vary considerably, 
and that heterogeneous responses may emerge even within the same 
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context. In this regard, defining risk as a combination of probability and 
consequences (Kaplan & Garrick, 1981), together with the perceptual di-
mension of risk—oscillating between hope and fear (Lopes, 1987)—helps 
to clarify why responses are not univocal; furthermore, uncertainty in com-
plex systems requires specific forms of characterization in probabilistic as-
sessments (Parry, 1996). Community preparedness and social vulnerability 
constitute additional interpretive lenses for understanding the variability 
of responses to critical events (Paton & Johnston, 2001).

Adopting an evolutionary perspective (Bohland et al., 2019; Davoudi et al., 
2012; Russo, 2018), ecology is no longer interpreted as governed by a sin-
gle equilibrium state, but rather by a plurality of possible configurations; 
consequently, attention shifts from causal determinism to the nature of 
the reference equilibrium itself. Social or cultural crises require approach-
es different from those suited to catastrophic environmental events, and 
even similar crises may differ in the duration of their effects and in the re-
sponse times they demand. The multidimensionality of resilience makes 
the concept at once flexible and adaptable, yet also difficult to delimit in 
its complexity, thus requiring continual updates and further inquiry (Vale 
& Campanella, 2005). More recent studies have focused in particular on 
environmental risks and, in recent years, on epidemiological risks—such 
as those associated with the Covid-19 pandemic—thereby making intrin-
sic criticalities more apparent; in this context, the adoption of a multi-risk 
approach has become increasingly relevant (Komendantova et al., 2016).

In parallel, as Vale (2014) notes, the concept is employed across differ-
ent disciplinary domains in broadly comparable ways. In management, 
it measures a firm’s capacity to restore operational conditions after a dis-
ruption; in economics, it is used to assess a territory’s ability to recover 
following the loss of a strategic productive sector; in ecology, it describes 
an environmental system’s capacity to return to a prior state after a shock 
(Banica et al., 2020; Borsekova & Nijkamp, 2019); in psychology, it refers 
to an individual’s capacity to process trauma while maintaining adequate 
functional levels; and in information technology, it is used to evaluate the 
ability of communication networks to cope with interruptions, as in the 
case of large-scale blackouts.

Transferring the concept of resilience to complex socio-environmen-
tal systems such as cities entails the need to anticipate crises and to 
strengthen urban structures through proactive solutions capable of im-
proving the quality of public and private spaces. Preventive resilience, 
however, requires choices involving upfront investments, as well as deci-
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sions regarding which social groups and which portions of territory are 
most exposed to risk and should therefore be prioritized in interventions, 
regardless of whether threats are anthropogenic, natural, or hybrid. A ho-
listic vision of preventive resilience must incorporate the needs of the 
different actors involved and the plurality of urban and territorial config-
urations affected.

Resilience is also intertwined with the notion of safety, in the sense that a 
resilient space is one in which people can live safely within environments 
whose quality has been enhanced. Cities, indeed, are not homogeneous 
aggregates, but complex systems in which socio-economic inequalities are 
reproduced; this makes it difficult to describe an entire city as uniformly re-
silient. The Covid-19 pandemic has shown that vulnerability, safety levels, 
and resilience capacities differ not only across cities, but also across urban 
areas within the same context; in particular, public spaces have highlighted 
the need for quality, accessibility, and flexibility of use in order to respond 
to both health-related and social demands (Sepe, 2021).

Further criticalities emerge in informal settlements and marginal spaces, 
characterized by infrastructural deficiencies and insufficient services, and 
inhabited by populations facing socio-economic fragility. Such contexts 
display high exposure to multiple risks and lower levels of resilience than 
other parts of the city.

Uncertainty constitutes another central element in the analysis of resil-
ience, since limited knowledge of future crises—environmental or oth-
erwise—increases the vulnerability of communities and territories. To re-
duce the impacts generated by uncertainty, it is necessary to integrate risk 
management and prevention tools into urban and territorial planning. 
Incorporating uncertainty into planning processes and strengthening 
cooperation among public and private institutions and organizations—
across multiple scales—represents one of the fundamental premises of a 
resilient approach. Similarly, social diversity must be acknowledged and 
addressed in order to reduce inequalities through a more equitable dis-
tribution of resilience-related resources.

Resilient planning should therefore be oriented toward uncertainty, 
moving beyond traditional approaches, and preparing cities for multi-
ple transformation scenarios. Within this framework, adaptation assumes 
a strategic role in mitigating the impacts of climate change and, more 
broadly, of economic, social, and health crises. Planning processes should 
encompass a wider range of conditions and undertake ex ante and ex 
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post analyses to enable an effective response to sudden situations.

A further domain associated with uncertainty concerns sustainable ur-
ban form, which is closely connected to several aspects of resilience: 
liveability, urban health, socio-cultural change, climate, and multicultur-
alism are among the factors shaping contemporary urban policies and 
must be considered in defining high-quality urban forms (Lynch, 1984). 
Compactness and continuity of the urban fabric, high residential density, 
sustainable mobility and equitable accessibility, functional mix, typolog-
ical diversity of the built environment, bioclimatic design, urban green-
ery—especially in high-density cities—and the regeneration and reuse 
of derelict areas are essential criteria for assessing the sustainability of 
urban form (Jabareen, 2006, 2013).

As Desouza and Flanery (2013) point out, the social sphere is structured 
around three main components: people; institutions—understood as 
aggregates of individuals oriented toward shared objectives; and activ-
ities, namely the practices that people and institutions plan, carry out, 
and use. Within this configuration, centrality is attributed to people, 
around whom the other two domains are organized. The physical and 
social spheres frequently overlap, and many urban activities emerge pre-
cisely from the interaction between these domains. In public spaces, for 
example, one can observe interactions among different actors, activities 
(such as pedestrian mobility), institutions (services), processes (such as 
permits and regulations), and resources (artworks, street furniture, arti-
facts). Identifying these interactions is crucial for the design of resilient 
and adaptive places; in particular, the quality and role of public space in 
building a sense of community represent a relevant factor (Francis et al., 
2012), consistent with approaches that relate place identity to processes 
of urban transformation (Sepe, 2013).

Spaces with a high level of resilience are those capable of adapting to 
changing conditions. Adaptivity, however, like resilience itself, lacks a 
univocal definition (De Roo & Porter, 2007). To delimit its scope within 
planning, one may refer (De Roo et al., 2020) to the material dimension—
which includes people, environment, and land—and to the organization-
al and institutional dimensions, which encompass the systems through 
which planning operates to connect institutions and the material sphere. 
Adaptive planning may imply that the subjects, places, or situations in-
volved display dynamic behaviours that are likely to recur, or that the 
processes of designing and implementing interventions are themselves 
capable of evolving over time.
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Traditional approaches to planning rarely adopt adaptive behaviour as 
a basic premise. They typically intervene ex post in critical situations—
for example, by designing new road infrastructures to address increased 
traffic, or by building new neighbourhoods to respond to growing hous-
ing demand. However, such issues could have been addressed already in 
the early stages of the planning process; conventional planning is instead 
centred on present conditions rather than on unexpected scenarios.

Uncertainty and the unpredictability of events and their evolution are 
complex elements to manage. A system cannot be fully understood by 
analysing its components alone; rather, it must be interpreted as a whole, 
observing reciprocal interactions and the ways in which it tends toward 
configurations considered more sustainable.

Traditional spatial planning tends to assume the stability of decision-mak-
ing contexts and the predictability of outcomes. It is grounded in a static 
perspective that presumes transformations along foreseeable trajectories, 
based on three elements: the “actual”, namely the removal of the anomaly 
that compromises the existing order; the “desired”, that is, the ideal con-
dition grounded in the evidence of context; and the “potential”, namely 
the instruments for achieving a predefined and shared objective. This per-
spective, still dominant in many contemporary practices, nevertheless risks 
producing strategies that become rapidly obsolete, thereby reducing the 
capacity of urban systems to cope with unexpected change.

Resilience and adaptation must therefore constitute fundamental principles 
of dynamic planning, in which uncertainty and sudden change are accord-
ed the same relevance as other factors, and in which instruments of urban 
governance are updated or redesigned to manage crises more effectively. 
Although unforeseen events occur without warning, adaptive and dynamic 
planning can support the construction of new, more stable equilibria.

Urban regeneration can be understood as an integrated approach that 
combines strategic vision and operational action to address the criti-
calities of disadvantaged urban areas, improving their socio-economic, 
physical, and environmental conditions through interventions such as 
upgrading, rehabilitation, and heritage conservation (Zheng et al., 2017). 
The concept of regeneration must be coupled with that of sustainabil-
ity (Nijkamp & Perrels, 1994), understood in its triple dimension (Sepe, 
2020a, 2020b; Sepe, 2023), although— as Evans and Jones (2008) note—
this may generate ambiguity regarding the relative weight to be attribut-
ed to environmental, social, and economic components. In practice, em-
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phasis in regeneration processes may focus on one dimension more than 
others depending on the priorities and objectives of the actors involved 
(Astleithner et al., 2004; Davies, 2002).

More recent studies have identified additional key elements of sustain-
ability in planning: social cohesion and inclusion; protection and en-
hancement of the natural environment; prudent resource use; sustain-
able economic growth; and the integration of sustainable development 
principles into instruments of territorial governance (ODPM, 2004). This 
confirms the importance not only of including these components, but of 
integrating them substantively (Forrester & Snell, 2007).

Multi-Criteria Analysis (MCA) is a methodological tool that is particularly 
effective for the study of urban resilience, as it makes it possible to ad-
dress the complexity of urban systems by integrating environmental, 
social, economic, infrastructural, and institutional dimensions within a 
single decision-making framework. Resilience is in fact defined as a mul-
tidimensional and dynamic process involving different actors and levels 
of governance, aimed at cities’ capacity to absorb, adapt, and recover 
from internal and external shocks and stresses (Kapucu, Ge, Rott, & Is-
gandar, 2024). From this perspective, the use of integrated analytical and 
decision-making frameworks is also consistent with approaches oriented 
toward addressing urban risks through holistic modalities (Sepe, 2022).

The multicriteria approach enables the overcoming of sectoral and linear 
evaluations typical of traditional analyses by incorporating both quan-
titative and qualitative criteria, often non-monetizable, such as social 
well-being, environmental quality, or institutional capacity. In this sense, 
MCA is particularly suited to the study of climatic and territorial resil-
ience, as it makes explicit the trade-offs among potentially conflicting 
objectives, such as spatial efficiency, environmental comfort, and ecolog-
ical sustainability (Feng et al., 2025).

A significant example of the application of multicriteria analysis is the 
evaluation of Ecosystem-Based Adaptation (EBA) strategies in European 
coastal contexts. In this domain, MCA is employed as a participatory de-
cision-support tool capable of integrating local knowledge, stakeholder 
perceptions, and environmental, social, and economic criteria in order 
to select the most effective strategies for risk reduction and resilience 
strengthening (Tiwari et al., 2025). The integration of MCA within urban 
living labs further enhances the collaborative dimension of resilience, im-
proving the legitimacy and implementability of decisions.
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More recently, multicriteria analysis has been combined with network 
analysis and simulations to identify key indicators and leverage points 
within urban systems. Such approaches demonstrate how targeted in-
terventions on specific indicators—such as building density, thermal 
comfort, or energy consumption—can generate systemic benefits and 
strengthen a city’s overall resilience (Feng et al., 2025). In parallel, innova-
tive approaches such as the Adaptive Multifutures Framework highlight 
the need to embed MCA within adaptive, participatory processes orient-
ed toward multiple futures, particularly in the design and implementa-
tion of nature-based solutions (Mahajan, 2025). From a convergent per-
spective, combining urban strategies jointly oriented toward resilience 
and liveability further indicates that design and policy instruments can 
be articulated in differentiated ways depending on contexts and the risks 
considered (Sepe, 2025).

Within this perspective, it may be useful to introduce the concept of mul-
ti-resilience (Sepe, 2022), understood as a system’s capacity to respond 
to situations characterized by the co-presence of multiple risks and to 
return to its initial condition while taking into account place-specific fea-
tures, risk characteristics, and the inclusive participation of the different 
actors involved. In continuity with the above, alongside multi-resilience 
it is also relevant to consider the concept of multi-adaptation, namely a 
system’s capacity to respond to unexpected multi-risk situations by con-
structing a new equilibrium capable of integrating territorial specificities, 
risk typologies, involved actors, and emerging needs within an inclusive 
perspective (Sepe, 2023). These definitions have provided the theoretical 
framework for the development of an analytical-design method aimed at 
identifying principles for the design of places oriented toward resilience 
and multi-risk adaptation.
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The Multiadaptation Place Method (Sepe, 2022) constitutes a structured 
methodology for the assessment of urban environments exposed to 
multiple risk conditions. It is grounded in a systematic and sequential 
process articulated into eight clearly defined phases: five oriented toward 
analytical evaluation and three toward planning and design. The method 
is conceived as a progressive and interconnected pathway that enables 
a comprehensive and multidimensional interpretation of the examined 
contexts, integrating physical, social, environmental, and perceptual 
dimensions. Each phase generates specific outputs that inform and refine 
subsequent steps according to an iterative logic, thus allowing—where 
necessary—the recalibration of analyses and proposals in response to 
emerging evidence.

The overarching objective of this approach (tab.1) is to identify existing 
or potential risks—whether isolated or concurrent—that may compro-
mise the quality, safety, and long-term resilience of open public spaces. 

Additionally, the methodology seeks to recognise the underlying deter-
minants of such risks, analyse their perception by users, and ultimately 
delineate targeted strategies for adaptation and improvement. Particular 
attention is devoted to everyday public environments (squares, streets, 
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parks, courtyards, urban edges), where the coexistence of multiple risks 
may result in abandonment, conflicts of use, or the erosion of attractive-
ness. Consequently, the analysis extends beyond the mere detection of 
hazards, contributing instead to the construction of an urban resilience 
and territorial regeneration framework capable of informing policies, de-
sign processes, and integrated actions.

Table 1 – Multiadaptation method scheme.

Phase Objective Actions Product

1 Identification of single “urban” risks Observation of the places Mosaic of the single risks

2 Analysis of factors contributing to 
the risks

Identification of the factors Mosaic of concurrent risk factors

3 Analysis of the effects due to the 
coexistence of risks

Observation of the effects Mosaic of effects

4 Risk perception questionnaires Questions asked onsite to users of 
places and social network analysis

Mosaic of risk perception by place 
users’s 

5 Analysis of plans/ projects/
programmes/policies for adaptation

Identification of projects and plans 
that provide for adaptation to risks

Mosaic of plans/projects/

programmes/actions

6 Analysis of potentialities and 
qualities

Identification of factors which 
contribute or can contribute to the 
quality of the place 

Mosaic of the quality elements from 
the urban point of view

7 MultiRisks analysis Identification of all present and 
probable risks, related factors, user 
perceptions, quality of places

MultiRisk mosaic

8 Flexible area identification Identification of areas with 
potential flexible use

Mosaic of flexible uses

9 Multiadaptation project 
interventions

Identification of project 
interventions of adapatation/
enhancement

Multiadaptation Mosaic

The methodological pathway produces two detailed mosaic-maps that 
serve as essential tools for an integrated territorial interpretation. The 
first map synthesises, in a concise yet comprehensive form, all collected 
data: the identified risks, the factors generating or exacerbating them, 
and the perceptions expressed by users, articulated into thematic fields 
and overlapping informational layers. The second map assumes a de-
sign-oriented and strategic function, illustrating the adaptation actions 
and improvement strategies derived from the preceding analyses, and 
translating criticalities and potentials into spatial guidelines, operational 
priorities, and possible transformation scenarios.

The first phase focuses on assessing the study area with the aim of iden-
tifying existing or potential urban risks (tab.2). 
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Table 2 – Step 1, Risk identification.

Risk Location where observed Quantity

Tipology

Potential Flooding Waterfront Medium

Current

Table 3 – Step 2, Factors identification.

Risk Main factors influencing 
the risk

Related conditions

tipology

real Urban heat island Density of surrounding 
buildings and paved roads

potential Heat accumulated during 
certain periods of the year

Table 4 – Step 3, Effect identification.

Risk Effects of the risk Combined effects 
of risks

Quantity

tipology Flooding Flooded areas Inaccessible areas Low, moderate, high

tipology Urban heat island Areas difficult to use

tipology

This assessment is carried out through a structured observation sheet, 
enabling a multi-dimensional analysis of risks and the attribution of se-
verity levels—low, moderate, or severe—based on their incidence within 
the context. The sheet incorporates indicators related to the built envi-
ronment’s condition, public space quality, presence of physical and social 
barriers, and the usability and accessibility of places. The risks considered 
encompass physical decay, environmental criticalities, social and cultural 
threats, anthropic or seismic risks, public health issues, low quality of life, 
insecurity, and loss of local identity.

This initial reconnaissance generates an integrated risk profile that sup-
ports understanding the overall condition of the area and guides sub-
sequent analytical phases. It also constitutes a replicable reference tool, 
facilitating diachronic comparisons and the evaluation of interventions 
over time.

After identifying risks, the second phase deepens the analysis of the con-
ditions and factors influencing or potentially aggravating them (tab.3). 
This qualitative phase employs direct observation and interpretive as-
sessment to identify the structural causes of each risk. Examples include 
insufficient maintenance, absence of social infrastructures, inadequate 
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services, infrastructural vulnerability, critical microclimatic conditions, or 
excessive tourist pressure. For instance, inefficient waste management 
systems may directly contribute to environmental degradation, while 
social fragmentation or limited community cohesion may intensify per-
ceived insecurity.

This step is essential for revealing interrelationships among environ-
mental, social, economic, and cultural domains, and for understanding 
how these dimensions influence one another. It also makes it possible to 
distinguish between contingent and structural factors, highlighting con-
ditions requiring immediate intervention and those necessitating long-
term strategic actions.

The third phase examines the consequences of multiple coexisting risks 
within the same urban space (tab.4). It identifies correlations between 
risk types, their interactions, and the overall severity of their combined 
impacts—classified as low, moderate, or high. The correlation matrix al-
lows immediate visualisation of the most critical combinations and areas 
characterised by systemic vulnerability.

For example, an area exposed simultaneously to seismic risk and cultural 
identity loss may experience reduced social cohesion, as insecurity and 
detachment discourage the use of public space, undermining its vitality. 
Similarly, the combination of air pollution, scarce vegetation, and heavy 
traffic may significantly reduce living quality, discouraging pedestrian 
use and outdoor activities. This phase provides a quantitative analysis 
of risk interactions, forming the knowledge base for targeted mitigation 
strategies addressing common causes rather than isolated effects.

The fourth phase concerns risk perception among the population. 
Through surveys and interviews, the methodology collects users’ opin-
ions and experiences regarding the identified risks. The aim is to deter-
mine how risks are perceived—whether as temporary or structural—and 
the degree to which users believe they can contribute to their mitigation. 
Particular attention is given to variations in perception based on age, 
gender, socioeconomic status, and familiarity with the area.

The survey explores not only awareness of risks but also perceived qual-
ity of public spaces, place attachment, and willingness to engage in civic 
participation. In this way, the methodology integrates the objective di-
mension of risk with the subjective dimension of perception, generat-
ing a more complete and inclusive understanding of the urban context. 
Findings from this phase can also inform public awareness campaigns, 
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civic education programmes, and participatory tools, strengthening the 
relationship between communities and public space.

The fifth phase analyses existing plans, strategies, and policies within the 
study area. It includes a systematic review of initiatives at local, regional, and 
national levels to identify actions already undertaken for risk prevention and 
mitigation. Urban planning instruments, civil protection plans, regeneration 
programmes, environmental policies, and pilot projects are reviewed to as-
sess their coherence, effectiveness, and implementation status.

The outcome is a mosaic-map of ongoing policies and actions, which 
helps avoid overlaps, enhance synergies, and ensure more coherent co-
ordination of future interventions. This map also highlights governance 
gaps—areas where policies are absent, fragmented, or inadequately 
aligned with local needs.

In the sixth phase, attention focuses on identifying valuable territorial 
elements such as historic buildings, high-quality public spaces, green 
areas, and historically significant urban patterns. The methodology also 
assesses their conservation status, current uses, and adaptive potential. 
Factors considered include attractiveness, accessibility, presence of com-
patible functions, and capacity to accommodate new uses without com-
promising integrity.

This phase reveals resources that are often overlooked yet strategical-
ly crucial for urban regeneration. For instance, a marginalised historic 
square may be reactivated as a focal point for cultural or environmental 
initiatives. The resulting mosaic-map of urban quality graphically repre-
sents local resources and suggests potential enhancement strategies, 
laying the groundwork for interventions that combine conservation, in-
novation, and adaptation.

The seventh phase consists of developing an integrated mosaic that as-
sembles all preceding outputs: identified risks, influencing factors, user 
perceptions, existing policies, and quality elements. This synthetic tool 
provides a systemic and interconnected understanding of the urban en-
vironment, linking vulnerabilities and potentials. The map becomes an 
operational instrument for strategic planning and risk management, ca-
pable of conveying territorial complexity in a single representation.

Using this tool, alternative intervention scenarios can be defined, expect-
ed impacts assessed, and transparent, shared decision-making processes 
supported. The integrated mosaic may also be updated over time, ac-
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companying the evolution of the context and monitoring the effective-
ness of implemented actions.

The eighth phase evaluates the adaptive capacity of the area, identifying 
sectors with greater flexibility and those requiring priority actions to en-
hance safety and liveability. The output is a mosaic that indicates areas 
most suitable for resilience-oriented interventions.

Finally, the ninth phase concerns the design of Multiadaptive interven-
tions in the previously identified areas. These proposals aim to address 
present and future risks while enhancing the quality of public space. 
The resulting mosaic illustrates concrete and flexible measures for urban 
transformation. Each proposed action is tailored to specific challenges 
and builds upon identified quality elements, ensuring an integrated and 
strategic approach to urban resilience.

Possible adaptation measures include physical interventions (space re-
design, greenery, shading systems), social actions (strengthening neigh-
bourhood networks, proximity services), and economic-cultural initia-
tives (local activities, cultural programmes, temporary uses).

For example, an underused green area may be reconfigured as a space 
for community activities or environmental education, becoming an oper-
ational adaptation device rather than a simple decorative feature. In this 
way, the Multiadaptation Place Method not only describes risks but also 
provides a structured framework supporting decision-making processes 
toward urban transformations that are more resilient, inclusive, and sen-
sitive to local specificity, while offering information useful for computing 
multiadaptation and multiresilience indicators.
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The calculation of multiresilience and multiadaptation indices is a crucial 
step toward obtaining concrete and comparable metrics that allow for 
the systematic interpretation of spatial differences and support more 
effective interactions among local communities, stakeholders, and 
all actors involved in resilience-oriented planning (Adger et al., 2005; 
Godschalk, 2003; Pickett et al., 2004; Sepe, 2019). The operationalization 
of resilient planning, in fact, requires a clear departure from conventional 
top-down models in favor of governance frameworks that are more 
adaptive, inclusive, and iterative (Alexander, 2002; Renn, 2008). 
Core principles underpinning this shift include inclusivity, flexibility, 
redundancy, diversity, and the incorporation of local knowledge (Bănică 
et al., 2020; Cutter et al., 2003; Davoudi et al., 2012; Walker & Salt, 2006).

Inclusivity in planning processes ensures that diverse perspectives are 
represented and that the needs of marginalized or vulnerable groups 
are adequately addressed (Arnstein, 1969; Innes & Booher, 2004). This 
objective can be pursued through participatory planning approaches 
that actively involve community members via workshops, surveys, pub-
lic consultations, and collaborative platforms. Such instruments enable 
stakeholders to share experiential knowledge and contextual insights 

Indexes 

for Multirisk Places
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(Agrawal, 1995; Berkes, 2009). In territories exposed to multiple and in-
tersecting risks—such as climate change impacts, economic disruptions, 
and social instability—inclusivity becomes particularly significant, as it 
facilitates the identification of hidden or underestimated vulnerabilities 
and supports the co-production of solutions that are both context-sensi-
tive and socially equitable (Cutter et al., 2003; Birkmann, 2013).

Flexibility in urban planning refers to the capacity of infrastructures, 
spaces, and policies to be adjusted or reconfigured in response to evolv-
ing conditions (Pelling, 2011; Sepe, 2024). This may involve modular 
construction systems, multifunctional and adaptable public spaces, as 
well as regulatory frameworks that can be revised in light of emerging 
information or newly identified risks (City of New York, 2019). Flexibility 
allows urban systems to remain responsive under conditions of uncer-
tainty (Leichenko, 2011). In multi-hazard contexts, where risks may oc-
cur simultaneously or sequentially—such as flooding followed by public 
health emergencies—flexibility is essential to enable rapid, coordinated, 
and effective responses (Campanella, 2006; Gunderson & Holling, 2002).

Redundancy entails the deliberate provision of alternative routes, sys-
tems, and backup mechanisms to prevent complete systemic failure 
(Godschalk, 2003; Vale & Campanella, 2005). In practical terms, this may 
include transportation networks with multiple routes and modes, re-
dundant systems for critical services such as healthcare and communi-
cations, and decentralized energy infrastructures capable of operating 
independently during grid disruptions. Within multi-risk environments, 
redundancy enhances the ability to absorb shocks without triggering 
irreversible breakdowns and creates temporal buffers that facilitate re-
covery and adaptation processes (Alexander, 2002; Walker & Salt, 2006).

Diversity in risk management approaches increases the probability that 
certain measures will remain effective across a range of uncertain scenar-
ios (Satterthwaite, 2008; Renn, 2008). This can be achieved through the 
integration of structural and non-structural strategies, such as combining 
engineered flood protection with the restoration of natural floodplains, 
encouraging economic diversification to limit dependency on single sec-
tors, and reinforcing social networks that provide mutual support during 
crises (Benedict & McMahon, 2006; Jabareen, 2013). By offering a diver-
sified portfolio of responses, diversity strengthens adaptive capacity and 
reduces vulnerability associated with overreliance on any single system 
or intervention (Folke et al., 2010).
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Local knowledge and practices constitute a fundamental asset for urban 
resilience. Traditional and place-based knowledge systems often embed 
long-standing insights into sustainable resource management and risk 
mitigation (Agrawal, 1995; Berkes, 2009). When combined with contem-
porary technologies and planning tools, such knowledge can generate 
solutions that are both effective and culturally appropriate (Sepe, 2022). 
In multi-risk settings, local knowledge may also reveal interdependencies 
among hazards that are not fully captured through conventional scien-
tific assessments, thereby contributing to a more integrated understand-
ing of vulnerability and resilience (Slovic, 2000; Birkmann, 2013).

Resilience in environments characterized by multiple risks is therefore 
not limited to the capacity to endure isolated hazards but also encom-
passes the ability to manage their interactions (Folke et al., 2010; Gun-
derson & Holling, 2002). Addressing such complexity requires a systemic 
perspective that acknowledges cascading effects, compound risks, and 
long-term socio-spatial transformations (Renn, 2008; Vale, 2014). Within 
this framework, adaptation is conceived as an iterative learning process, 
in which actors engage in continuous cycles of experimentation, mon-
itoring, and adjustment (Tschakert & Dietrich, 2010). Adaptive govern-
ance arrangements—including flexible regulatory systems, polycentric 
institutional structures, and cross-sectoral coordination mechanisms—
are essential for enabling timely and effective responses within complex 
and evolving risk landscapes (Davoudi et al., 2012; Pelling, 2011).

Furthermore, enhancing resilience in places exposed to multiple hazards 
necessitates the strengthening of social resilience, understood as the ca-
pacity of communities to build robust networks, accumulate social cap-
ital, and participate in inclusive decision-making processes (Soja, 2010; 
Vale, 2014). Communities with high levels of social resilience are gener-
ally better equipped to mobilize collective resources, disseminate infor-
mation, and sustain trust during periods of crisis (Birkmann, 2013; David, 
2006; Folke et al., 2010; Horton et al., 2015; Meerow et al., 2016).

Against this background, the measurement of multiresilience and 
multiadaptation emerges as a critical component for supporting resil-
ience-building strategies and enhancing adaptive capacity in multi-risk 
contexts (Adger et al., 2005; Sepe, 2023). The Multiadaptation Place 
Method provides the analytical framework and data necessary to calcu-
late these indices in a consistent and effective manner (Sepe, 2022).
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The MultiResilience Place Index (MRPI) conceptualizes resilience as the 
capacity of a place to withstand multiple vulnerabilities while preserving 
its essential functions (Godschalk, 2003; Pickett et al., 2004). The index is 
calculated based on the results of Phases 6 and 7 of the Multiadaptive 
Place Design Method and integrates qualitative and quantitative indica-
tors related to public spaces, structured around three main dimensions: 
healthiness, liveability, and accessibility (Sepe, 2023). Each indicator with-
in the three dimensions is rated on a scale from 1 to 5, yielding a compos-
ite score ranging from 1 to 50, where lower values indicate fragility and 
higher values reflect stronger resilience.

The Multiadaptation Place Index (MPI), by contrast, evaluates the adap-
tive capacity of places. It is computed using the comparative assessment 
derived from Phases 6 and 8 of the Multiadaptive Place Design Method, 
highlighting areas with the most significant adaptive potential (Pelling, 
2011; Sepe, 2024). Key variables include actual and perceived risks, un-
derused public spaces, streets suitable for pedestrian and cycling routes, 
tangible and intangible cultural resources, and nearby but well-connect-
ed public spaces.

As with the MRPI, each factor is weighted on a scale from 1 to 5, and the 
final score reflects the balance between risk load and flexibility assets, 
yielding an index between 1 and 50, where 1 signals minimal potential 
and 50 indicates maximal potential.

The combined interpretation of MRPI and MPI enables the identification 
of areas that are resilient but exhibit limited adaptive capacity, as well as 
those that are highly adaptive yet structurally vulnerable. This dual read-
ing provides a robust basis for guiding urban regeneration strategies and 
investment decisions (Vale & Campanella, 2005; Jabareen, 2013).

These indices are inherently adaptable and can be applied across a wide 
range of urban contexts to assess and enhance resilience and adaptabil-
ity (Meerow et al., 2016; Leichenko, 2011). While MRPI and MPI constitute 
the principal indicators developed thus far within the SUMMA research 
framework, the richness of the case-study material demonstrates the 
potential for deriving additional indices from the Multiadaptive Place 
Method, including indicators focused on flexibility, cultural resources, 
environmental comfort, and soft-mobility transitions (Benedict & McMa-
hon, 2006; Sepe, 2024).
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New York

New York City is confronted with a range of acute and chronic climate-re-
lated challenges, most notably rising sea levels, the increasing frequency 
and intensity of extreme storm events, and pronounced urban heat-island 
effects that exacerbate thermal stress in dense neighbourhoods (Stewart 
and Mills, 2021; Meerow et al., 2016). In response to these intersecting 
pressures, the city has articulated and progressively implemented a com-
prehensive portfolio of resilience-oriented policies and interventions. 
These measures integrate large-scale infrastructure modernisation with 
community-based preparedness initiatives and long-term, sustainabili-
ty-driven planning frameworks aimed at strengthening the city’s capaci-
ty to anticipate, absorb, and adapt to climate-related shocks and stresses 
(Groisman et al., 2024; Barton, 2016).

A central pillar of this approach is the OneNYC strategy, originally launched 
in 2015 and subsequently revised in 2019, which sets out an overarching 
vision for a city that is more resilient, socially equitable, and environmental-
ly responsible (New York City Mayor’s Office of Sustainability, 2020). Within 
this framework, particular emphasis is placed on reducing vulnerability to 
coastal flooding associated with sea-level rise, which projections by the 
New York City Panel on Climate Change (NPCC) indicate could approach 
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nearly 30 inches by the middle of the twenty-first century (New York City 
Panel on Climate Change – NPCC, 2015; Horton et al., 2015). This strategic 
orientation has been accompanied by substantial public investment, most 
prominently exemplified by the East Side Coastal Resiliency (ESCR) project. 
With an estimated budget of 1.45 billion dollars, the ESCR programme is 
designed to deliver enhanced flood protection while simultaneously im-
proving public access to the waterfront across Lower Manhattan (New York 
City Mayor’s Office of Recovery and Resiliency, 2020). The coherence and 
durability of this policy agenda are further reinforced by the city’s legisla-
tive instruments, including the Climate Mobilization Act, which embeds cli-
mate mitigation and adaptation objectives within the broader regulatory 
framework (City of New York, 2019).

In parallel with coastal-adaptation strategies, New York City has promot-
ed an extensive and increasingly articulated network of green-infrastruc-
ture initiatives intended to improve stormwater management, mitigate 
urban heat stress, and enhance everyday environmental conditions 
across the urban fabric (Benedict and McMahon, 2006; New York City En-
vironmental Protection, 2020). These initiatives include the widespread 
implementation of green roofs, bioswales, rain gardens, and permeable 
pavements. Collectively, such measures reduce pressure on ageing com-
bined sewer systems while contributing to local cooling effects in neigh-
bourhoods that are particularly vulnerable to heat exposure (Benedict 
and McMahon, 2006). Beyond their technical performance, these inter-
ventions generate additional ecological and social benefits by creating 
micro-habitats, supporting urban biodiversity, and improving air quality, 
with significant co-benefits for public health and overall well-being (Talu-
kder et al., 2015; Fehr and Capolongo, 2016). A substantial body of empir-
ical research further substantiates this approach, demonstrating robust 
associations between access to green environments, reduced health 
risks, and enhanced everyday well-being, particularly in highly urbanised 
contexts (Mitchell and Popham, 2008).

The city’s Resilient Waterfront initiative provides a further synthesis of 
its long-term climate-adaptation ambitions. With more than 520 miles 
of coastline and drawing on lessons learned from the impacts of major 
storm events, New York has increasingly adopted an integrated model 
that combines engineered flood-defence systems with the creation of 
high-quality, accessible public realms (New York City Department of City 
Planning, 2021; Pallarés, 2021). Within this framework, the ESCR project 
incorporates levees, floodwalls, and deployable protection systems de-
signed to withstand storm events with a 100-year return period, while 

Progettare la città contemporanea - Designing the contemporary city



[ 329 ]Part 3 - Multiadapting Place Design Method

preserving recreational landscapes and ensuring continuity of pedes-
trian and cycling networks along the waterfront (New York City Mayor’s 
Office of Recovery and Resiliency, 2020). Complementing these engi-
neered solutions, the restoration and enhancement of natural ecosys-
tems constitute an additional and essential layer of defence. Rehabilitat-
ed wetlands, dunes, and marshes play a critical role in attenuating storm 
surges, supporting wildlife habitats, and reinforcing broader ecological 
resilience. At the policy level, the Waterfront Revitalization Program 
(WRP) provides guidance for flood-resistant design practices and the in-
tegration of green-infrastructure standards in new coastal developments 
(New York City Department of City Planning, 2021).

Infrastructure for active mobility, including the expansion of the city’s bi-
cycle-lane network, also contributes meaningfully to New York’s climate 
and resilience agenda. By promoting low-carbon modes of transport, 
these routes support emissions reduction goals, enhance road safety, 
and facilitate stormwater absorption through the use of permeable sur-
face treatments. At the same time, pedestrian-oriented public-space in-
terventions improve thermal comfort, sociability, and overall adaptability 
to changing climatic conditions (O’Neill and Roberts, 2020; Vardı Topal 
and Franck, 2023). The incorporation of shaded corridors helps to reduce 
direct heat exposure, while the systematic reduction of asphalted surfac-
es contributes to improved watershed performance and urban microcli-
matic regulation (Stewart and Mills, 2021).

In this context, green infrastructure in New York has expanded beyond 
the confines of traditional parks to include parklets, linear green corri-
dors, and the adaptive reuse of underperforming or residual urban spac-
es. This multi-layered strategy enhances the city’s readiness to confront 
climate-related risks while advancing broader objectives related to pub-
lic health, social equity, and environmental sustainability (Talukder et al., 
2015; Fehr and Capolongo, 2016). The transformation of waterfronts and 
former industrial areas into multifunctional green spaces illustrates how 
dense metropolitan environments can reconcile economic growth with 
ecological sensitivity and long-term regeneration strategies (Roberts et 
al., 2017; David, 2006). Such interventions not only mitigate exposure to 
coastal hazards, including storm surges and sea-level rise, but also gen-
erate cultural, recreational, and ecological value. Moreover, they produce 
measurable economic co-benefits, as highlighted in longstanding anal-
yses of the broader impacts of New York City’s park system (New Yorkers 
for Parks, 2001).
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Over recent decades, New York has thus pursued a wide and diversified 
range of public-space strategies, encompassing large-scale waterfront 
parks, elevated landscapes, and small-scale neighbourhood-based inter-
ventions. Together, these approaches have contributed simultaneously to 
enhanced urban resilience and improved liveability (Gehl, 2011; Pallarés, 
2021). Public spaces increasingly function as critical social and ecological 
infrastructures, supporting physical and mental well-being, environmen-
tal education, and everyday social interaction, including dimensions re-
lated to mental health and informal support networks (McCay, 2017; Ta-
lukder et al., 2015). From a governance perspective, the effectiveness of 
these resilience-oriented strategies is closely linked to sustained commu-
nity involvement and the ability of institutions to bridge gaps between 
policy objectives and public engagement processes (Ojerio et al., 2011).

Whereas earlier phases of waterfront redevelopment in New York pri-
oritised shipping, logistics, and industrial production, contemporary 
approaches are centred on accessibility, ecological performance, and 
climate adaptation (New York City Department of City Planning, 2021; 
Pallarés, 2021). Elevated infrastructures such as the High Line exempli-
fy how obsolete industrial structures can be reimagined as vibrant eco-
logical and cultural corridors within the contemporary city (Lucas, 2024). 
Against this backdrop, the present study examines how New York lev-
erages the development and management of public spaces to advance 
urban resilience and quality, adopting a multi-risk analytical perspective 
that explicitly accounts for perception and uncertainty in risk assessment 
(Slovic, 2000; Sepe, 2024). Three emblematic cases are highlighted: Hud-
son River Park as a benchmark for waterfront renewal (AAVV, 2024; New 
York City Department of City Planning, 2021; Pallarés, 2021); the High 
Line as a paradigmatic example of adaptive infrastructure reuse (Lucas, 
2024); and Bryant Park as a compact yet highly multifunctional urban 
space whose design, management, and performance have been exten-
sively examined in the literature on public-space quality and use (Loukai-
tou-Sideris and Stieglitz, 2002; Lyndon et al., 1998; Fernandez et al., 2022).

Hudson River Park
Hudson River Park runs uninterrupted along Manhattan’s western edge, 
extending from 59th Street in the north to Battery Place at the island’s 
southern tip. Encompassing approximately 550 acres of both terrestrial 
and aquatic space, this extensive linear waterfront park represents the 
second-largest park in Manhattan after Central Park (New York City De-
partment of City Planning, 2021; Pallarés, 2021).
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Table 2 – Step 1, Risk identification.

Risk Location where observed Quantity

Tipology

Potential Flooding Waterfront Medium

Current

Table 3 – Step 2, Factors identification.

Risk Main factors influencing 
the risk

Related conditions

tipology

real Urban heat island Density of surrounding 
buildings and paved roads

potential Heat accumulated during 
certain periods of the year

Table 4 – Step 3, Effect identification.

Risk Effects of the risk Combined 
effects of risks

Quantity

tipology Flooding Flooded areas Inaccessible areas m

tipology Urban heat island Areas difficult to use

With reference to the first step of the protocol, several key risks have been identified 
(Tab. 1). Due to its direct waterfront location, Hudson River Park is especially exposed to 
flooding during extreme meteorological events. The lowest-lying portions of the park, 
particularly those adjacent to the historic piers, are highly susceptible to inundation dur-
ing severe storms and exceptional tidal conditions.

The second major risk is associated with the urban heat island effect. The dense concen-
tration of surrounding buildings, paved roads, and other urban infrastructures absorbs 
and stores solar heat, leading to significantly higher temperatures within the park, es-
pecially during the summer season. Although the park’s open configuration favors rec-
reational uses and visual permeability, in certain areas it offers limited protection from 
direct solar radiation and accumulated heat.

The third critical issue is overcrowding. The park’s circulation system, including bike lanes 
and pedestrian promenades, often becomes congested, particularly on weekends and 
during organized events. This intense and sometimes excessive foot and bicycle traffic 
can diminish the overall quality of the visitor experience and exert considerable pressure 
on park infrastructure, including seating areas, lawns, and waterfront facilities.

Once the principal risks have been outlined, it becomes essential to investigate the fac-
tors that contribute to or intensify these risks within Hudson River Park (Tab. 2). The park’s 
immediate proximity to the Hudson River, while providing exceptional recreational and 
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scenic opportunities, is also the primary cause of its vulnerability to both 
flooding and coastal erosion. Its direct exposure to tidal forces makes it 
highly sensitive to storm surges and the gradual rise in sea levels.

Global climate change is already producing measurable effects on New 
York City, and Hudson River Park is clearly affected by these transforma-
tions. The consequences of climate change—particularly sea level rise 
and the growing intensity of storm systems—are making coastal flood-
ing increasingly frequent and severe.

A substantial portion of the park’s infrastructure, including the restored 
historic piers, boardwalks, and bicycle paths, is continuously exposed to 
natural elements such as saltwater, wind, and temperature fluctuations. 
As a result, these structures are subject to constant wear and degrada-
tion. Recurrent storms and ongoing erosive processes can further accel-
erate structural deterioration, increasing vulnerability to more serious 
damage over time.

In the third step, attention is directed toward understanding how differ-
ent risks may overlap and interact within Hudson River Park, generating 
amplified and potentially more hazardous conditions when they occur 
simultaneously (Tab. 3).

Flooding combined with coastal erosion represents one of the most criti-
cal interactions: when these two processes occur together, they can lead to 
extensive damage to park infrastructure. Riverfront areas that are already 
weakened by erosion become even more fragile during flood events, and 
powerful storm surges can hasten the loss of land along the park’s shoreline.

Flooding combined with crowding constitutes another significant threat. 
During extreme weather events, such as severe storms, certain areas of 
the park may become inaccessible or dangerous for users. High visitor 
densities can obstruct evacuation procedures and hinder emergency op-
erations, making it more difficult to safeguard people who may be using 
the park as a temporary refuge or transit route.

The interaction between extreme heat and crowding is equally problem-
atic. During summer heatwaves, the probability of heat-related illnesses 
increases markedly, especially in heavily crowded areas of Hudson River 
Park. Limited shade, reflective surfaces, and large concentrations of vis-
itors can generate uncomfortable and sometimes unsafe microclimatic 
conditions, particularly for vulnerable groups such as elderly individuals 
and children.
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In the Risk Perception Questionnaires phase, survey instruments were 
distributed to 50 park users aged between 30 and 65 years, with the aim 
of assessing how visitors perceive the risks associated with flooding, over-
crowding, and extreme heat within Hudson River Park. The responses in-
dicated that most users are well aware of flooding hazards, particularly in 
light of past extreme events such as Hurricane Sandy. Many respondents 
regard overcrowding primarily as a nuisance rather than a true safety 
concern. Finally, the majority of those interviewed do not strongly per-
ceive heat-related risks, suggesting a limited awareness of thermal stress 
as a potential hazard.

Step five focused on the analysis of existing plans, programs, and policies. 
Hudson River Park benefits from a range of initiatives aimed at strength-
ening its resilience, many of which are integrated into New York City’s 
broader coastal protection strategies. Among these are the Hudson River 
Park Trust Initiatives: the agency responsible for park management has 
implemented multiple actions to improve resilience, including the con-
struction of flood-resistant infrastructure and the safeguarding of natu-
ral areas from erosion. The Lower Manhattan Coastal Resiliency Project 
forms part of a comprehensive initiative to introduce flood barriers along 
the coastline, including sections adjacent to Hudson River Park, with 
the objective of protecting both public amenities and private proper-
ties from storm surges and sea level rise. In addition, the New York City 
Climate Resiliency Initiatives include specific measures to defend urban 
green spaces such as Hudson River Park from flooding and other extreme 
climatic events. These strategies involve the enhancement of green infra-
structure, the installation of sustainable drainage systems, and the rein-
forcement of vulnerable coastal zones (New York City Department of City 
Planning, 2021; New York City Environmental Protection, 2020; New York 
City Mayor’s Office of Recovery and Resiliency, 2020).

With regard to step six, which addresses potentialities and qualities, the 
park features numerous piers and expansive public spaces that support 
a wide range of uses. In addition to its appealing natural environment, 
the park offers striking views of the Manhattan skyline and its principal 
skyscrapers. The park’s natural components, including wetlands and 
vegetated riverfront areas, serve as important resources for rainwater 
absorption and the enhancement of urban biodiversity. The presence 
of recreational equipment and street furniture supports leisure, sports 
activities, and designated off-leash areas for dogs. Moreover, thanks to 
its strategic location and ecological characteristics, Hudson River Park 
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constitutes an ideal setting for educational initiatives related to climate 
change and sustainability. Through informational installations and guid-
ed educational tours, visitors could gain greater awareness of environ-
mental challenges and adaptive strategies.

In step seven, multi-risk zones were identified. These include coastal 
flood-prone areas, specifically the sections near lower piers and closest to 
the river, which are particularly susceptible to recurrent flooding. Crowd-
ing-prone areas were also mapped, mainly high-traffic zones around rec-
reational piers and bike paths, and classified as critical for crowd man-
agement. Erosion hotspots were likewise identified, corresponding to 
park segments most exposed to coastal erosion and therefore in need of 
structural reinforcement to prevent further damage.

The multi-adaptive areas outlined in step eight include several typolo-
gies. Multifunctional piers represent one key category: these structures 
could be redesigned to tolerate periodic flooding, with surfaces capa-
ble of temporary submersion during storms while remaining usable for 
public events and activities during normal conditions. Adaptive green 
zones constitute another category: planted coastal areas could be trans-
formed into flexible landscapes featuring flood-resistant vegetation and 
nature-based drainage systems to mitigate flood impacts.

Finally, based on the preceding analytical steps, a series of multi-adapta-
tion project interventions has been proposed, with particular emphasis 
on water management measures. These interventions include the in-
stallation of systems to collect, convey, and manage rainwater along pe-
destrian routes and bicycle corridors during storm events. Furthermore, 
flood-resilient zones could be created by designing spaces capable of 
temporary inundation during extreme weather, thereby reducing pres-
sure on adjacent urban areas. An additional intervention involves the de-
ployment of movable protective barriers: temporary barriers positioned 
along the park’s waterfront that can be elevated during storm events to 
safeguard critical infrastructure and ensure visitor safety (Figs. 1-13).

MRPI and MPI Indexes
In the case of Hudson River Park, the Multiresilience Place Index (MRPI) 
highlights a medium-good level of resilience, strongly supported by the 
large extent of the park’s open spaces, its ecological structure, and its 
strategic integration within Manhattan’s waterfront system.
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With regard to healthiness, the presence of wetlands, vegetated river-
front areas, rehabilitated historic piers, and large permeable open spaces 
represents a significant strength, contributing to increased biodiversity, 
stormwater absorption, and local microclimatic regulation (total 20). These 
elements play a crucial role in improving environmental quality within a 
dense metropolitan context. This dimension is nevertheless penalised by 
the park’s direct exposure to flooding and coastal erosion, as well as by 
the structural vulnerability of historic piers and waterfront infrastructures, 
which constitute persistent environmental stress factors (total 5).

In terms of liveability, Hudson River Park offers a high-quality recreational 
environment, including promenades, sports facilities, off-leash dog areas, 
and panoramic views of the Hudson River and the Manhattan skyline (to-
tal 20). The park is intensively used and widely appreciated by both resi-
dents and visitors. However, overcrowding along pedestrian routes and 
cycle paths—especially during weekends, seasonal peak periods, and or-
ganised events—can reduce comfort and limit everyday mobility (total 5).

Regarding accessibility, the park benefits from a continuous linear layout 
along the waterfront, a generally legible circulation system, and multi-
ple access points connecting adjacent neighbourhoods, significantly 
supporting pedestrian and cycling mobility along Manhattan’s West Side 
(total 10). At the same time, some segments are less accessible due to in-
frastructural discontinuities and ongoing construction works, which may 
temporarily compromise access (total 5).

The overall MRPI value for Hudson River Park, obtained by summing the re-
silience components (50) and subtracting the identified vulnerabilities (15), 
is therefore estimated at 35/50, indicating a solid medium-good level of re-
silience, strongly supported by ecological quality and spatial continuity, but 
conditioned by coastal exposure and long-term maintenance requirements.

The Multiadaptation Place Index (MPI) of Hudson River Park reflects a 
high and well-structured adaptive capacity. The main risks affecting the 
park include flooding, coastal erosion, overcrowding, and heat stress (to-
tal 10). At the same time, the park benefits from a robust set of adaptive 
resources: multifunctional piers that can be reconfigured as flood-toler-
ant structures; adaptive green areas with resilient vegetation; wide lin-
ear spaces suitable for temporary and flexible uses; and a governance 
framework integrated into broader citywide coastal resilience strategies, 
including the actions of the Hudson River Park Trust and the Lower Man-
hattan Coastal Resiliency Project (total 50).
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The balance between significant but circumscribed risks and strong 
adaptive resources, already partially activated, leads to an MPI estimated 
at 40/50 (50-10), indicating a good adaptive potential, particularly solid 
in water management and nature-based solutions, while remaining chal-
lenged by sea-level rise and the intensification of storm events.

Conclusions
The analysis of New York City confirms that climate resilience, in a dense 
and coastal metropolitan context, is primarily constructed through the 
capacity to integrate environmental objectives, the quality of public 
space, and continuity of governance. Urban strategies (OneNYC, legisla-
tive instruments, and coastal protection programs) reveal a shift toward 
a model in which adaptation is not merely an emergency response, but 
an ordinary urban project: defensive systems, green infrastructure, and 
active mobility collectively contribute to reducing vulnerabilities while 
simultaneously enhancing liveability, health, and social inclusion. From 
this perspective, planning assumes a process-oriented and incremental 
character, grounded in continuous monitoring, impact assessment, and 
inter-institutional coordination—elements that are indispensable for ad-
dressing uncertain and progressively evolving climate phenomena.

The case of Hudson River Park effectively synthesizes this approach. On 
the one hand, the park’s ecological system and linear spatial configura-
tion generate measurable benefits and constitute robust adaptive re-
sources; on the other, the persistence of risks—flooding, coastal erosion, 
thermal stress, and usage pressure—highlights the need for dynamic 
management capable of continually updating solutions and mainte-
nance practices in response to evolving climate scenarios. The MRPI and 
MPI indices provide a coherent assessment: an overall medium-good lev-
el of resilience and a high adaptive capacity, yet conditioned by external 
factors (sea-level rise and the intensification of storms) and internal crit-
icalities (the fragility of historic infrastructure and pathway congestion). 
This underscores the decisive role of the temporal dimension: resilience 
is not an acquired state, but a condition that must be continuously re-
newed over time.

This leads to a significant operational implication: waterfront design 
should be oriented toward multi-use and multi-temporal devices, where-
by certain portions of public space can “function” even under extraor-
dinary conditions (temporary inundation, flow redirection, mobile pro-
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tection systems) without losing value under ordinary circumstances. It 
is also advisable to incorporate principles of modularity and reversibility, 
allowing for progressive adaptations without compromising the overall 
quality of the urban landscape. At the same time, strengthening the cul-
tural dimension of resilience is essential: findings on risk perception sug-
gest that users’ awareness is uneven and that thermal stress, in particular, 
tends to be underestimated. Information, signage, usage protocols, and 
educational programs should therefore become structural components 
of the project, on par with physical interventions, fostering informed and 
responsible behaviour.

In conclusion, New York offers a transferable lesson: the most effective 
form of urban resilience is one that generates everyday quality, reduces 
inequalities in exposure, and constructs adaptation as a continuous pro-
cess rather than as a one-off intervention.
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The analysis of diverse case studies has led to the formulation of a 
comprehensive set of principles aimed at guiding urban and territorial 
resilience in multirisk environments. These principles are rooted in the 
idea that risk should not only be seen as a threat, but as an opportunity 
to rethink, improve, and regenerate places. In this framework, resilience 
becomes a critical component of sustainable transformation, fostering 
inclusivity, innovation, and adaptive capacity. As risks grow more 
interconnected—environmentally, socially, and economically—the 
proposed guidelines are designed to be flexible and updatable, adaptable 
to new types of risk and emerging urban challenges.

1. Proactive Risk Mapping.
Risk assessment must begin with a preventive and proactive approach, 
identifying not only present dangers but also latent or long-term vulnera-
bilities, such as climate stress, socio-economic fragility, or cultural displace-
ment. Both tangible (infrastructure, environment) and intangible (identity, 
governance) factors must be considered in a comprehensive framework.

2. Multi-Hazard and Compound Risk Recognition.
Risks rarely occur in isolation. Planning must acknowledge the coexist-
ence and interplay of different hazards, such as seismic risk combined with 

Principles for the MultiAdaptation 

of MultiRisk Places
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depopulation, or flooding exacerbated by urban sprawl. Strategies must 
adopt a multi-risk logic capable of managing simultaneous disruptions.

3. Integration of Proximity Networks.
Adaptation should not be confined to the immediate area of impact but 
must consider surrounding systems—including nearby towns, rural are-
as, and infrastructural nodes. This proximity-based logic creates a territo-
rial safety net, distributing resilience functions, supporting services, and 
enabling spatial continuity in emergency or post-crisis phases.

4. Inclusion of Vulnerable Populations.
Adaptive strategies must prioritize the inclusion of fragile and at-risk 
groups—elderly residents, migrants, people with disabilities, or socioec-
onomically marginalized communities—ensuring their voices are repre-
sented in both risk evaluation and project design.

5. Perception and Participation.
Understanding how residents and users perceive risks is essential. This can 
be achieved through surveys, interviews, and participatory processes that 
illuminate local knowledge, fears, expectations, and values—offering criti-
cal insight into the cultural and emotional dimensions of adaptation.

6. Place-Based Asset Mapping.
Public spaces, cultural heritage, and ecological resources—whether icon-
ic or everyday—must be reinterpreted as active agents of resilience. Their 
adaptive reuse can reinforce identity, improve liveability, and serve as 
platforms for emergency response and community cohesion.

7. Context-Sensitive and Scalable Design.
Each territory has unique characteristics. Adaptive strategies must be 
site-specific, responding to the spatial, historical, and social identity of 
different urban fabrics (e.g., historic centers vs. peripheries). At the same 
time, design must be scalable, operating across levels from buildings to 
entire city systems.

8. Flexibility Across Sectors and Scales.
A resilient city is an interconnected system. Interventions should bridge 
urban design, mobility, environment, economy, and governance, ensur-
ing coordination from the micro (e.g., street furniture) to the macro scale 
(e.g., infrastructure, zoning, networks).

9. Continuous Monitoring and Adaptive Capacity.
Resilience is not static. Ongoing monitoring and scenario planning are 
essential to anticipate shifts and respond dynamically. This requires 
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building institutional and community capacities for learning, feedback, 
and real-time adjustment.

10. Risk Communication and Engagement.
Clear and inclusive communication is fundamental. Information on risks, 
actions, and policies must be accessible to all age groups and abilities, 
using visual storytelling, educational tools, and interactive formats to 
empower citizens and reduce uncertainty.

11. Digital Technologies for Coordination and Transparency.
New technologies—apps, smart sensors, web portals, and augmented 
reality—should be leveraged to enhance transparency, participation, 
and coordination before, during, and after risk events. These tools must 
support both planning and emergency response.

12. Measurable Multiadaptation and Multiresilience Indicators.
To guide and evaluate adaptive transformation, resilience and adaptabil-
ity must be quantified through contextual indicators. Instruments such 
as the Multiadaptation Place Index (MPI) and the Multiresilience Place 
Index (MRPI)provide integrated metrics capable of assessing both the 
balance between risk exposure and adaptive assets (MPI) and the overall 
level of healthiness, liveability, and accessibility of places (MRPI). These 
indicators support continuous monitoring, benchmarking among differ-
ent contexts, and evidence-based policy refinement.

13. Microclimatic Regulation as an Adaptation Priority.
Thermal comfort, wind control, and solar protection must be recognized 
as central components of spatial resilience. Adaptive design should inte-
grate shading systems, vegetation, permeable materials, and water-sen-
sitive solutions to ensure everyday usability under both ordinary and ex-
treme climatic conditions.

14. Nature-Based and Blue-Green Infrastructure Integration.
Green and blue systems should function as active adaptive devices rath-
er than decorative elements. Vegetation, green roofs, wetlands, and wa-
terfront landscapes must contribute simultaneously to flood mitigation, 
heat reduction, biodiversity enhancement, and social well-being.

15. Multifunctionality and Programmatic Hybridization.
Public spaces and infrastructures should be conceived as layered and 
multifunctional systems, capable of accommodating everyday uses as 
well as emergency, seasonal, and extraordinary functions. Hybridization 
increases spatial efficiency and adaptive potential.
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16. Targeted and Preventive Maintenance as a Resilience Tool.
Maintenance must be treated as a structural component of adaptation 
strategies. Preventive, scheduled, and context-specific maintenance is 
essential to counteract decay caused by intensive use, climate exposure, 
and material ageing, preserving both safety and long-term performance.

17. Accessibility as a Condition of Resilience.
Physical, sensory, cognitive, and economic accessibility must be guaran-
teed in all adaptive interventions. Resilient spaces are those that remain 
usable and safe for all users under both normal and critical conditions, 
without generating new forms of exclusion.

18. Balance Between Identity, Attraction, and Everyday Use.
While iconic design and symbolic value can strengthen place recogni-
tion, adaptive design must preserve the primacy of everyday usability. 
Resilience requires a balance between representational value and daily 
appropriation by local communities.

19. Reversibility and Temporality of Adaptive Devices.
Adaptive interventions should, where possible, be reversible, modu-
lar, and temporally flexible. Temporary shading, movable flood barriers, 
seasonal installations, and transformable furnishings allow spaces to re-
spond dynamically to changing climatic and social conditions.

20. Embedding Adaptation in Ordinary Urban Life.
Multiadaptation should not be perceived as an exceptional condition ac-
tivated only during emergencies. Adaptive elements must be integrated 
into the ordinary functioning of public space and infrastructure, making 
resilience a continuous, visible, and shared dimension of everyday urban 
experience.
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Fig. 1 - New York, Hudson River Park, Planimetria (Source: @ OpenStreetMap contributors).
New York, Hudson River Park, Map (Source: @ OpenStreetMap contributors).

Fig. 2 - New York, Hudson River Park, spiaggia (Source: Marichela Sepe’Archive).
New York, Hudson River Park, Beach (Source: Marichela Sepe’Archive).
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Fig. 3 - New York, Hudson River Park, tratto del waterfront (Source: Marichela Sepe’Archive).
New York, Hudson River Park, waterfront stretch (Source: Marichela Sepe’Archive).

Fig. 4 - New York, Hudson River Park, area giochi per bambini (Source: Marichela Sepe’Archive).
New York, Hudson River Park, playground (Source: Marichela Sepe’Archive).
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Fig. 5 - New York, Hudson River Park, area giochi per bambini (Source: Marichela Sepe’Archive)
New York, Hudson River Park, playground (Source: Marichela Sepe’Archive)

Fig. 6 - New York, Hudson River Park, campo da Tennis (Source: Marichela Sepe’Archive)
New York, Hudson River Park, Tennis court (Source: Marichela Sepe’Archive)
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Fig. 7 - New York, Hudson River Park, area per Beach volley (Source: Marichela Sepe’Archive).
New York, Hudson River Park, Beach volley area (Source: Marichela Sepe’Archive).

Fig. 8 - New York, Hudson River Park, Serpentine seduta-scultura (Source: Marichela Sepe’Archive).
New York, Hudson River Park, Serpentine structure’s sculpture (Source: Marichela Sepe’Archive).
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Fig. 9 - New York, Hudson River Park, area per la pausa (Source: Marichela Sepe’Archive).
New York, Hudson River Park, break area (Source: Marichela Sepe’Archive).

Fig. 10 - New York, Hudson River Park, area per la pausa (Source: Marichela Sepe’Archive)
New York, Hudson River Park, break area (Source: Marichela Sepe’Archive)
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Fig. 11 - New York, Hudson River Park, gestione dell’area verde (Source: Marichela Sepe’Archive)
New York, Hudson River Park, Green Area Management (Source: Marichela Sepe’Archive)

Fig. 12 - New York, Hudson River Park, area cani (Source: Marichela Sepe’Archive)
New York, Hudson River Park, Dog area (Source: Marichela Sepe’Archive)
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Fig. 13 - New York, Hudson River Park: sezione cartografica che illustra i potenziali pericoli, i rischi 
percepiti, i punti di forza e le aree adattabili (Fasi 7–8 del Metodo Multiadaptation Place).
New York, Hudson River Park: map section showing potential hazards, perceived risks, qualities, and 
adaptable areas (Phases 7–8 of the Multiadaptation Place Method).
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La risorsa cultura

La cultura, oltre a rappresentare la storia di un popolo, è una risorsa in 
grado di occupare un ruolo nodale nello sviluppo socio-economico di 
un paese. 

La risorsa culturale, se opportunamente inserita all’interno di una pianifi-
cazione in grado di creare nuova occupazione e sviluppo economico, può 
costituire il motore per l’innesco di un processo di evoluzione del sistema 
territoriale e di tutti i soggetti sociali coinvolti e, allo stesso tempo, per la 
creazione di una rete di sviluppo culturalmente sostenibile. Un tipo di ap-
proccio basato sull’acquisizione del bene culturale nella sua accezione di 
risorsa può infatti rappresentare un cambiamento sostanziale sul piano 
delle politiche di gestione di un territorio perché attribuisce alla cultura 
un valore non più soltanto in quanto bene (e quindi di bene culturale) ma 
in quanto risorsa in grado di offrire al territorio un valore aggiunto. 

In linea con tale approccio, la cultura assume un ruolo determinante per 
la costruzione di un sistema di interventi dove lo sviluppo turistico, oc-
cupazionale e sociale diventano il prodotto dell’integrazione dei luoghi, 
delle persone, delle economie, delle tradizioni (AA.VV., 2001; Albrecht, Be-
nevolo, 1994; Carta, 1999; Magnaghi, 2000; Sepe, 2003; Valentino, 2003).
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Il processo di tutela e valorizzazione del bene culturale va quindi a mi-
surarsi non più solo con il suo valore intrinseco di bene, ma anche con 
le potenzialità che questo offre in termini di opportunità sociali ed eco-
nomiche, a loro volta derivanti da un terreno fertile e creativo che tale 
visione ha le potenzialità di offrire.

Al fine di favorire la strada ad una politica integrata della cultura, sono 
necessarie due tipi di operazioni. La prima è fare in modo che la pianifica-
zione locale dedichi forti energie al recupero sostenibile del patrimonio 
culturale, sia incentivando l’innovazione nella conservazione, sia creando 
una forte interazione sociale tra le popolazioni del luogo, sia ancora pro-
movendo il sorgere di attività nuove di interesse per attori diversificati, 
quali imprenditori, artigiani, etc... La seconda riguarda l’assicurarsi che 
anche la fase di gestione del territorio includa la conservazione del patri-
monio culturale come parte integrante, prevedendo una costante azione 
di monitoraggio e favorendo una politica di lungo termine alimentata da 
criteri di qualità.

Patrimonio culturale e Unesco
Il patrimonio culturale in Italia è caratterizzato da una straordinaria va-
rietà di paesaggi, culture, tradizioni e stratificazioni storiche che rendono 
il territorio unico nel panorama internazionale. Proprio questa ricchezza 
e complessità fanno sì che la tutela e la valorizzazione dei beni cultura-
li richiedano approcci specifici e strumenti metodologici mirati, capaci 
di cogliere e integrare sia le componenti materiali sia quelle immateriali 
dei luoghi interessari (Fyall, Leask, 2006; Graham et Al., 2000; Hall, 2006; 
Pendlebury, 2013; Porfyriou, Sepe, 2017; Propris, Hypponen, 2008; Ro-
berts, 2004; Siravo, 2015). Il patrimonio culturale italiano non si limita 
infatti a monumenti, siti archeologici o paesaggi storici, ma comprende 
anche saperi, tradizioni, pratiche sociali, rituali, espressioni artistiche e 
forme di vita quotidiana che contribuiscono a definire l’identità dei terri-
tori e delle comunità che li abitano.

La tutela di questo patrimonio riveste un’importanza strategica non solo 
dal punto di vista culturale, ma anche sociale, economico e ambienta-
le. La conservazione dei beni culturali rappresenta per tale motivo un 
fattore chiave per la trasmissione della memoria collettiva, per il raffor-
zamento del senso di appartenenza delle comunità locali e per la pro-
mozione di modelli di sviluppo sostenibili, in grado di coniugare prote-
zione delle risorse, qualità della vita e attrattività territoriale. In questo 
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contesto, la valorizzazione va intesa come processo integrato che bilan-
cia fruizione, conservazione e coinvolgimento degli attori locali (Sepe 
2013a,2014,2015)

Molti siti italiani, per la loro eccezionale bellezza e valore universale, sono 
stati riconosciuti come Patrimonio Mondiale UNESCO, richiedendo forme 
di gestione e valorizzazione particolarmente attente, capaci di risponde-
re sia alle esigenze dei visitatori contemporanei sia ai principi di conser-
vazione sostenibile (Bandarin, van Oers, 2012; Barosio, 2016; Blake, 2001; 
Graham et al., 2000; Nas, 2002). Oggi, infatti, la domanda turistica è in 
continua evoluzione e richiede un adattamento dell’offerta a differenti 
scale – locale, regionale e nazionale – nonché una crescente attenzione 
alla qualità dell’esperienza, all’autenticità dei luoghi e alla loro capacità di 
raccontare storie e significati (Icomos, 1976; Icomos, 1999; Nocifora et Al., 
2011; Taylor, 2015).

Numerosi siti UNESCO (2011, 2016) presentano inoltre una pluralità di vo-
cazioni e specializzazioni, come ad esempio Pompei, che integra turismo 
archeologico e religioso, o le Dolomiti, dove coesistono dimensioni eco-
logiche, sportive ed enogastronomiche. A queste si affiancano occasioni 
temporanee di valorizzazione legate a grandi eventi – quali le Capitali 
della Cultura, le Esposizioni Universali o i Giochi Olimpici – che amplia-
no l’attrattività dei territori e favoriscono nuove modalità di fruizione del 
patrimonio. Un ruolo crescente è altresì svolto dagli strumenti digitali e 
dalle guide, anche virtuali, che consentono la costruzione di itinerari per-
sonalizzati e una conoscenza multilivello dei luoghi. 

Parallelamente, l’evoluzione della domanda turistica ha condotto alla 
centralità del turismo esperienziale. A partire dalle teorie dell’apprendi-
mento esperienziale di David Kolb (1984; Kolb et Al.,1971), l’esperienza 
è divenuta categoria interpretativa in diversi studi: dagli anni Ottanta il 
consumo non è più soltanto funzionale, ma simbolico, estetico ed emo-
tivo. Concetti quali shopping experience, customer experience e perso-
nalizzazione dell’offerta evidenziano come il valore si generi nell’intera-
zione tra persona, prodotto e luogo (Falk, Campbell, 1997; Menon, Kahn, 
2002; Rieunier, 2002). L’esperienza del territorio diventa quindi parte in-
tegrante dell’offerta, e la valorizzazione assume il significato di costru-
zione di esperienze complesse, capaci di coinvolgere sensorialmente e 
culturalmente il visitatore.

In questo quadro, l’Italia si conferma il Paese con il maggior numero di siti 
Patrimonio Mondiale UNESCO al mondo: al 2026 la lista comprende 61 
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beni, di cui 53 culturali e 6 naturali, a testimonianza di un patrimonio dif-
fuso che richiede strategie di tutela e valorizzazione sempre più integrate 
e consapevoli (http://www.sitiunesco.it).

Dal 17 ottobre 2003, la Conferenza Generale dell’UNESCO ha ampliato 
questo elenco istituendo la lista del patrimonio orale e immateriale, con 
“l’obiettivo di salvaguardare questi capolavori per prevenirne la scompar-
sa, preservando lo straordinario insieme di lingue, rituali, consuetudini 
sociali e pratiche relative ai saperi legati all’artigianato che, nel corso dei 
millenni, sono stati tramandati di generazione in generazione, rappre-
sentando le sfumature e le differenze insite nell’evoluzione dell’umanità”. 
Questa lista comprende: Dieta Mediterranea, transnazionale, inserita nel 
2013; Saper fare liutario di Cremona, 2012; Le Macchine dei Santi di Nola, 
Palmi, Sassari e Viterbo, 2013; Pratica agricola della vite ad alberello di 
Pantelleria, 2014; La Falconeria: un patrimonio umano vivente, transna-
zionale, inserita nel 2016; L’Opera dei Pupi (Sicilia), nel 2008; Il Canto a 
Tenore (Sardegna), nel 2008; L’arte dei pizzaiuoli napoletani, 2017; L’Arte 
dei muretti a secco, transnazionale, nel 2018; la Perdonanza Celestiniana 
(Abruzzo) nel 2019; l’Alpinismo, elemento transnazionale nel 2019; L’arte 
delle perle di vetro (Veneto) e L’arte musicale dei suonatori di corno da 
caccia ( Piemonte e Valle d’Aosta), nel 2020; la Cerca e cavatura del tartu-
fo in Italia nel 2021; La tradizione dell’allevamento dei Cavalli Lipizzani 
(Friuli-Venezia Giulia), nel 2022; l’Irrigazione tradizionale e La pratica del 
canto lirico in Italia nel 2023; L’Arte campanaria tradizionale nel 2024; e La 
cucina italiana nel 2025 (http://www.sitiunesco.it).

I siti UNESCO rappresentano quindi contesti privilegiati per lo sviluppo 
di percorsi esperienziali sostenibili. La promozione territoriale si configu-
ra così come sistema territoriale integrato, fondato su reti tra istituzioni, 
imprese, comunità locali e stakeholder. I modelli organizzativi possono 
svilupparsi dal basso, attraverso aggregazioni spontanee, o secondo lo-
giche top-down coordinate da enti di governo, ma in entrambi i casi l’o-
biettivo è la creazione congiunta di valore. 

Nello studio di Splendiani et al. (2013), pur facendo riferimento alla pro-
mozione dei prodotti locali, viene evidenziata una logica di interesse 
estendibile anche ad altre tipologie di “prodotti” culturali.

Come spiega Montella (2009), «nel caso dei sistemi locali per la promozione 
dei prodotti del territorio, i modelli organizzativi più appropriati appaiono 
a “geometria variabile”, in relazione ai diversi livelli di efficienza ed efficacia 
che caratterizzano le differenti tipologie di processi interni alla rete».
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È possibile individuare due modalità di costruzione della rete: nel primo 
caso essa è caratterizzata da una logica organizzativa bottom-up di tipo 
spontaneo, che consiste nell’aggregazione di diversi attori attorno a un’i-
dea condivisa di gestione delle attività, finalizzata alla realizzazione di un 
progetto comune; nel secondo caso, prevalentemente top-down, la co-
struzione del sistema prevede un soggetto di governance che coordina 
l’operazione di aggregazione dei diversi attori e le attività pianificate, con 
una prospettiva di durata nel tempo (Golinelli, 2002).

Il sistema di offerta che viene così costruito rende l’utente non più sog-
getto passivo di un’economia standardizzata, ma attore attivo e coinvolto 
nei processi di produzione e consumo del prodotto, oltre che capace di 
contribuire alla creazione di valore. Il concetto di valore si estende anche 
agli stakeholder locali che partecipano alla costruzione della rete. In que-
sto modo il valore «si crea congiuntamente tra le parti coinvolte (…) su-
perando i confini tra funzioni e discipline specializzate e adottando una 
visione olistica che, a livello distrettuale, implica un’impostazione di net-
work marketing, dove non vi sono più acquirenti e venditori, ma partner 
che scambiano risorse per svolgere congiuntamente attività interdipen-
denti finalizzate alla costruzione di esperienze» (Splendiani, 2013).

La “messa in scena” dell’esperienza possiede inoltre un potenziale opera-
tivo nel sostenere lo sviluppo delle forze creative. Il dibattito scientifico 
in tal senso trova le sue origini negli studi dell’economista Florida, ma si è 
progressivamente evoluto analizzando l’impatto che l’approccio creativo 
esercita sul territorio (Sepe, 2013b). Florida sostiene che quanto più le città 
riescono ad apparire attrattive per la classe creativa – composta da lavora-
tori e manager attivi in settori quali arte, design, moda e servizi tecnologici 
avanzati – tanto maggiori sono le probabilità di affrontare con successo le 
sfide della competizione urbana imposta dalla globalizzazione.

Tuttavia, è necessario comprendere che la creatività non risiede soltanto 
nelle caratteristiche tipiche dello spirito imprenditoriale, ma anche nella 
diffusione di comportamenti favorevoli allo scambio culturale e nella valo-
rizzazione della diversità degli stili di vita. La città, infatti, è un organismo in 
cui ogni elemento è strettamente interconnesso e la pianificazione si fonda 
anche sul modo in cui le persone percepiscono la città da un punto di vista 
emotivo e psicologico. Il principio guida diventa il placemaking più che il 
semplice sviluppo urbano (Landry, 2008). In questo modo, la città creativa 
riconosce la complessità e interviene sulle condizioni spaziali, fisiche e d’u-
so del suolo che aiutano le persone a pensare e agire attraverso l’immagi-
nazione, vivendo la città come un’esperienza soddisfacente.



[ 366 ]

La città creativa sta evolvendo da modello in cui la classe creativa at-
trae nuove economie a modello in cui essa genera nuove economie, 
producendo nuove identità e nuove geografie fondate su cultura, arti, 
conoscenza, comunicazione e cooperazione. L’obiettivo è alimentare la 
creatività dall’interno, formando una classe creativa autoctona piuttosto 
che attrarne una dall’esterno. In questo quadro si inserisce il concetto di 
milieu creativo, inteso come luogo – coincidente con l’intera città o con 
una sua parte – che possiede le caratteristiche necessarie per generare 
un flusso di idee innovative (Carta, 2007; Florida, 2005). 

Le Strade del Vino e i percorsi tematici in generale, coniugando prodotti 
tipici, paesaggio, tradizioni e ospitalità ne costituiscono esempi. Analo-
gamente, la progettazione urbana orientata all’esperienza – secondo le 
riflessioni di Kevin Lynch e gli studi successivi – evidenzia come la qualità 
dello spazio influisca sulla percezione, sulla memoria e sull’identità dei 
luoghi. Tuttavia, la spettacolarizzazione eccessiva e la logica dei “bran-
dscapes” possono generare omologazione e perdita di autenticità, rischi 
particolarmente delicati nei contesti UNESCO.

Per questo motivo, la valorizzazione dei siti UNESCO – e più in genera-
le dei siti di particolare interesse storico-culturale – deve fondarsi su un 
equilibrio tra conservazione, innovazione e sostenibilità economica, so-
ciale e ambientale. Strumenti come il database HeritED – Heritage Ex-
periential Design Method (Sepe, 2022) – e i questionari rivolti a utenti e 
comunità locali consentono di individuare punti di forza e criticità nella 
fruizione materiale e immateriale dei siti, orientando la definizione di 
linee guida per un uso innovativo e responsabile del patrimonio. In tal 
modo, il turismo esperienziale non diventa semplice consumo di luoghi, 
ma processo di apprendimento, partecipazione e co-creazione di valore, 
capace di rafforzare identità, memoria e sviluppo sostenibile dei territori 
UNESCO (Wang, Li, 2009;Yang et Al., 2011; Yu, 2014). Obiettivo finale è la 
costruzione di linee guida per la promozione e l’uso sostenibile e innova-
tivo di tali siti di eccezionale interesse.
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Il metodo HeriTED, acronimo di Heritage Experiential Design Method (Sepe, 
2022) è stato creato per raccogliere informazioni e dati – sia tangibili 
sia intangibili – relativi all’uso del marchio UNESCO nel patrimonio di 
eccezionale valore e al valore aggiunto da esso offerto.

Il metodo HeriTED consiste in: sopralluoghi preliminari; raccolta di dati ad 
hoc; informazioni su attrezzature e servizi; rilievi fotografici e video; rac-
colta di informazioni tramite bibliografia e ricerche su Internet; dati sulle 
presenze turistiche; e raccolta di opinioni degli utenti dei luoghi oggetto 
di studio attraverso un questionario somministrato in loco e sui social 
network, inclusi i siti web di prenotazione turistica.

Per quanto riguarda i sopralluoghi, essi vengono effettuati in giorni e ora-
ri diversi per avere una prima comprensione del luogo oggetto di studio. 
La raccolta di dati ad hoc riguarda la caratterizzazione dei luoghi, la pre-
senza su Internet, l’inclusione in pacchetti turistici, la presenza di eventi 
periodici; la conoscenza del luogo in relazione a prodotti di qualità; e gli 
strumenti di pianificazione attualmente in vigore.

Per quanto concerne la caratterizzazione, è necessario identificare: luo-
ghi interamente UNESCO; luoghi che includono al loro interno un bene 

HeriTED - Heritage Experiential 

Design Method



[ 368 ]

dichiarato UNESCO; luoghi che includono un bene dichiarato UNESCO 
ma che hanno già una propria vocazione turistica; luoghi che non pre-
sentano una caratterizzazione specifica ma sono collocati all’interno di 
un territorio più ampio con una propria specificità; e luoghi privi di una 
caratterizzazione specifica inseriti in un territorio senza particolari con-
notazioni turistiche.

Per quanto riguarda la presenza su Internet, è necessario verificare se: 
i luoghi hanno un’elevata presenza online tale da renderli noti a livello 
internazionale; i luoghi hanno una scarsa presenza sul web o, se presen-
ti, riportano poche informazioni. In merito ai pacchetti turistici, occorre 
rilevare la presenza di percorsi turistici organizzati (ecologici, culturali, 
sportivi, salutistici, ecc.) per comprendere quali monumenti e aree siano 
inclusi e se il patrimonio UNESCO sia presentato come bene principale da 
visitare o come parte di un insieme più ampio.

Un altro elemento importante da rilevare è la presenza di eventi periodici 
di diverso tipo – culturali, artistici, sportivi e gastronomici – e le modalità 
con cui il bene UNESCO viene valorizzato. L’eventuale presenza di prodot-
ti di qualità – alimentari, vinicoli, artigianali, ecc. – deve essere identifica-
ta, così come la loro relazione, in modi diversi, con il patrimonio UNESCO. 
Infine, devono essere individuati gli strumenti urbanistici vigenti di vario 
tipo, per comprendere l’esistenza di strumenti di pianificazione generali 
e/o specifici o di norme inerenti la tutela e valorizzazione del patrimonio 
culturale.

Successivamente vengono raccolte le informazioni relative ad attrezzatu-
re e servizi, ovvero: la presenza di spazi pubblici dedicati costruiti attorno 
al patrimonio UNESCO; il livello di accessibilità del sito per tutti; la dispo-
nibilità di app che segnalano il sito UNESCO e/o di ricostruzioni virtuali 
(in particolare per i siti archeologici); la presenza di segnaletica UNESCO 
relativa al bene in oggetto; la presenza di percorsi pedonali e/o ciclabili 
specifici per fruire o ammirare il sito; la disponibilità di mezzi di trasporto 
tipici o dedicati; il livello di manutenzione dell’area e del suo intorno; e 
l’utilizzo del bene UNESCO come set cinematografico, per la pubblicità 
o attività simili. Qualora durante il sopralluogo emergano elementi non 
previsti in precedenza, possono essere annotate ulteriori informazioni 
per integrare i dati raccolti.

In aggiunta alle informazioni sopra indicate, è affiancato un questionario 
per comprendere la percezione degli utenti del sito rispetto allo stesso.
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1.	 In che modo ha conosciuto questo luogo?
2.	 Sta visitando questo sito per la prima volta?
3.	 Quali sono i fattori di questo luogo che la attraggono maggiormente?
4.	 Ci sono elementi che le suscitano percezioni particolari?
5.	 Che cosa le piace fare qui, includendo sport, visite o altro?
6.	 Utilizza guide virtuali?
7.	 Cosa pensa della conservazione dell’identità del luogo in questo sito?
8.	 È a conoscenza del fatto che si tratta di un sito UNESCO?
9.	 C’è qualcosa che la disturba in questo luogo?
10.	Ritiene che qualcosa potrebbe essere migliorato?
11.	Potrebbe confrontare questo sito con altri che ha visitato o che cono-

sce?
12.	Qual è per lei il principale simbolo della città o del luogo?

Il questionario può essere modificato in base alle specificità del sito in 
esame. Le informazioni derivanti dalle risposte al questionario vengono 
integrate con quelle raccolte dai principali social network – Instagram, 
Facebook, Twitter e YouTube – e dai siti di prenotazione, come Booking 
e TripAdvisor.

Infine, i riferimenti bibliografici e le fonti Internet rappresentano gli ultimi 
elementi da raccogliere. 
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Fattori principali nelle processioni del patrimonio 
immateriale
Le processioni cattoliche sono caratterizzate da strutture processionali 
di grandi dimensioni e si svolgono in molte parti d’Italia, in particolare 
nei centri storici. L’UNESCO (https://ich.unesco.org) riconosce quattro di 
queste celebrazioni, ovvero: Palmi, in onore della Madonna della Santa 
Lettera, dove i portatori trasportano una struttura processionale alta e 
complessa; Nola, che commemora il ritorno di San Paolino nella cosiddet-
ta “Festa dei Gigli”, durante la quale otto obelischi in legno e cartapesta 
vengono portati a spalla durante la processione; Sassari, per la “Discesa 
dei Candelieri”, in cui obelischi lignei vengono trasportati durante la ce-
lebrazione votiva; infine Viterbo, dove, in onore della santa patrona della 
città, la comunità trasporta a spalla la Macchina di Santa Rosa.

In questo tipo di processioni, i due aspetti principali sono costituiti da: 
la condivisione coordinata ed equa dei compiti legati alle celebrazioni, 
alla quale partecipano le comunità, consolidando il rispetto reciproco, la 
cooperazione e lo sforzo comune; le strutture processionali, gli abiti ceri-
moniali e la musica celebrativa realizzata da musicisti, cantanti e artigiani 

Macchina di Santa Rosa, 

Viterbo 
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che lavorano insieme allo stesso progetto. Le processioni si basano sulla 
trasmissione informale di tecniche e saperi che ogni anno favoriscono e 
rafforzano la continuità culturale e il senso di identità (https://ich.une-
sco.org/en/RL/celebrations-of-the-large-shoulder-procedural-structu-
res-00721).

Inoltre, le strade, le piazze e tutti i luoghi attraversati durante la celebra-
zione cambiano la propria immagine, diventando la scena urbana delle 
processioni e contribuendo alla creazione di un forte coinvolgimento di 
tutte le persone, che diventano parte dell’evento.

L’importanza delle celebrazioni risiede infatti nella combinazione di tutte 
queste componenti, sia tangibili sia intangibili, che vengono trasmesse 
nel tempo e che, pur mantenendo le tradizioni, prevedono il rinnova-
mento delle macchine ogni cinque anni, offrendo agli artigiani la possibi-
lità di creare manufatti sempre diversi.

Per quanto riguarda la Macchina di Santa Rosa a Viterbo, la sera del 3 set-
tembre 100 portatori – i cosiddetti Facchini di Santa Rosa – sollevano la 
torre alta circa 30 metri, ricostruita in onore della patrona di Viterbo, per 
trasportarla attraverso le strade e le piazze del centro medievale della città.

Le origini della Macchina risalgono agli anni successivi al 1258, quando, 
per commemorare la traslazione del corpo di Santa Rosa dalla Chiesa di 
Santa Maria in Poggio al Santuario a lei dedicato, avvenuta il 4 settembre, 
si volle ripetere quella processione portando un’immagine o una statua 
della Santa illuminata su un baldacchino, che nel corso dei secoli assunse 
dimensioni sempre più colossali. Dopo il pranzo, i portatori, vestiti con la 
tradizionale uniforme bianca con fascia rossa in vita (il bianco simboleg-
gia la purezza di spirito della patrona, il rosso i cardinali che nel 1258 tra-
sferirono il suo corpo), si recano al Palazzo Comunale per ricevere il saluto 
delle autorità cittadine, quindi visitano sette chiese del centro e infine si 
ritirano nel convento dei Cappuccini, dove il capofacchino impartisce le 
ultime istruzioni per il trasporto. Intorno alle 20.00, i Facchini, precedu-
ti dalla banda musicale che intona il loro inno, partono dal Santuario di 
Santa Rosa e percorrono a ritroso il tracciato della Macchina, acclamati 
dalla folla, fino a raggiungere la Chiesa di San Sisto, nei pressi di Porta 
Romana, accanto alla cosiddetta “mossa”, il punto da cui inizia il trasporto 
della Macchina e dove essa viene assemblata nei giorni precedenti.

I portatori sono suddivisi in diverse categorie in base alla posizione e ai 
compiti svolti: ad esempio, i “ciuffi” sono collocati nelle nove file interne 
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direttamente sotto la Macchina, mentre le “spallette” e le “stanghette” oc-
cupano le file esterne sotto le travi alla base della struttura.

La celebrazione è composta da due parti distinte. Nel pomeriggio del 2 set-
tembre, un reliquiario contenente il cuore di Santa Rosa viene portato in 
processione, accompagnato da figuranti in costumi d’epoca dal XIV al XIX 
secolo. Il trasporto della Macchina di Santa Rosa avviene la sera successiva. 
Il trasporto inizia da Piazza San Sisto, nei pressi di Porta Romana, dove la 
Macchina viene assemblata nelle settimane precedenti. La struttura è il-
luminata da numerose luci integrate nella costruzione, alcune elettriche, 
altre a fiamma viva. L’altezza varia a seconda del progetto, ma si aggira in-
torno ai trenta metri, mentre il peso è di circa cinque tonnellate.

Il percorso è lungo poco più di un chilometro e conduce al Santuario di 
Santa Rosa. Durante il trasporto sono previste cinque soste: Piazza Fon-
tana Grande, Piazza del Plebiscito, Piazza delle Erbe, Corso Italia e Piazza 
Verdi. Dopo le cinque fermate, i portatori affrontano un ripido tratto in sa-
lita che conduce al Santuario, dove la Macchina rimane per diversi giorni. 
Il trasporto avviene quasi di corsa, con l’aiuto di corde anteriori aggiunti-
ve e di travi posteriori chiamate “leve”, che spingono la struttura da dietro.

La Macchina di Santa Rosa, riconosciuta dall’UNESCO dal 2013, gode di 
una massiccia presenza su Internet (1.140.000 risultati sul motore di ricer-
ca Google), tale da renderla nota al turismo internazionale. Fino a pochi 
decenni fa, la Macchina di Santa Rosa veniva realizzata in cartapesta e 
montata su una struttura lignea; oggi questo sistema è stato abbando-
nato e sostituito da diversi materiali, come resina, plastica e fibra di vetro, 
sostenuti da un telaio di tubi in acciaio (https://en.wikipedia.org/wiki/
Macchina_di_Santa_Rosa; http://www.macchinadisantarosa.viterbo. it).

Ogni cinque anni viene indetto un concorso di progettazione per una 
nuova Macchina alta 28 metri, con peso inferiore alle 5 tonnellate e lar-
ghezza di 4,3 metri, tutte misure calcolate dalla spalla dei portatori e 
compatibili con le parti più strette del centro storico. Il modello attuale, 

 Dal 2024 la nuova Macchina di Santa Rosa è Dies Natalis ideata dall’archi-
tetto Raffaele Ascenzi. I modelli precedenti della Macchina di Santa Rosa 
includono: Le Rose Fiorite (1952-1958), di Romano Giusti e Rodolfo Salcini; 
Il Campanile (1959-1966), di Angelo Paccosi; Il Volo d’Angeli (1967-1978), 
di Luigi e Giuseppe Zucchi; La Spirale della Fede (1979-1985), di Maria An-
tonietta Palazzetti-Valeri; L’Armonia Celeste (1986-1990), di Roberto Jop-
polo e Socrate Sensi; La Sinfonia degli Archi (1991-1997), di Angelo Russo 
e Vincenzo Battaglioni; Una Rosa per il 2000 – Tertio Millennio Adveniente 
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(1998-2002), di Giovanni Cesarini, Marco Andreoli e Lucio Cappabianca; 
Le Ali di Luce (2003-2008), di Raffaele Ascenzi; Il Fiore del Cielo (2009-2014), 
di Andreas Vogler e Arturo Vittori; Gloria (2015-2023) di Raffaele Ascen-
zi (Mecucci, 2004; Touring Club Italiano, 2007; https://www.archeoares.
it/en/the-museum-of-the-porters-of-santa-rosa/, https://www.visitlazio.
com/macchina-di-santa-rosa-a-viterbo/).

Tutti i disegni, i modelli e le immagini delle processioni della Macchina 
sono esposti nel Museo dei Facchini di Santa Rosa, situato nel centro di 
Viterbo, che consente di conoscere la storia di Santa Rosa e delle sue ce-
lebrazioni.

I sopralluoghi e il questionario
I primi dati riguardano l’accessibilità delle piazze e delle strade di Viter-
bo lungo le quali la Macchina viene trasportata dai facchini: essa risul-
ta buona e, nonostante l’enorme afflusso di persone che assistono alla 
processione, il sito consente una partecipazione adeguata. Per quanto 
riguarda la presenza di spazi pubblici dedicati o costruiti attorno all’even-
to, il trasporto della Macchina di Santa Rosa rappresenta il principale ap-
puntamento annuale della città di Viterbo e si svolge attraverso il centro 
storico, contribuendo in modo significativo alla sua valorizzazione. Come 
già ricordato, il trasporto inizia da Porta Romana e, durante il percorso, 
sono previste cinque soste nelle quali la Macchina viene posizionata su 
apposite strutture. Le piazze di sosta sono: Piazza del Plebiscito; Piazza 
delle Erbe; Piazza Fontana Grande; Corso Italia; Piazza Teatro (detta anche 
Piazza Verdi). L’ultima parte del percorso presenta una pendenza consi-
derevole e termina presso la Chiesa di Santa Rosa. Per superare questa sa-
lita, la Macchina viene trainata con funi da altre persone e, se necessario, 
riposizionata. Dopo l’evento, la Macchina viene esposta per alcuni giorni 
davanti alla cappella di pellegrinaggio di Santa Rosa.

Non esistono itinerari specifici in grado di migliorare la domanda turistica 
legata alla Macchina, sebbene Viterbo sia una città storica con numerosi 
monumenti e spazi pubblici di grande interesse. Inoltre, il Piano Regola-
tore Generale di Viterbo non include in modo specifico la valorizzazione 
dei percorsi della Macchina.

Il dato successivo riguarda la segnaletica, che in questo caso risulta par-
ticolarmente evidente: in tutte le piazze di sosta si osserva una buona 
presenza del simbolo UNESCO insieme a quello della Macchina di San-
ta Rosa. Sul pavimento centrale sono state realizzate apposite targhe in 
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ferro che illustrano sia il simbolo UNESCO sia il numero della sosta della 
Macchina. Inoltre, nel centro storico e in prossimità sia della Chiesa sia del 
Santuario di Santa Rosa, sono stati rilevati cartelli con il simbolo UNESCO 
riferiti alla Macchina (Figg. 1-5).

Per quanto concerne il livello di manutenzione dei luoghi, le osservazioni 
si sono concentrate principalmente sui percorsi pedonali: monumenti, 
facciate storiche e marciapiedi risultano in buone condizioni e contribu-
iscono a una generale sensazione di vivibilità. Per quanto riguarda l’uso 
della Macchina o della città di Viterbo per pubblicità, serie televisive o set 
cinematografici, strade e piazze di Viterbo, con i loro monumenti, sono 
state utilizzate come scenografia per film celebri, tra cui Otello di Orson 
Welles, I Vitelloni di Federico Fellini, Il Vangelo secondo Matteo di Pier Pa-
olo Pasolini e L’Armata Brancaleone di Mario Monicelli. Tra le serie televi-
sive, Il Maresciallo Rocca e alcuni prodotti italiani hanno utilizzato la città 
per spot pubblicitari. Tali utilizzi non sono direttamente legati al percorso 
della Macchina, ma mostrano immagini significative della Viterbo storica 
nel suo complesso e contribuiscono a offrire un’immagine positiva dei 
luoghi attraversati dai percorsi della Macchina.

Il dato successivo riguarda le presenze turistiche: il numero di visitatori 
a Viterbo, dopo il riconoscimento UNESCO del 2013 – anche grazie alla 
proliferazione di nuovi bed and breakfast e appartamenti in affitto – è 
aumentato di circa il 30%.

Dopo i sopralluoghi e la raccolta dei dati, è stato somministrato un que-
stionario a 70 persone, tra residenti di età compresa tra i 18 e gli 80 anni 
e visitatori provenienti in particolare da Italia, Inghilterra, Spagna e Stati 
Uniti. Inoltre, sono stati raccolti commenti sulla processione della Mac-
china di Santa Rosa presenti su siti web quali Booking, TripAdvisor, Face-
book, Twitter e Instagram. Le risposte al questionario e le informazioni 
ricavate dai siti web sono illustrate di seguito.

Alla domanda Come ha conosciuto questo luogo, la maggior parte del-
le persone ha risposto di aver conosciuto la Macchina tramite Internet o 
attraverso amici. Una percentuale minore, composta principalmente da 
visitatori stranieri, ha dichiarato di conoscere tutte le Macchine dei Santi. 
Alla domanda È la prima volta che visita questo sito, i turisti italiani hanno 
risposto di aver già visitato questi luoghi, mentre i visitatori europei hanno 
dichiarato che si trattava della prima visita. Alla domanda Quali elementi la 
colpiscono maggiormente, il 100% degli intervistati – indipendentemente 
da età e provenienza – ha riferito una grande sorpresa suscitata dall’altez-
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za della Macchina e dall’azione dei portatori. In relazione alla domanda Ci 
sono uno o più elementi che producono una sensazione particolare, il 70% 
degli intervistati ha indicato le luci, la bellezza della “Macchina Bianca” e le 
strade delle soste, mentre il restante 30% ha aggiunto anche l’atmosfera 
generale che questa celebrazione è in grado di creare.

Alla domanda Che tipo di attività preferisce svolgere qui, il 60% degli inter-
vistati ha risposto di preferire visitare il centro storico e seguire la proces-
sione. Il restante 40% ha aggiunto di gradire anche la preghiera nella cap-
pella di pellegrinaggio di Santa Rosa. Alla domanda Utilizza guide virtuali 
o altri strumenti ICT come supporto alla visita, il 70% degli intervistati – sia 
residenti sia turisti – ha risposto di aver inserito la foto della Macchina sui 
propri profili social personali. Il restante 30% – principalmente visitatori – 
ha dichiarato di non utilizzare guide virtuali o social network, ma di usare 
Internet per prenotare l’alloggio.

Alla domanda L’identità del luogo è, secondo lei, preservata, le risposte sono 
state positive: l’identità del luogo è ritenuta completamente conservata. 
Per quanto riguarda la domanda È a conoscenza del fatto che questo è un 
sito Patrimonio Mondiale UNESCO, l’80% delle persone ha risposto di es-
serne consapevole prima della visita, mentre il 20% ha dichiarato di aver-
lo scoperto durante la visita. Alla domanda C’è qualcosa che la disturba, gli 
intervistati hanno risposto che non vi è nulla di disturbante, trattandosi 
di un luogo bello, ben mantenuto e vivibile.

Alla domanda Se potesse cambiare – migliorare o valorizzare – qualcosa, cosa 
farebbe, l’80% dei rispondenti ha dichiarato che non cambierebbe nulla. Il 
restante 20% – principalmente visitatori stranieri – ha risposto che l’offer-
ta di eventi culturali a Viterbo potrebbe essere migliorata. Alla domanda 
Questo luogo e il suo patrimonio UNESCO sono paragonabili a un altro sito 
UNESCO, la risposta più frequente è stata che esso è paragonabile alle altre 
Macchine dei Santi, sebbene solo il 15% degli intervistati abbia visitato gli 
altri luoghi in cui esse si trovano. Alla domanda Qual è il simbolo di questo 
sito e dell’area, l’80% ha risposto la Macchina di Santa Rosa e la Cappella. Il 
restante 20% ha aggiunto il centro storico nel suo complesso, con partico-
lare riferimento al Palazzo dei Priori e al Palazzo dei Papi.

Per quanto riguarda le recensioni sui siti di prenotazione alberghiera, su 
TripAdvisor e Booking esse risultano molto positive e includono: le emo-
zioni suscitate dalle luci della Macchina e dalla processione; e le percezio-
ni positive legate al trasporto della Macchina all’interno del centro storico 
e alle varie soste. L’appartenenza all’UNESCO viene spesso menzionata 
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nelle recensioni. Tutti questi fattori contribuiscono a garantire un turismo 
di tipo esperienziale, coinvolgendo pienamente il visitatore e facendo co-
noscere il territorio e la sua cultura in tutte le loro sfaccettature.

Per quanto riguarda i social network, dall’analisi condotta su Facebook, 
Twitter e Instagram emergono i seguenti dati: i profili su Instagram e 
Twitter presentano numerosi follower, anche se il numero maggiore si 
riscontra negli hashtag piuttosto che nelle pagine dedicate; su Instagram 
e Twitter si contano circa 4.000 hashtag relativi alla Macchina di Santa 
Rosa; gli hashtag su Twitter riguardano principalmente foto della Mac-
china durante il trasporto o al termine dello stesso, nonché selfie con la 
Macchina; su Facebook, la pagina della Macchina di Santa Rosa di Viterbo 
è seguita da 1.880 persone.

Conclusioni
La Macchina di Santa Rosa a Viterbo configura un caso di particolare rile-
vanza per l’analisi delle modalità di valorizzazione integrata delle risorse 
culturali tangibili e intangibili. Nel contesto viterbese, l’identità dei luoghi 
e la memoria storica appaiono complessivamente ben conservate; pa-
rallelamente, un adeguato livello di manutenzione urbana contribuisce 
a sostenere e a rendere percepibili anche le componenti immateriali del 
patrimonio, rafforzandone la riconoscibilità e la fruibilità. In tale quadro, 
si registra inoltre un miglioramento dell’offerta ricettiva: a seguito del 
riconoscimento UNESCO del 2013, l’incremento di bed and breakfast, 
appartamenti in locazione turistica e strutture alberghiere ha reso più 
agevole l’accoglienza durante il periodo della celebrazione e nei giorni 
immediatamente successivi.

Dall’analisi della domanda emerge che una quota significativa di visitatori 
raggiunge Viterbo indipendentemente dalla consapevolezza della Macchi-
na come bene UNESCO; tuttavia, in presenza di strategie di valorizzazione 
più strutturate, tale riconoscimento potrebbe assumere un ruolo più inci-
sivo come fattore motivazionale della visita. In particolare, non risultano 
attualmente itinerari tematici o dispositivi interpretativi specificamente 
orientati a incrementare e organizzare la domanda turistica connessa alla 
Macchina, nonostante il centro storico presenti un patrimonio monumen-
tale e una dotazione di spazi pubblici di elevato interesse.

Sul piano della pianificazione, il Piano Regolatore Generale non con-
templa in modo esplicito la valorizzazione dei percorsi della Macchina 
né l’integrazione dell’evento entro una strategia urbana più ampia. La 
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celebrazione del 3 settembre, pur caratterizzata da un’organizzazione 
articolata e consolidata, permane prevalentemente configurata come 
appuntamento annuale, senza essere inserita in un sistema coordinato 
di iniziative distribuite lungo l’intero arco dell’anno, in grado di rafforzare 
continuità, accessibilità e destagionalizzazione dell’offerta culturale.

Per quanto riguarda la dimensione comunicativa, la Macchina, in quanto 
patrimonio riconosciuto dall’UNESCO, presenta un’elevata visibilità sui 
social network, soprattutto sotto forma di contenuti generati dagli utenti 
e di hashtag, evidenziando un interesse diffuso e una forte partecipazio-
ne mediale. Tale presenza risulta tuttavia meno strutturata sul versante 
delle pagine ufficiali dedicate, suggerendo un margine di miglioramen-
to nella governance della comunicazione. Al contempo, i riferimenti alla 
Macchina come bene UNESCO compaiono con frequenza significativa 
anche nelle recensioni su piattaforme di prenotazione e su TripAdvisor, 
contribuendo alla costruzione di un’immagine positiva dell’esperienza e 
del territorio.

In conclusione, appare opportuno promuovere un’azione coordinata di 
valorizzazione del marchio UNESCO, finalizzata a rafforzare la conoscen-
za della Macchina, a esplicitare le motivazioni di visita a Viterbo e a ren-
dere più leggibili e fruibili i percorsi del trasporto. Una programmazione 
più strutturata di eventi culturali, la definizione di itinerari tematici e un 
potenziamento delle attività digitali e social potrebbero incrementare la 
consapevolezza del bene, valorizzarne le dimensioni immateriali e mate-
riali connesse al contesto urbano e territoriale e, al contempo, sostenere 
la domanda turistica anche al di fuori del momento celebrativo.

Infine, la passata esperienza pandemica ha evidenziato che, pur in as-
senza dell’evento, la città ha continuato ad attrarre visitatori, sebbene in 
misura ridotta rispetto agli anni precedenti. Ne deriva che l’inclusione di 
specifiche azioni negli strumenti di pianificazione urbana, unitamente a 
forme stabili di partecipazione delle comunità locali, può costituire un 
fattore decisivo per una valorizzazione sostenibile del patrimonio UNE-
SCO anche in condizioni emergenziali.
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I risultati emersi dallo studio sulla Macchina di Santa Rosa e dagli altri casi 
analizzati – tra cui Pompei, Ercolano e Torre Annunziata (aree archeolo-
giche); Caserta (Reggia, Parco, San Leucio e Acquedotto Vanvitelliano); 
Napoli, Siena, Roma e Firenze (centri storici); Matera (Sassi); Alberobello 
(Trulli); Amalfi (Costiera Amalfitana); Paestum, Velia e Certosa di Padula; 
il Parco Nazionale del Cilento e Vallo di Diano; Tivoli (Villa Adriana e Villa 
d’Este); le Dolomiti; le Macchine dei Santi; e l’Arte dei Pizzaiuoli Napoleta-
ni – hanno consentito di individuare dodici princìpi guida per la Rigene-
razione, la Fruizione e la Promozione Sostenibile dei siti UNESCO.

L’analisi comparativa dei casi studio ha evidenziato come la vivibilità dei 
luoghi caratterizzati dalla presenza di un bene UNESCO, sia esso materia-
le o immateriale, dipenda da una pluralità integrata di fattori: accessibi-
lità fisica e cognitiva, facilità e qualità della fruizione, livello costante di 
manutenzione, presenza di spazi pubblici adeguatamente progettati e 
di luoghi per la socializzazione, tutela e riconoscibilità dell’identità locale, 
nonché strategie di comunicazione efficaci e coerenti con i valori del sito. 
Tali elementi devono essere garantiti nel tempo e inseriti all’interno di 
un quadro strutturato di pianificazione urbana e territoriale, capace di 
coniugare conservazione, innovazione e sviluppo sostenibile.

Princìpi per la rigenerazione, 

la fruizione e la promozione 

sostenibile dei siti UNESCO
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Inoltre, la qualità degli spazi circostanti il sito UNESCO deve comprendere 
condizioni di sicurezza, resilienza e flessibilità d’uso, prevedendo anche 
soluzioni organizzative e progettuali che consentano la fruizione in con-
dizioni di emergenza sanitaria, come il rispetto del distanziamento fisico 
o la gestione controllata dei flussi.

I dodici princìpi individuati sono:

1.	 Accessibilità universale e inclusiva del sito, garantita attraverso adeguata 
segnaletica UNESCO, percorsi differenziati (pedonali, ciclabili, tematici) e 
soluzioni per persone con disabilità motorie, sensoriali o cognitive.

2.	 Chiarezza, completezza e diffusione delle informazioni, sia in loco sia 
online, relative al sito e al riconoscimento UNESCO, con strumenti co-
municativi comprensibili, multilingue e aggiornati.

3.	 Adeguata e costante manutenzione dei percorsi, delle infrastrutture, 
degli arredi urbani e del contesto paesaggistico circostante, al fine di 
garantire sicurezza, decoro e qualità percettiva.

4.	 Partecipazione attiva e consapevole delle comunità locali, attraverso 
processi inclusivi che coinvolgano residenti, associazioni e operatori 
economici nella vita e nella gestione del sito.

5 	 Presenza e qualificazione di spazi di socializzazione, fisici e simbolici, 
destinati all’incontro tra residenti e visitatori e capaci di rafforzare il 
senso di appartenenza e la coesione sociale.

6.	 Monitoraggio sistematico dei progetti, delle attività e delle modalità 
di utilizzo del sito, con strumenti di valutazione dell’impatto cultura-
le, sociale, economico e ambientale.

7.	 Integrazione con strumenti di rigenerazione urbana e territoriale, co-
ordinando il sito UNESCO con piani urbanistici, programmi di svilup-
po locale e strategie di valorizzazione dei territori limitrofi.

8.	 Monitoraggio della comunicazione digitale, inclusi portali web, piat-
taforme turistiche e social network, al fine di verificare coerenza nar-
rativa, reputazione online e qualità dell’immagine del sito.

9.	 Inserimento nel Piano di Gestione di strumenti di pianificazione in-
novativi o non convenzionali, capaci di favorire sperimentazione, 
progettazione partecipata e approcci interdisciplinari.

10.	 Sostenibilità integrata delle attività, in coerenza con i valori universali 
eccezionali del sito UNESCO, includendo dimensioni ambientali, eco-
nomiche, sociali e culturali.

11.	 Tutela, valorizzazione e trasmissione dell’identità del luogo, evitan-
do processi di omologazione o eccessiva spettacolarizzazione e pro-
muovendo autenticità e memoria collettiva.

12. 	Capacità di adattamento e resilienza a situazioni emergenziali, incluse 
crisi sanitarie o ambientali, attraverso modelli organizzativi flessibili e 
sistemi di gestione dei flussi compatibili con la sicurezza pubblica.
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Culture, beyond representing the history of a people, constitutes a re-
source capable of playing a pivotal role in the socio-economic deve-
lopment of a country. When appropriately integrated into planning 
processes aimed at generating new employment opportunities and 
economic growth, cultural resources can act as a catalyst for initiating a 
process of transformation within the territorial system and among all the 
social actors involved, while simultaneously fostering the creation of a 
network of culturally sustainable development.

An approach based on the recognition of cultural heritage as a resource 
may in fact represent a substantial shift in territorial management po-
licies, as it attributes to culture a value that goes beyond its traditional 
understanding as a heritage asset (i.e., cultural property) and recognizes 
it instead as a resource capable of providing added value to the territory.

In line with this perspective, culture assumes a decisive role in the con-
struction of a system of interventions in which tourism development, 
employment generation, and social progress become the outcome of the 
integration of places, people, economies, and traditions (AA.VV., 2001; Al-
brecht & Benevolo, 1994; Carta, 1999; Magnaghi, 2000; Sepe, 2003; Valen-
tino, 2003).

Culture as a Resource
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Consequently, the processes of protection and enhancement of cultural 
heritage must be assessed not only in relation to its intrinsic value as a 
heritage asset, but also in terms of the social and economic opportunities 
it can generate. These opportunities stem from the fertile and creative 
environment that such a vision has the potential to foster.

In order to promote an integrated cultural policy, two types of actions are 
required. The first involves ensuring that local planning dedicates signi-
ficant effort to the sustainable recovery of cultural heritage, both by en-
couraging innovation in conservation practices, by fostering strong social 
interaction among local communities, and by promoting the emergence 
of new activities of interest to a diverse range of stakeholders, including 
entrepreneurs and artisans. The second concerns ensuring that territo-
rial management processes also incorporate the conservation of cultural 
heritage as an integral component, providing for continuous monitoring 
activities and promoting long-term policies grounded in quality criteria.

Cultural heritage and Unesco
Italy’s cultural heritage is distinguished by an extraordinary diversity of 
landscapes, cultures, traditions, and historical stratifications that render 
the national territory unique in the international context. This richness 
and complexity require tailored approaches and targeted methodologi-
cal tools for the protection and enhancement of cultural assets, capable 
of integrating both the tangible and intangible dimensions of places 
(Fyall & Leask, 2006; Graham et al., 2000; Hall, 2006; Pendlebury, 2013; 
Porfyriou & Sepe, 2017; Propris & Hypponen, 2008; Roberts, 2004; Siravo, 
2015). Italian cultural heritage is not limited to monuments, archaeologi-
cal sites, or historic landscapes; it also encompasses knowledge systems, 
traditions, social practices, rituals, artistic expressions, and everyday life-
styles that contribute to shaping the identity of territories and the com-
munities that inhabit them.

The safeguarding of this heritage is strategically significant not only from 
a cultural perspective but also in social, economic, and environmental 
terms. Conservation thus represents a key factor in transmitting collec-
tive memory, strengthening local communities’ sense of belonging, and 
promoting sustainable development models capable of reconciling 
resource protection, quality of life, and territorial attractiveness. In this 
context, enhancement should be understood as an integrated process 
that balances access, conservation, and stakeholder engagement (Sepe, 
2013a, 2014, 2015).
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Many Italian sites, owing to their outstanding beauty and universal value, 
have been inscribed on the UNESCO World Heritage List, thereby requi-
ring particularly careful management and enhancement strategies capa-
ble of addressing both contemporary visitor needs and the principles of 
sustainable conservation (Bandarin & van Oers, 2012; Barosio, 2016; Blake, 
2001; Graham et al., 2000; Nas, 2002). Tourism demand is continually evol-
ving and calls for adaptive supply strategies at local, regional, and national 
scales, as well as increasing attention to the quality of experience, the au-
thenticity of places, and their capacity to convey narratives and meanings 
(ICOMOS, 1976; ICOMOS, 1999; Nocifora et al., 2011; Taylor, 2015).

Numerous UNESCO sites (UNESCO, 2011, 2016) display multiple vocations 
and specializations. Pompeii, for example, integrates archaeological and 
religious tourism, while the Dolomites combine ecological, sporting, and 
gastronomic dimensions. Temporary opportunities for enhancement are 
also linked to major events—such as European Capitals of Culture, World 
Expositions, or the Olympic Games—which broaden territorial attractive-
ness and foster new modes of heritage use. Digital tools and guides, in-
cluding virtual platforms, play an increasingly significant role by enabling 
personalized itineraries and multilayered knowledge of places.

Concurrently, changes in tourism demand have led to the centrality of ex-
periential tourism. Drawing on David Kolb’s theories of experiential lear-
ning (1984; Kolb et al., 1971), experience has become a key interpretative 
category across multiple disciplines. Since the 1980s, consumption has 
shifted from being merely functional to becoming symbolic, aesthetic, 
and emotional. Concepts such as shopping experience, customer expe-
rience, and personalization of supply highlight how value emerges throu-
gh interaction among individual, product, and place (Falk & Campbell, 
1997; Menon & Kahn, 2002; Rieunier, 2002). Territorial experience thus 
becomes an integral component of the offer, and enhancement assumes 
the meaning of constructing complex experiences capable of engaging 
visitors both sensorially and culturally.

Within this framework, Italy confirms its position as the country with the 
highest number of UNESCO World Heritage Sites globally. As of 2026, the 
list includes 61 properties, of which 53 are cultural and 6 natural, atte-
sting to a widespread heritage that demands increasingly integrated and 
conscious strategies of protection and enhancement (www.sitiunesco.it).

On 17 October 2003, UNESCO’s General Conference further expanded this 
framework by establishing the Representative List of the Intangible Cul-
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tural Heritage of Humanity, with the aim of safeguarding intangible ma-
sterpieces and preventing their disappearance by preserving languages, 
rituals, social customs, and craft-related knowledge transmitted across 
generations. Italian elements inscribed on this list include: the Mediter-
ranean Diet (2013, multinational); the Traditional Violin Craftsmanship of 
Cremona (2012); the Celebrations of Giant Shoulder-Borne Processional 
Structures (2013); the Traditional Agricultural Practice of Cultivating the 
“Vite ad Alberello” of Pantelleria (2014); Falconry (2016, multinational); 
the Opera dei Pupi (2008); Canto a Tenore (2008); the Art of Neapolitan 
Pizzaiuoli (2017); the Art of Dry Stone Walling (2018, multinational); the 
Perdonanza Celestiniana (2019); Alpinism (2019, multinational); the Art 
of Glass Bead Making (2020); the Musical Art of Hunting Horn Players 
(2020); Truffle Hunting and Extraction in Italy (2021); the Tradition of Li-
pizzan Horse Breeding (2022); Traditional Irrigation and the Practice of 
Italian Opera Singing (2023); Traditional Bell-Ringing Art (2024); and Ita-
lian Cuisine (2025) (www.sitiunesco.it).

UNESCO sites thus represent privileged contexts for the development of 
sustainable experiential pathways. Territorial promotion may therefore 
be conceived as an integrated territorial system grounded in networks 
among institutions, enterprises, local communities, and stakeholders. Or-
ganizational models may emerge bottom-up, through spontaneous ag-
gregations, or follow top-down logics coordinated by governing bodies; 
in both cases, the objective is the joint creation of value.

As highlighted by Splendiani et al. (2013), even when referring specifi-
cally to local product promotion, the underlying logic is applicable to 
other types of cultural “products.” Montella (2009) observes that, in lo-
cal systems for territorial product promotion, the most appropriate or-
ganizational models appear to be of “variable geometry,” depending on 
the different levels of efficiency and effectiveness characterizing internal 
network processes. Two primary modes of network construction may be 
identified: a bottom-up, spontaneous organizational logic in which diver-
se actors aggregate around a shared management vision to implement a 
common project; and a predominantly top-down configuration, in which 
a governance actor coordinates aggregation and planned activities with 
a long-term perspective (Golinelli, 2002).

The resulting supply system transforms users from passive subjects of a 
standardized economy into active participants engaged in production and 
consumption processes, capable of contributing to value creation. The 
concept of value thus extends to local stakeholders participating in net-
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work construction. In this way, value “is jointly created among the parties 
involved (…) overcoming the boundaries between specialized functions 
and disciplines and adopting a holistic vision that, at the district level, im-
plies a network marketing approach in which buyers and sellers are repla-
ced by partners exchanging resources to jointly perform interdependent 
activities aimed at constructing experiences” (Splendiani, 2013).

The “staging” of experience also holds operational potential in fostering 
creative forces. Scholarly debate in this field originated in the work of the 
economist Richard Florida but has progressively evolved toward analyzing 
the territorial impacts of creative approaches (Sepe, 2013b). Florida argues 
that the more cities succeed in attracting the “creative class”—comprising 
workers and managers active in fields such as art, design, fashion, and 
advanced technological services—the greater their chances of successfully 
addressing the challenges of global urban competition.

However, creativity should not be confined to entrepreneurial attributes 
alone; it also involves the diffusion of behaviors conducive to cultural 
exchange and the valorization of diverse lifestyles. The city is an organism 
in which each element is closely interconnected, and planning depends 
in part on how individuals perceive the city emotionally and psycholo-
gically. The guiding principle becomes placemaking rather than mere 
urban development (Landry, 2008). The creative city thus acknowledges 
complexity and intervenes in spatial, physical, and land-use conditions 
that enable individuals to think and act imaginatively, experiencing the 
city as a meaningful and satisfying environment.

The creative city evolves from a model in which the creative class attracts 
new economies to one in which it generates new economies, producing 
new identities and geographies grounded in culture, arts, knowledge, 
communication, and cooperation. The objective becomes nurturing cre-
ativity from within, forming an endogenous creative class rather than at-
tracting one from outside. In this perspective, the concept of the creative 
milieu emerges as a place—coinciding with the entire city or part of it—
possessing the characteristics necessary to generate flows of innovative 
ideas (Carta, 2007; Florida, 2005).

Wine Routes and thematic itineraries more generally, which combine 
typical products, landscapes, traditions, and hospitality, exemplify this 
approach. Similarly, experience-oriented urban design—drawing on 
Kevin Lynch’s reflections and subsequent studies—demonstrates how 
spatial quality influences perception, memory, and place identity. None-
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theless, excessive spectacularization and the logic of “brandscapes” may 
generate homogenization and loss of authenticity, risks that are particu-
larly delicate in UNESCO contexts.

For this reason, the enhancement of Italian UNESCO sites must be 
grounded in a balance among conservation, innovation, and economic, 
social, and environmental sustainability. Instruments such as the Heri-
tED – Heritage Experiential Design Method database (Sepe, 2022) and 
questionnaires addressed to users and local communities enable the 
identification of strengths and criticalities in both tangible and intangi-
ble site use, guiding the formulation of recommendations for innovative 
and responsible heritage management. In this way, experiential tourism 
transcends the mere consumption of places and becomes a process of le-
arning, participation, and co-creation of value, capable of strengthening 
identity, memory, and sustainable development within Italian UNESCO 
territories (Wang & Li, 2009; Yang et al., 2011; Yu, 2014).

The ultimate objective is the development of guidelines for the sustaina-
ble and innovative promotion and use of UNESCO sites in Italy.
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The HeriTED method, an acronym for Heritage Experiential Design Method 
(Sepe, 2022), was developed to collect information and data—both tan-
gible and intangible—concerning the use of the UNESCO label in herita-
ge sites of outstanding value and the added value it provides.

The HeriTED method consists of: preliminary site inspections; ad hoc data 
collection; analysis of facilities and services; photographic and video sur-
veys; collection of information through bibliographic sources and Internet 
research; data on tourist arrivals and presences; and the gathering of users’ 
perceptions of the sites under study through a questionnaire administered 
on-site and via social networks, including tourism booking platforms.

With regard to site inspections, these are conducted on different days 
and at different times in order to gain an initial understanding of the pla-
ce under investigation. Ad hoc data collection concerns the characteriza-
tion of sites; their online presence; their inclusion in tourist packages; the 
presence of periodic events; awareness of the site in relation to quality-
certified products; and the planning instruments currently in force.

The HeriTED - Heritage Experiential 

Design Method
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Concerning site characterization, it is necessary to identify: sites entirely 
designated as UNESCO properties; sites that contain within them a UNE-
SCO-listed asset; sites that include a UNESCO asset but already possess 
a distinct tourism vocation; sites lacking a specific characterization but 
located within a broader territory with its own defined identity; and si-
tes without a specific characterization situated in areas lacking particular 
tourism connotations.

With respect to online presence, it is necessary to verify whether: the sites 
enjoy a strong digital presence that renders them internationally reco-
gnizable; or whether they have limited web visibility or provide only mi-
nimal information. Regarding tourist packages, it is important to assess 
the existence of organized itineraries (ecological, cultural, sporting, well-
ness-oriented, etc.) in order to determine which monuments and areas 
are included and whether the UNESCO heritage asset is presented as the 
primary attraction or as part of a broader offering.

Another significant element concerns the presence of periodic events 
of various types—cultural, artistic, sporting, and gastronomic—and the 
ways in which the UNESCO asset is enhanced within these contexts. The 
possible existence of quality-certified products—food, wine, crafts, and 
others—must also be identified, together with their different forms of 
connection to the UNESCO heritage. Finally, current planning instru-
ments of various kinds must be examined to ascertain the existence of 
general and/or specific planning tools or regulatory frameworks, inclu-
ding those introduced during the pandemic period.

Subsequently, information relating to facilities and services is collected, 
including: the presence of public spaces specifically designed around the 
UNESCO heritage; the level of accessibility of the site for all users; the 
availability of applications that signal the UNESCO site and/or offer vir-
tual reconstructions (particularly for archaeological sites); the presence 
of UNESCO signage related to the property; the existence of pedestrian 
and/or cycling paths designed for visiting or viewing the site; the availa-
bility of typical or dedicated transport services; the level of maintenance 
of the area and its surroundings; and the use of the UNESCO asset as a 
film set, advertising location, or similar purpose. Should unforeseen ele-
ments emerge during site inspections, additional information may be re-
corded to supplement the collected data.

In addition to the information outlined above, a questionnaire has been 
introduced to understand users’ perceptions of the site. The questions 
include:
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1.	 How did you learn about this place?
2.	 Are you visiting this site for the first time?
3.	 Which factors of this place attract you the most?
4.	 Are there elements that evoke particular perceptions or feelings?
5.	 What do you enjoy doing here, including sports, visits, or other activi-

ties?
6.	 Do you use virtual guides?
7.	 What do you think about the preservation of the site’s identity?
8.	 Are you aware that this is a UNESCO site?
9.	 Is there anything that disturbs you in this place?
10.	Do you believe that anything could be improved?
11.	Could you compare this site with others you have visited or know?
12.	What is, for you, the principal symbol of the city or place?

The questionnaire may be adapted according to the specific characteri-
stics of the site under examination. The information derived from que-
stionnaire responses is integrated with data collected from major social 
networks—Instagram, Facebook, Twitter, and YouTube—as well as boo-
king platforms such as Booking and TripAdvisor.

Finally, bibliographic references and Internet sources constitute the con-
cluding elements to be collected within the methodological framework.
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Key factors in intangible-heritage processions
Catholic processions are characterised by large-scale processional struc-
tures and take place in many parts of Italy, particularly within historic 
centres. UNESCO (https://ich.unesco.org) recognises four such celebra-
tions, namely: Palmi, in honour of the Madonna della Santa Lettera, whe-
re bearers carry a tall and complex processional structure; Nola, which 
commemorates the return of Saint Paolino in the so-called Festa dei Gigli, 
during which eight obelisks made of wood and papier-mâché are shoul-
der-borne throughout the procession; Sassari, for the Discesa dei Cande-
lieri, in which wooden obelisks are carried during the votive celebration; 
and finally Viterbo, where, in honour of the city’s patron saint, the com-
munity shoulder-carries the Macchina di Santa Rosa.

Within this type of procession, two primary dimensions may be identi-
fied: (i) the coordinated and equitable sharing of tasks associated with 
the celebrations, through which communities participate and thereby 
consolidate mutual respect, cooperation, and collective effort; and (ii) the 
processional structures themselves, together with ceremonial garments 
and celebratory music produced by musicians, singers, and artisans who 

Macchina di Santa Rosa, 

Viterbo
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work collaboratively toward the same endeavour. These processions rely 
upon the informal transmission of techniques and know-how which, year 
after year, foster and reinforce cultural continuity and a shared sense of 
identity (https://ich.unesco.org/en/RL / celebrations-of-the-large-shoul-
der-procedural-structures-00721).

Moreover, streets, squares, and all places traversed during the celebra-
tion transform their public image, becoming the urban stage of the pro-
cessions and contributing to the creation of strong involvement among 
all participants, who effectively become part of the event itself.

The significance of these celebrations lies precisely in the combination 
of all these components—both tangible and intangible—which are 
transmitted over time and which, while maintaining tradition, also entail 
the renewal of the “machines” every five years, thus offering artisans the 
opportunity to create ever-different artefacts.

With specific reference to the Macchina di Santa Rosa in Viterbo, on the 
evening of 3 September one hundred bearers—known as the Facchini di 
Santa Rosa—raise a tower approximately 30 metres high, reconstructed 
in honour of Viterbo’s patron saint, and carry it through the streets and 
squares of the city’s medieval centre.

The origins of the Macchina date to the years following 1258, when, to 
commemorate the translation of Saint Rosa’s body from the Church of 
Santa Maria in Poggio to the Sanctuary dedicated to her—an event that 
took place on 4 September—it was decided to reenact that procession 
by carrying an illuminated image or statue of the Saint beneath a canopy, 
which over the centuries assumed increasingly monumental dimensions. 
After lunch, the bearers, dressed in the traditional white uniform with a 
red sash at the waist (white symbolising the patron saint’s purity of spirit, 
red recalling the cardinals who in 1258 transferred her body), proceed 
to the Town Hall to receive the greetings of the civic authorities, then 
visit seven churches in the historic centre and finally withdraw to the Ca-
puchin convent, where the capofacchino delivers the final instructions 
for the transport. Around 20:00, the Facchini, preceded by the marching 
band playing their anthem, depart from the Sanctuary of Santa Rosa and 
retrace, in reverse, the route of the Macchina, acclaimed by the crowd, 
until reaching the Church of San Sisto near Porta Romana, beside the so-
called mossa—the point from which the transport begins and where the 
structure is assembled in the preceding days.
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The bearers are divided into different categories according to position 
and duties: for instance, the ciuffi are placed in the nine inner rows di-
rectly beneath the Macchina, whereas the spallette and stanghette oc-
cupy the outer rows under the beams at the base of the structure.

The celebration consists of two distinct parts. On the afternoon of 2 Sep-
tember, a reliquary containing Saint Rosa’s heart is carried in procession, 
accompanied by participants in historical costumes dating from the 
fourteenth to the nineteenth century. The transport of the Macchina di 
Santa Rosa takes place on the following evening. The transport begins 
from Piazza San Sisto near Porta Romana, where the Macchina is assem-
bled in the preceding weeks. The structure is illuminated by numerous 
lights integrated into the construction, some electric and others with 
open flame. Height varies according to the design, but it is generally 
around thirty metres, while the weight is approximately five tonnes.

The route is just over one kilometre in length and leads to the Sanctua-
ry of Santa Rosa. During the transport, five stops are scheduled: Piazza 
Fontana Grande, Piazza del Plebiscito, Piazza delle Erbe, Corso Italia, and 
Piazza Verdi. After these five stops, the bearers confront a steep uphill 
stretch leading to the Sanctuary, where the Macchina remains for seve-
ral days. The transport takes place almost at a run, assisted by additional 
front ropes and by rear beams known as leve, which push the structure 
from behind (Figs. 1-5).

The Macchina di Santa Rosa, recognised by UNESCO since 2013, enjoys a 
substantial presence on the Internet (1,140,000 results on the Google se-
arch engine), making it well known to international tourism. Until a few 
decades ago, the Macchina di Santa Rosa was made of papier-mâché and 
mounted on a wooden frame; today this system has been abandoned and 
replaced by different materials—such as resin, plastic, and fibreglass—
supported by a steel-tube framework (https://en.wikipedia.org/wiki/Mac-
china_di_Santa_Rosa; http://www.macchinadisantarosa.viterbo. it).

Every five years a design competition is announced for a new Macchina 
measuring 28 metres in height, weighing less than 5 tonnes, and with a 
width of 4.3 metres—all dimensions calculated from the bearers’ shoul-
der height and compatible with the narrowest sections of the historic 
centre. The current model, from 2024, is Dies Natalis, conceived by archi-
tect Raffaele Ascenzi. Previous models of the Macchina di Santa Rosa in-
clude: Le Rose Fiorite (1952-1958), by Romano Giusti and Rodolfo Salcini; 
Il Campanile (1959-1966), by Angelo Paccosi; Il Volo d’Angeli (1967-1978), 
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by Luigi and Giuseppe Zucchi; La Spirale della Fede (1979-1985), by Maria 
Antonietta Palazzetti-Valeri; L’Armonia Celeste (1986–-1990), by Roberto 
Joppolo and Socrate Sensi; La Sinfonia degli Archi (1991-1997), by Ange-
lo Russo and Vincenzo Battaglioni; Una Rosa per il 2000 – Tertio Millennio 
Adveniente (1998-2002), by Giovanni Cesarini, Marco Andreoli, and Lucio 
Cappabianca; Le Ali di Luce (2003-2008), by Raffaele Ascenzi; Il Fiore del 
Cielo (2009-2014), by Andreas Vogler and Arturo Vittori; and Gloria (2015-
2023), by Raffaele Ascenzi (Mecucci, 2004; Touring Club Italiano, 2007; 
https://www.archeoares.it/en/the-museum-of-the-porters-of-santa-ro-
sa/, https://www.visitlazio.com/macchina-di-santa-rosa-a-viterbo/).

All drawings, models, and images related to the Macchina processions 
are exhibited at the Museo dei Facchini di Santa Rosa, located in the cen-
tre of Viterbo, which enables visitors to learn about the history of Saint 
Rosa and her celebrations.

Site inspections and the questionnaire
The first findings concern the accessibility of the squares and streets of 
Viterbo along which the Macchina is carried by the Facchini: accessibility 
is assessed as good and, despite the very large influx of people attending 
the procession, the site allows for adequate participation. Regarding the 
presence of public spaces dedicated to or structured around the event, 
the transport of the Macchina di Santa Rosa constitutes the principal an-
nual appointment of the city of Viterbo and unfolds through the historic 
centre, contributing significantly to its enhancement. As noted above, 
the transport begins at Porta Romana and, along the route, five stops 
are scheduled at which the Macchina is placed on specific supporting 
structures. The stopping squares are: Piazza del Plebiscito; Piazza delle 
Erbe; Piazza Fontana Grande; Corso Italia; and Piazza Teatro (also known 
as Piazza Verdi). The final part of the route features a considerable gra-
dient and ends near the Church of Santa Rosa. To overcome this ascent, 
the Macchina is pulled using ropes by additional people and, if necessary, 
repositioned. After the event, the Macchina is displayed for several days 
in front of Saint Rosa’s pilgrimage chapel.

There are no specific itineraries capable of enhancing the tourism de-
mand linked to the Macchina, although Viterbo is a historic city with nu-
merous monuments and public spaces of considerable interest. Further-
more, Viterbo’s General Regulatory Plan (Piano Regolatore Generale) does 
not specifically include the enhancement of the Macchina routes.
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The next finding concerns signage, which in this case is particularly evi-
dent: in all stopping squares, a good presence of the UNESCO symbol is 
observed together with that of the Macchina di Santa Rosa. In the cen-
tral paving, special iron plaques have been installed illustrating both 
the UNESCO symbol and the number of the Macchina stop. In addition, 
within the historic centre and near both the Church and the Sanctuary of 
Santa Rosa, signs bearing the UNESCO symbol associated with the Mac-
china have been recorded.

With respect to the level of maintenance, observations focused prima-
rily on pedestrian routes: monuments, historic façades, and pavements 
appear to be in good condition and contribute to an overall perception 
of liveability. As for the use of the Macchina or of the city of Viterbo for 
advertising, television series, or film sets, Viterbo’s streets and squares—
together with their monuments—have served as scenery for well-known 
films, including Othello by Orson Welles, I Vitelloni by Federico Fellini, The 
Gospel According to Matthew by Pier Paolo Pasolini, and L’Armata Branca-
leone by Mario Monicelli. Among television series, Il Maresciallo Rocca and 
certain Italian productions have used the city for advertising spots. These 
uses are not directly linked to the Macchina route, yet they depict signi-
ficant images of historic Viterbo as a whole and contribute to offering a 
positive representation of the places crossed by the Macchina routes.

The next datum concerns tourist presences: the number of visitors in Vi-
terbo, after the UNESCO recognition in 2013—also owing to the prolife-
ration of new bed and breakfasts and rental apartments—has increased 
by approximately 30%.

Following the site inspections and data collection, a questionnaire was 
administered to 70 people, including residents aged between 18 and 80 
and visitors primarily from Italy, England, Spain, and the United States. 
In addition, comments on the Macchina di Santa Rosa procession were 
collected from websites such as Booking, TripAdvisor, Facebook, Twitter, 
and Instagram. Questionnaire responses and information derived from 
these websites are presented below.

To the question “How did you learn about this place?”, most respondents 
stated that they learned about the Macchina via the Internet or throu-
gh friends. A smaller percentage, mainly foreign visitors, reported being 
familiar with all the Macchine dei Santi. To the question “Is this your first 
time visiting this site?”, Italian tourists responded that they had already 
visited these places, whereas European visitors stated that it was their 



[ 398 ]

first visit. To the question “Which elements impress you the most?”, 100% 
of respondents—regardless of age and provenance—reported strong 
surprise at the height of the Macchina and the bearers’ action. Regarding 
the question “Are there one or more elements that produce a particular 
sensation?”, 70% indicated the lights, the beauty of the “White Macchina”, 
and the streets associated with the stops, while the remaining 30% also 
mentioned the overall atmosphere created by the celebration.

To the question “What type of activities do you prefer to carry out here?”, 
60% responded that they preferred to visit the historic centre and follow 
the procession. The remaining 40% added that they also appreciated pra-
yer in Saint Rosa’s pilgrimage chapel. To the question “Do you use virtual 
guides or other ICT tools to support the visit?”, 70% of respondents—
both residents and tourists—answered that they had posted a photo 
of the Macchina on their personal social profiles. The remaining 30%—
mainly visitors—declared that they did not use virtual guides or social 
networks, but used the Internet to book accommodation.

To the question “In your view, is the identity of the place preserved?”, 
responses were positive: the identity of the place was considered fully 
preserved. Regarding the question “Are you aware that this is a UNESCO 
World Heritage site?”, 80% responded that they were aware prior to the 
visit, while 20% stated that they discovered it during the visit. To the 
question “Is there anything that disturbs you in this place?”, respondents 
answered that nothing was disturbing, describing the place as beautiful, 
well maintained, and liveable.

To the question “If you could change—improve or enhance—something, 
what would you do?”, 80% declared that they would change nothing. The 
remaining 20%—mainly foreign visitors—responded that the supply of 
cultural events in Viterbo could be improved. To the question “Is this pla-
ce and its UNESCO heritage comparable to another UNESCO site?”, the 
most frequent answer was that it is comparable to the other Macchine dei 
Santi, although only 15% of respondents had visited the other locations 
where they are found. To the question “What is, for you, the symbol of this 
site and of the area?”, 80% responded the Macchina di Santa Rosa and the 
Chapel. The remaining 20% added the historic centre as a whole, with 
particular reference to the Palazzo dei Priori and the Palazzo dei Papi.

With respect to reviews on accommodation-booking sites and on Tri-
pAdvisor and Booking, they are highly positive and include: the emotions 
elicited by the Macchina’s lights and by the procession; and the positive 
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perceptions connected to the transport of the Macchina within the histo-
ric centre and to the various stops. UNESCO affiliation is often mentioned 
in the reviews. All these factors contribute to ensuring an experiential 
form of tourism, fully engaging visitors and enabling them to encounter 
the territory and its culture in all their facets.

Regarding social networks, the analysis conducted on Facebook, Twitter, 
and Instagram yields the following: Instagram and Twitter profiles display 
numerous followers, although the highest numbers are found in hashtags 
rather than in dedicated pages; on Instagram and Twitter there are ap-
proximately 4,000 hashtags related to the Macchina di Santa Rosa; Twitter 
hashtags primarily concern photographs of the Macchina during the tran-
sport or at its conclusion, as well as selfies with the Macchina; on Facebook, 
the Viterbo Macchina di Santa Rosa page is followed by 1,880 people.

Conclusions
The Macchina di Santa Rosa in Viterbo constitutes a case of notable re-
levance for analysing modalities of integrated enhancement of tangible 
and intangible cultural resources. In the Viterbo context, place identi-
ty and historical memory appear overall well preserved; in parallel, an 
adequate level of urban maintenance helps to support and render per-
ceptible the intangible components of heritage, strengthening their re-
cognisability and usability. Within this framework, an improvement in 
accommodation supply is also observed: following UNESCO recognition 
in 2013, the increase in bed and breakfasts, short-term rental apartments, 
and hotel facilities has made reception easier during the period of the 
celebration and in the immediately subsequent days.

Analysis of demand indicates that a significant share of visitors reaches 
Viterbo independently of awareness of the Macchina as a UNESCO as-
set; however, with more structured enhancement strategies, such reco-
gnition could play a more decisive role as a motivational factor in travel 
choice. In particular, there currently appear to be no thematic itineraries 
or interpretive devices specifically aimed at increasing and organising 
tourism demand connected to the Macchina, despite the historic centre’s 
monumental heritage and its substantial provision of public spaces.

From a planning perspective, the General Regulatory Plan does not ex-
plicitly envisage the enhancement of the Macchinaroutes nor the inte-
gration of the event within a broader urban strategy. The celebration of 
3 September, although characterised by an articulated and consolida-
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ted organisation, remains predominantly configured as an annual ap-
pointment, without being embedded in a coordinated system of initia-
tives distributed throughout the year that could strengthen continuity, 
accessibility, and the de-seasonalisation of the cultural offer.

With regard to communication, the Macchina, as a UNESCO-recognised 
heritage element, displays high visibility on social networks, chiefly 
through user-generated content and hashtags, indicating widespread 
interest and strong mediated participation. This presence is, however, 
less structured in terms of dedicated official pages, suggesting room for 
improvement in communication governance. At the same time, referen-
ces to the Macchina as a UNESCO asset appear with significant frequency 
in reviews on booking platforms and on TripAdvisor, contributing to the 
construction of a positive image of both the experience and the territory.

In conclusion, it appears appropriate to promote a coordinated action 
for the enhancement of the UNESCO brand, aimed at strengthening 
knowledge of the Macchina, making motivations for visiting Viterbo more 
explicit, and rendering the transport routes more legible and usable. A 
more structured programme of cultural events, the definition of thema-
tic itineraries, and the strengthening of digital and social activities could 
increase awareness of the heritage, enhance its intangible and tangible 
dimensions connected to the urban and territorial context, and, at the 
same time, support tourism demand beyond the celebratory moment.

Finally, the pandemic experience has shown that, even in the absence of 
the event, the city continued to attract visitors, albeit to a reduced extent 
compared to previous years. It follows that the inclusion of specific ac-
tions within urban planning instruments, together with stable forms of 
local community participation, may constitute a decisive factor for the 
sustainable enhancement of UNESCO heritage also under emergency 
conditions, reinforcing resilience, continuity, and adaptive capacity.
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The findings emerging from the study on the Macchina di Santa Rosa and 
the other analysed cases—among them Pompeii, Herculaneum and Tor-
re Annunziata (archaeological areas); Caserta (the Royal Palace, the Park, 
San Leucio and the Vanvitellian Aqueduct); Naples, Siena, Rome and Flo-
rence (historic centres); Matera (the Sassi); Alberobello (the Trulli); Amalfi 
(the Amalfi Coast); Paestum, Velia and the Certosa di Padula; the Cilento 
National Park and the Vallo di Diano; Tivoli (Villa Adriana and Villa d’Este); 
the Dolomites; the Macchine dei Santi; and the Art of Neapolitan Pizzaiuo-
li—made it possible to identify twelve guiding principles for the regene-
ration, use, and sustainable promotion of UNESCO sites.

The comparative analysis of the case studies highlighted that the liveabi-
lity of places characterised by the presence of a UNESCO asset—whether 
tangible or intangible—depends on an integrated set of factors: physical 
and cognitive accessibility; ease and quality of use; a constant level of 
maintenance; the presence of appropriately designed public spaces and 
places for social interaction; the safeguarding and recognisability of local 
identity; and communication strategies that are effective and consistent 
with the site’s values. These elements must be maintained over time and 
embedded within a structured framework of urban and territorial plan-

Principles for the regeneration, 

use, and sustainable 

promotion of UNESCO sites
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ning capable of combining conservation, innovation, and sustainable 
development.

Moreover, the quality of the spaces surrounding the UNESCO site must 
include conditions of safety, resilience, and flexibility of use, also provi-
ding organisational and design solutions that allow for use under public-
health emergencies, such as physical distancing or controlled manage-
ment of visitor flows.

The twelve principles identified are:
1.	 Universal and inclusive accessibility of the site, ensured through ade-

quate UNESCO signage, differentiated routes (pedestrian, cycling, 
thematic), and solutions for people with motor, sensory, or cognitive 
disabilities.

2.	 Clarity, completeness, and dissemination of information, both on site 
and online, regarding the site and UNESCO recognition, through under-
standable, multilingual, and regularly updated communication tools.

3.	 Adequate and continuous maintenance of routes, infrastructures, 
urban furniture, and the surrounding landscape context, in order to 
ensure safety, decorum, and perceptual quality.

4.	 Active and informed participation of local communities through 
inclusive processes involving residents, associations, and economic 
operators in the life and management of the site.

5.	 Presence and qualification of socialisation spaces, both physical and 
symbolic, intended for encounters between residents and visitors and 
capable of strengthening a sense of belonging and social cohesion.

6.	 Systematic monitoring of projects, activities, and site-use modalities, 
using tools to evaluate cultural, social, economic, and environmental 
impacts.

7.	 Integration with urban and territorial regeneration instruments, co-
ordinating the UNESCO site with urban plans, local development 
programmes, and strategies for enhancing neighbouring territories.

8.	 Analysis and monitoring of digital communication, including web por-
tals, tourism platforms, and social networks, in order to verify narrative 
coherence, online reputation, and the quality of the site’s image.

9.	 Inclusion in the Management Plan of innovative or non-conventional 
planning instruments, capable of encouraging experimentation, par-
ticipatory design, and interdisciplinary approaches.

10.	 Integrated sustainability of activities, consistent with the Outstan-
ding Universal Value of the UNESCO site, encompassing environmen-
tal, economic, social, and cultural dimensions.
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11.	 Safeguarding, enhancement, and transmission of place identity, 
avoiding homogenisation processes or excessive spectacularisation 
and promoting authenticity and collective memory.

12.	 Capacity for adaptation and resilience to emergency situations, in-
cluding health or environmental crises, through flexible organisatio-
nal models and visitor-flow management systems compatible with 
public safety.
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Fig. 1 - Viterbo, Macchina di Santa Rosa, Palazzo dei Papi, una delle soste (Fonte: Marichela 
Sepe).
Viterbo, Macchina di Santa Rosa, Palazzo dei Papi, one of the stop (Source: Marichela Sepe’archive).

Fig. 2 - Viterbo, Macchina di Santa Rosa, Duomo una delle soste (Fonte: Marichela Sepe).
Viterbo, Macchina di Santa Rosa, Duomo one of the stop (Source: Marichela Sepe’archive).
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Fig. 3 - Viterbo, Macchina di Santa Rosa, Fontana Grande, una delle soste (Fonte: Marichela 
Sepe).
Viterbo, Macchina di Santa Rosa, Fontana Grande, one of the stop (Source: Marichela Sepe’archive).
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Fig. 4 - Viterbo, Macchina di Santa Rosa “Gloria” (Fonte: Marichela Sepe).
Viterbo, Macchina di Santa Rosa “Gloria” (Source: Marichela Sepe’archive).
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Fig. 5 - Viterbo, Macchina di Santa Rosa, una targa celebrativa (Fonte: Marichela Sepe).
Viterbo, Macchina di Santa Rosa, a celebratory plaque (Source: Marichela Sepe’archive).
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La Carta dello Spazio Pubblico

La Carta dello Spazio Pubblico (Garau, Lancerin, Sepe, 2015), adottata 
durante la II Biennale dello Spazio Pubblico che si è tenuta a Roma nel 
maggio 2013, si propone come riferimento condiviso per tutti coloro che 
riconoscono nella città un luogo capace di accogliere, includere e mettere 
in relazione le persone, esprimendo valori fondamentali quali solidarietà, 
convivialità e condivisione. Essa muove dalla convinzione, ampiamente 
condivisa nella letteratura urbanistica (Jacobs, 1961; Gehl, 2010), che 
la città possieda una capacità unica di favorire la socialità, l’incontro, la 
convivenza civile, la libertà e la democrazia, e che tali valori trovino la loro 
più concreta realizzazione proprio nello spazio pubblico.

Il testo è strutturato in sei parti: si apre con un preambolo che ne esplici-
ta finalità e significato, prosegue con una definizione condivisa di spazio 
pubblico e con l’illustrazione delle sue principali tipologie, per poi arti-
colarsi in indicazioni rivolte alla creazione, alla gestione e alla fruizione 
degli spazi, affiancate dall’analisi delle principali criticità e dei vincoli che 
ne ostacolano la qualità. L’obiettivo è quello di mettere in relazione questi 
aspetti con altri fattori essenziali per lo sviluppo di spazi pubblici capaci 
di rispondere ai bisogni contemporanei (Carmona et al., 2010; Madani-
pour, Knierbein, Degros, 2014).
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I principi fondanti del documento risiedono nella proposta di una defini-
zione semplice e comprensibile di spazio pubblico, nel riconoscimento di 
quest’ultimo come bene collettivo e nell’individuazione di criteri condi-
visi per guidarne ideazione, progettazione, realizzazione, manutenzione, 
uso e trasformazione. Tali contenuti sono raccolti in una forma pensata 
per essere, come lo spazio pubblico stesso, accessibile e fruibile da chiun-
que. In questa prospettiva, il documento ambisce a rappresentare una 
voce collettiva di chi crede nella città come luogo di relazione e di vita 
comune, capace di stimolare l’interazione sociale, il senso di appartenen-
za e la partecipazione democratica (Francis et al., 2012; Friedmann, 2010).

Lo spazio pubblico rappresenta la dimensione nella quale la città si con-
figura come esperienza condivisa e non come mera sommatoria di edi-
fici, funzioni e infrastrutture. In esso la vita collettiva si rende visibile e 
concreta, poiché accoglie il movimento e la sosta, l’incontro casuale e 
quello programmato, la routine quotidiana e l’eccezionalità dell’evento. 
Proprio per questa funzione strutturante, lo spazio pubblico va inteso 
come bene comune, ovvero come patrimonio collettivo destinato all’uso 
di tutti e a mantenere nel tempo condizioni di accessibilità e fruibilità (UN 
Habitat, 2013). La sua natura non si esaurisce nella dimensione fisica, ma 
comprende componenti storiche, ambientali, sociali ed economiche che 
concorrono a definirne l’identità (Sepe, 2013; Porteous, 1977). Ogni spa-
zio pubblico è infatti il risultato di memorie, pratiche e usi sedimentati, 
nonché di potenzialità future, e partecipa alla costruzione dell’immagine 
complessiva della città e del senso di appartenenza dei suoi abitanti (De-
gen, Rose, 2012).

Sono spazi pubblici le strade, i marciapiedi, le piazze, i giardini e i parchi, 
così come gli spazi coperti creati senza finalità di lucro a beneficio della 
collettività. Quando tali spazi risultano riconoscibili e dotati di significato 
condiviso essi si trasformano in luoghi capaci di orientare, connettere e 
rafforzare l’identità collettiva. In questa prospettiva, lo spazio pubblico 
consente la costruzione di una cittadinanza inclusiva, nella quale chiun-
que utilizzi la città partecipa ai suoi diritti e ai suoi doveri (Sepe, 2017; 
Gehl, 2016). Ne consegue che i processi di creazione, trasformazione e 
gestione dello spazio pubblico dovrebbero fondarsi su pratiche parte-
cipative trasparenti e su una visione sistemica che colleghi i luoghi della 
vita quotidiana ai grandi sistemi ambientali e infrastrutturali (Carmona, 
2019; Ravazzoli, Torricelli, 2017).

Una progettazione di qualità implica il rispetto delle diversità, l’elimina-
zione delle barriere e la garanzia di accessibilità, in coerenza con i valori 
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naturali e storici dei contesti, ma anche l’adozione di soluzioni durevoli e 
forme gestionali sostenibili, poiché la qualità non risiede soltanto nel di-
segno iniziale, bensì nella sua continuità nel tempo (Carmona et al., 2010; 
Jones, Marshall, Boujenko, 2008). Ciò include un’attenzione alla mobilità 
sostenibile e alla riduzione della dipendenza dall’automobile (Moriarty, 
Honnery, 2008), nonché alla sicurezza e all’inclusione di categorie spesso 
marginalizzate, come bambini e donne (Karsten, 2003).

Numerosi fattori possono contribuire a indebolire lo spazio pubblico, tra 
cui la mercificazione della socialità, la riduzione delle risorse destinate alla 
manutenzione, l’inefficienza amministrativa, le pressioni speculative e la 
privatizzazione degli usi. Il miglioramento dello spazio pubblico richiede 
pertanto scelte coerenti e integrate, quali la riduzione del traffico automo-
bilistico, la promozione della mobilità pedonale e ciclabile, il sostegno al 
commercio di prossimità e l’adozione di modelli di gestione partecipata 
(Gehl, 2010; Ravazzoli, Torricelli, 2017). Esperienze progettuali specifiche, 
come il Parco delle Rupicole (MTStudio, 2020), mostrano come approcci 
sensoriali e inclusivi possano rafforzare il valore sociale dei luoghi.

La fruizione dello spazio pubblico risulta infine inseparabile da un uso 
civile, rispettoso e responsabile, poiché la qualità complessiva dipende 
tanto dalla dotazione e manutenzione degli spazi quanto dai comporta-
menti individuali e collettivi. Uno spazio pubblico realmente vivo è quello 
capace di adattarsi nel tempo all’evoluzione dei bisogni, di accogliere usi 
temporanei e iniziative culturali senza perdere la propria natura comune, 
e di costituire quotidianamente il terreno concreto su cui si esercitano 
convivenza, libertà e cura della città (Sepe, 2020).

Successivamente alla Biennale del 2013, la New Urban Agenda, adottata 
a Quito nel 2016 durante la III Conferenza Habitat (Sepe et Al., 2016; UN 
Habitat, 2016), riprende il tema dello spazio pubblico in continuità con i 
principi della Carta, riconoscendone il ruolo strategico nella promozione 
di città inclusive, sicure, resilienti e sostenibili, in linea con le sfide della 
trasformazione urbana contemporanea (Madanipour, Knierbein, Degros, 
2014).

Si riportano di seguito alcuni principi dell’Agenda che menzionano e spe-
cificano ulteriormente il tema dello spazio pubblico. 

13.	 Immaginiamo città e insediamenti umani che:
(b)	 siano partecipativi, promuovano l’impegno civico, generino un sen-

so di appartenenza e di responsabilità tra tutti i loro abitanti, diano 
priorità a spazi pubblici sicuri, inclusivi, accessibili, verdi e di qualità, 
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a misura di famiglia, rafforzino le interazioni sociali e intergenerazio-
nali, le espressioni culturali e la partecipazione politica, secondo il 
contesto, e favoriscano la coesione sociale, l’inclusione e la sicurezza 
in società pacifiche e pluralistiche, in cui siano soddisfatti i bisogni di 
tutti gli abitanti, riconoscendo le esigenze specifiche delle persone 
in situazioni di vulnerabilità;

(c)	 conseguano la parità di genere e l’emancipazione di tutte le donne 
e le ragazze garantendo la piena ed effettiva partecipazione delle 
donne e pari diritti in tutti gli ambiti e nella leadership a tutti i livelli 
decisionali, assicurando un lavoro dignitoso e la parità di retribuzio-
ne a parità di lavoro o di lavoro di pari valore per tutte le donne, e 
prevenendo ed eliminando tutte le forme di discriminazione, violen-
za e molestie contro donne e ragazze negli spazi privati e pubblici;

36.	 Ci impegniamo a promuovere misure adeguate nelle città e negli 
insediamenti umani che facilitino l’accesso delle persone con disa-
bilità, su base di uguaglianza con gli altri, all’ambiente fisico delle 
città, in particolare agli spazi pubblici, ai trasporti pubblici, all’edilizia 
abitativa, alle strutture educative e sanitarie, all’informazione e alla 
comunicazione pubblica (incluse le tecnologie e i sistemi dell’infor-
mazione e della comunicazione) e ad altre strutture e servizi aperti o 
forniti al pubblico, sia nelle aree urbane sia in quelle rurali.

37.	 Ci impegniamo a promuovere spazi pubblici sicuri, inclusivi, accessi-
bili, verdi e di qualità, comprese strade, marciapiedi e piste ciclabili, 
piazze, aree sul lungofiume o sul litorale, giardini e parchi, quali aree 
multifunzionali per l’interazione e l’inclusione sociale, la salute e il 
benessere umano, lo scambio economico e l’espressione culturale e 
il dialogo tra una grande diversità di persone e culture, e che siano 
progettati e gestiti per garantire lo sviluppo umano e costruire so-
cietà pacifiche, inclusive e partecipative, nonché per promuovere la 
convivenza, la connettività e l’inclusione sociale.

53.	 Ci impegniamo a promuovere spazi pubblici sicuri, inclusivi, acces-
sibili, verdi e di qualità come motori dello sviluppo sociale ed eco-
nomico, al fine di valorizzarne in modo sostenibile il potenziale di 
generare un maggiore valore sociale ed economico, incluso il valore 
immobiliare, e di facilitare investimenti imprenditoriali e pubblici e 
privati e opportunità di sostentamento per tutti.

67.	 Ci impegniamo a promuovere la creazione e il mantenimento di 
reti ben connesse e ben distribuite di spazi pubblici aperti, polifun-
zionali, sicuri, inclusivi, accessibili, verdi e di qualità; a migliorare la 
resilienza delle città ai disastri e ai cambiamenti climatici, compresi 
alluvioni, rischi di siccità e ondate di calore; a migliorare la sicurez-
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za alimentare e la nutrizione, la salute fisica e mentale e la qualità 
dell’aria domestica e ambientale; a ridurre il rumore e a promuovere 
città, insediamenti umani e paesaggi urbani attrattivi e vivibili; e a 
dare priorità alla conservazione delle specie endemiche.

97.	 Promuoveremo estensioni urbane pianificate e interventi di den-
sificazione, dando priorità al rinnovo, alla rigenerazione e all’ade-
guamento del patrimonio urbano, secondo il contesto, compreso il 
miglioramento delle baraccopoli e degli insediamenti informali, for-
nendo edifici e spazi pubblici di alta qualità, promuovendo approcci 
integrati e partecipativi che coinvolgano tutti i portatori di interesse 
e gli abitanti pertinenti ed evitando la segregazione spaziale e so-
cioeconomica e la gentrificazione, preservando al contempo il pa-
trimonio culturale e prevenendo e contenendo l’espansione urbana 
incontrollata.

99.	 Sosterremo l’attuazione di strategie di pianificazione urbana, secon-
do il contesto, che favoriscano la mescolanza sociale attraverso la 
fornitura di opzioni di edilizia abitativa a prezzi accessibili con acces-
so a servizi di base di qualità e a spazi pubblici per tutti, rafforzando 
la sicurezza e favorendo l’interazione sociale e intergenerazionale e 
l’apprezzamento della diversità. Adotteremo misure per includere 
una formazione e un sostegno adeguati ai professionisti dell’ero-
gazione dei servizi e alle comunità nelle aree colpite dalla violenza 
urbana.

100.	Sosterremo la realizzazione di reti ben progettate di strade e altri 
spazi pubblici sicuri, accessibili, verdi e di qualità, accessibili a tutti e 
liberi da criminalità e violenza, comprese le molestie sessuali e la vio-
lenza di genere, tenendo conto della scala umana, e di misure che 
consentano il miglior utilizzo commerciale possibile dei piani stra-
dali, favorendo sia i mercati e il commercio locali formali e informali 
sia iniziative comunitarie senza scopo di lucro, portando le persone 
negli spazi pubblici e promuovendo la camminabilità e l’uso della 
bicicletta con l’obiettivo di migliorare la salute e il benessere.

109.	Considereremo l’aumento delle assegnazioni di risorse finanziarie 
e umane, secondo il contesto, per il miglioramento e, per quanto 
possibile, la prevenzione delle baraccopoli e degli insediamenti in-
formali, con strategie che vadano oltre i miglioramenti fisici e am-
bientali per garantire che tali aree siano integrate nelle dimensioni 
sociali, economiche, culturali e politiche delle città. Tali strategie 
dovrebbero includere, ove applicabile, l’accesso a un alloggio so-
stenibile, adeguato, sicuro e a prezzi accessibili, a servizi di base e 
sociali e a spazi pubblici sicuri, inclusivi, accessibili, verdi e di qualità, 
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e dovrebbero promuovere la sicurezza del possesso e la sua regola-
rizzazione, nonché misure di prevenzione e mediazione dei conflitti.

Gli aspetti che nell’Agenda Urbana vengono particolarmente messi in 
evidenza in relazione agli spazi pubblici riguardano: sicurezza, accessi-
bilità universale, equità, mobilità sostenibile, partecipazione, patrimonio 
culturale, cambiamento climatico, salubrità, benessere, qualità urbana.

Tali aspetti sono tutti inclusi nella Carta dello Spazio Pubblico sia nella 
parte relativa alla definizione che a quella relativa alla creazione degli 
spazi pubblici, alla loro gestione e agli eventuali ostacoli per la creazione 
o manutenzione e gestione.

La roadmap della Carta ha previsto diverse fasi preparatorie a cui han-
no partecipato i Gruppi di Lavoro della Biennale, il Comitato Scien-
tifico, i coordinatori di concorsi, call e workshop, inclusa UN-Habitat. 
La versione preliminare della Carta, in inglese e in italiano, è stata proiet-
tata su uno schermo per consentire ai partecipanti di intervenire nell’edi-
ting in tempo reale.

Tutti sono stati invitati a proporre e presentare emendamenti, paragrafo per 
paragrafo, sia preparati in anticipo sia elaborati durante la lettura dei testi.

Tutti gli emendamenti adottati per consenso sono stati inseriti nella ver-
sione finale di seguito riportata, che è stata poi presentata in entrambe 
le lingue nella sessione plenaria della Biennale, durante la quale la Carta 
stata adottata per acclamazione.

La Carta dello Spazio Pubblico
Il documento che segue costituisce il contributo della Biennale dello Spazio 
Pubblico ad un processo di approfondimento sullo stesso tema che sarà con-
dotto a livello globale in collaborazione con il Programma delle Nazioni Uni-
te per gli Insediamenti Umani (UN-Habitat), al fine di apportare un contribu-
to significativo al processo preparatorio della terza Conferenza delle Nazioni 
Unite sugli Insediamenti Umani che si terrà nel 2016.

Indice
Preambolo
I.	 Definizione dello spazio pubblico
II.	 Tipologie dello spazio pubblico
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III	 Creazione dello spazio pubblico
IV.	 Ostacoli alla creazione, gestione e fruizione dello spazio pubblico
V.	 Gestione dello spazio pubblico
VI.	 Fruizione dello spazio pubblico

Preambolo
1.	 Oltre alla volontà di esibire buoni progetti e realizzazioni esemplari, la 

Biennale dello Spazio Pubblico nasce anche da una forte esigenza di so-
stenere la volontà di tanti cittadini e di amministratori lungimiranti ed 
efficienti di fare dello spazio pubblico la bandiera della civiltà urbana.

2.	 I punti fermi di questo documento sono a) che è utile dare una defini-
zione chiara e comprensibile di spazio pubblico, b) che lo spazio pub-
blico va considerato un bene comune, c) che la Carta deve contenere 
principi ragionevoli e condivisi in merito all’ideazione, la progettazione, 
la realizzazione, il mantenimento, la fruizione e la trasformabilità dello 
spazio pubblico, d) che essa deve essere un documento breve e, pro-
prio come lo spazio pubblico, accessibile a tutti.

3.	 La “Carta dello Spazio Pubblico” vuole essere il documento di tutti colo-
ro che credono nella città e nella sua straordinaria capacità di accoglien-
za, solidarietà, convivialità e condivisione; nella sua inimitabile virtù nel 
favorire la socialità, l’incontro, la convivenza, la libertà e la democrazia; 
e nella sua vocazione ad esprimere e realizzare questi valori attraverso 
lo spazio pubblico. Al medesimo tempo, la città registra l’inasprimento 
delle ineguaglianze economiche, sociali, etniche, culturali, e generazio-
nali. Lo spazio pubblico deve essere il luogo dove i diritti di cittadinanza 
sono garantiti e le differenze sono rispettate ed apprezzate.

4.	 La Carta si basa su una accezione ampia ed inclusiva del concetto di 
cittadinanza che non coincide con il significato giuridico del termine. 
Tutti, in quanto fruitori, sono cittadini e hanno i medesimi diritti e dove-
ri nei riguardi dello Spazio Pubblico.

5. 	 Quando i cittadini coincidono con gli abitanti stabilmente insediati, essi 
hanno diritto di essere coinvolti, tramite processi partecipativi, nella 
creazione e gestione dello spazio pubblico.

I. Definizione dello spazio pubblico
6.	 Lo spazio pubblico è ogni luogo di proprietà pubblica o di uso pub-

blico accessibile e fruibile a tutti gratuitamente o senza scopi di lucro. 
Ciascun spazio pubblico ha proprie caratteristiche spaziali, storiche, 
ambientali, sociali ed economiche.
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7.	 Gli spazi pubblici sono elemento chiave del benessere individuale e 
sociale, i luoghi della vita collettiva delle comunità, espressione della 
diversità del loro comune patrimonio culturale e naturale e fonda-
mento della loro identità, in linea con quanto espresso dalla Conven-
zione Europea del Paesaggio. La comunità si riconosce nei propri luo-
ghi pubblici e persegue il miglioramento della loro qualità spaziale.

8. 	 Gli spazi pubblici consistono in spazi aperti (come strade, marciapie-
di, piazze, giardini, parchi) e in spazi coperti creati senza scopo di lu-
cro a beneficio di tutti (come biblioteche, musei). Entrambi, quando 
possiedono una chiara identità possono essere definiti come “luoghi”. 
L’obiettivo è che tutti gli spazi pubblici possano divenire luoghi.

9.	 Esistono diverse opinioni in merito al fatto che gli spazi pubblici deb-
bano o meno essere di proprietà pubblica. Tuttavia, gli spazi pubblici 
che sono anche di proprietà pubblica offrono garanzie più sicure di 
accessibilità e fruibilità nel tempo, essendo meno soggetti alle legitti-
me modifiche d’uso proprie della proprietà privata.

10.	Lo spazio pubblico, ove il rispetto del valore naturale e storico lo ren-
da possibile, deve essere reso accessibile e privo di barriere per i disa-
bili motori, sensoriali e intellettivi.

11.	Analogamente, ogni area, ancorché di proprietà pubblica e priva di 
recinzioni, che per le sue caratteristiche risulti sostanzialmente non 
fruibile dal pubblico – pendii non percorribili, aree abbandonate, o di 
risulta e “ritagli”, ecc. – non può essere considerata uno spazio pubbli-
co né tantomeno conteggiata nelle dotazioni di servizi e infrastruttu-
re pubbliche.

12.	Di converso, le aree di proprietà pubblica non ancora accessibili e/o 
fruibili devono essere considerate come “potenziali spazi pubblici”, e 
quindi come risorsa preziosa per il potenziamento e aggiornamento 
del sistema di spazio pubblico esistente, e quindi della qualità urbana 
nel suo complesso.

II. Tipologie di spazio pubblico
13.	Gli spazi pubblici si possono distinguere in: a) spazi che hanno 

esclusivo o prevalente carattere funzionale; b) spazi che presuppon-
gono o favoriscono fruizioni individuali; e c) spazi che, per intrecci fra 
funzione, forma, significato, e soprattutto nel rapporto costruito/non-
costruito, hanno prevalente ruolo di fattori di aggregazione o di con-
densazione sociale. Nella rete di questi ultimi è l’essenza di una città.

14.	Gli spazi pubblici:
a)	 Sono la rete fisica e il supporto per il movimento e la sosta delle perso-

ne e dei mezzi, da cui dipende il funzionamento e la vitalità delle città;
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b)	 Ospitano attività di mercato e rendono accessibili le attività commer-
ciali in sede fissa, i locali pubblici e gli altri servizi (collettivi e non, 
pubblici e privati) in cui si esprime la dimensione socio-economica 
delle città;

c)	 Offrono preziose opportunità di svago, esercizio fisico e rigenerazio-
ne per tutti (parchi, giardini, attrezzature sportive pubbliche);

d)	 Aiutano a promuovere l’istruzione e la cultura (e.g. musei, biblioteche 
pubbliche);

e)	 Sono luoghi della memoria individuale e collettiva, in cui l’identità dei 
cittadini si specchia e trova alimento, facendo crescere la consapevo-
lezza di essere parte di una collettività;

f )	 Promuovono la convivialità, l’incontro e la libertà di espressione;
g)	 Sono parte integrante e significativa dell’architettura e del paesaggio ur-

bano, con un ruolo determinante sull’immagine complessiva della città;
15. 	Per le caratteristiche sopra indicate, essi rappresentano la principale ri-

sorsa a disposizione delle amministrazioni pubbliche su cui costruire 
politiche integrate e ad ampio raggio di pianificazione urbana, di riqua-
lificazione morfologica e funzionale dei tessuti urbani e di rigenerazio-
ne sociale ed economica.

III. Creazione dello spazio pubblico
16.	Gli spazi pubblici devono essere progettati nel pieno rispetto di ogni 

forma di diversità.
17.	Lo spazio pubblico è palestra di democrazia, occasione per creare e 

mantenere nel tempo il sentimento di cittadinanza e di consapevolezza 
del ruolo che ciascuno di noi ha e può avere, con il proprio stile di vita 
quotidiano e per l’ambiente in cui vive.

18.	È bene che le decisioni relative alla creazione, alla gestione e alla rego-
lazione della fruizione dello spazio pubblico siano sottoposte a processi 
partecipativi comprensibili e trasparenti con l’insieme degli attori inte-
ressati. Tali processi, siano istituzionalizzati, regolati o spontanei, sono 
da configurarsi come diritto degli abitanti della città e non come unila-
terale iniziativa dell’amministrazione.

19.	È indispensabile guardare agli spazi pubblici urbani come a un sistema 
continuo, articolato e integrato, che si sviluppi dalla scala delle relazioni 
di vicinato a quella dei grandi sistemi ambientali, per favorire la diffusio-
ne della loro godibilità all’intera comunità e innalzare la qualità urbana.

20.	Progettare spazi pubblici significa anche tenere in conto pratiche alter-
native e creative basate su nuove tecniche di comunicazione e di uso 
della città.
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21.	Il sistema urbano degli spazi pubblici, in quanto rete dei luoghi elettivi 
del vivere associato, necessita di una visione d’insieme che ne evidenzi 
le peculiarità da mantenere, valorizzare e comunicare. E’ pertanto con-
sigliabile che i governi locali si dotino di uno specifico documento di 
indirizzi per la rete degli spazi pubblici.

22.	Nella rete degli spazi pubblici è opportuno siano individuate polarità e 
aggregazioni, evitando che ostacoli psicologici rafforzino o consolidi-
no ostacoli fisici. La ricucitura e il miglioramento dello spazio pubblico 
come strategia di riqualificazione delle periferie e delle zone suburba-
ne dovrebbero includere il miglioramento delle connessioni, l’aumento 
della multifunzionalità e della fruibilità e la riduzione dei fenomeni di 
privatizzazione ed esclusione.

23.	L’eliminazione o il superamento delle barriere fisiche che impediscono 
o limitano l’accesso ad alcune categorie di utenti è pertanto un obiet-
tivo prioritario da perseguire tanto nella progettazione di nuovi spazi 
pubblici che nell’adeguamento di quelli esistenti.

24. 	Nei piani di estensione delle città di nuova urbanizzazione, la cui po-
polazione raddoppierà nei prossimi 10-20 anni, (Africa e Asia), è della 
massima importanza stabilire sufficienti dotazioni di spazi pubblici ben 
connessi e di proporzioni adeguate.

25.	La progettazione deve essere attenta ai costi di manutenzione e gestio-
ne. Deve usare soluzioni semplici e materiali locali, durevoli, facilmente 
sostituibili e climaticamente adeguati.

26. 	La riqualificazione del patrimonio pubblico dismesso è una grande oc-
casione per potenziare la dotazione e la qualità dello spazio pubblico 
urbano. Negli interventi di riconversione di aree dismesse private, l’e-
stensione e il disegno dei nuovi spazi pubblici deve tener conto sia del-
le esigenze ambientali (e delle eventuali carenze da compensare), che 
del ruolo e delle relazioni socio-economiche di tutto il settore urbano in 
cui si inseriscono.

27.	La funzione degli spazi pubblici urbani per la regolazione ambientale 
(drenaggio, microclima...), per la protezione di aree di valore ambienta-
le (ripe fluviali, aree umide o di elevata biodiversità), e per la riduzione 
dei rischi ambientali urbani va presa in considerazione sia in fase di ide-
azione che di gestione.

28.	Nelle aree distrutte da eventi catastrofici gli spazi pubblici devono co-
stituire il momento di avvio del processo di ricostruzione.

29.	La creazione, il miglioramento e la gestione degli spazi pubblici può es-
sere occasione per creare nuovi posti di lavoro e di investimento priva-
to, anche in ottemperanza alle indicazioni della Convenzione Europea 
del Paesaggio.
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30.	La progettazione in chiave partecipativa ed interdisciplinare dello spa-
zio pubblico è occasione entusiasmante per urbanisti, paesaggisti, ar-
chitetti, tecnici e designer per esprimere appieno il loro ruolo sociale.

IV. Ostacoli alla creazione, gestione e fruizione di 
buoni spazi pubblici
31.	Costituiscono ostacoli alla creazione, gestione e fruizione di buoni 

spazi pubblici:
a. 	 La mercificazione della socialità urbana (come la proliferazione di 

poli specializzati per lo shopping ed il tempo libero, le attrezzature 
sportive private,etc.);

b.	 La diminuzione delle risorse disponibili per la creazione e la ma-
nutenzione di spazi pubblici dovuta all’indebolimento delle entrate 
fiscali e alla frequente inefficienza delle politiche di spesa);

c.	 La declinante capacità rivendicativa dei cittadini;
d.	 L’indebolimento della coesione sociale, la mancanza di rispetto da 

parte di ampie fasce di cittadini nei confronti dei beni di proprietà 
pubblica, e la crescente frequenza di atti di vandalismo;

e.	 Le pressioni esercitate dagli interessi speculativi;
f.	 Modalità di progettazione che ignorano criteri di polifunzionalità e di 

connessioni funzionali;
g.	 Le difficoltà di molti enti locali ad assumere un ruolo efficace di regia 

pubblica;
h.	 La settorializzazione della struttura amministrativa e la frequente in-

comunicabilità tra gli uffici;
i.	 La vulnerabilità di molti spazi pubblici ad utilizzazioni improprie, do-

vuta, ad esempio, alla trasformazione di piazze in parcheggi di super-
ficie, all’occupazione veicolare di spazi di passaggio pedonale, alle oc-
cupazioni di suolo pubblico per attività commerciali o di ristorazione 
in eccesso rispetto allo spazio consentito;

j.	 Insicurezza reale o percepita degli spazi pubblici, con conseguenti ef-
fetti di scarsa frequentazione, di abbandono e di degrado;

k.	 La concezione secondo cui la “rete” e i “social network” siano diventati 
i “nuovi spazi pubblici”, al punto da decretare la fine o comunque il 
superamento di quelli tradizionali.

l. 	 L’assenza di indicazioni e riferimenti, che può provocare una condizio-
ne di profondo disorientamento nei fruitori dello spazio urbano.
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V. Gestione dello spazio pubblico
32.	La gestione dello spazio pubblico è responsabilità preminente delle 

autorità locali. Per essere esercitato con successo, questo ruolo ha bi-
sogno della attiva collaborazione dei cittadini, della società civile e del 
settore privato.

33.	La riduzione del traffico automobilistico privato nelle città è una con-
dizione primaria per migliorare le condizioni ambientali e per riqua-
lificare e rendere più vivibili gli spazi pubblici. Favorire la mobilità a 
consumo zero di energia, come la pedonalità e la ciclabilità, significa 
migliorare sia le condizioni ambientali che la qualità degli spazi pub-
blici e della vita urbana.

34.	L’educazione ad un uso responsabile degli spazi pubblici è la forma 
meno costosa di gestione e manutenzione. È utile condurre campa-
gne educative nelle scuole, sui media , sulla rete per educare i cittadi-
ni ad un uso virtuoso dello spazio pubblico.

35.	La realizzazione di interventi relativi allo spazio pubblico determina 
consistenti incrementi di valore. Conseguentemente, almeno parte di 
essi deve essere recuperata a beneficio della comunità.

36.	L’insufficiente integrazione delle fasi di realizzazione e gestione delle 
opere contribuisce all’indebolimento della coscienza civica nell’uso di 
beni collettivi e al degrado degli spazi pubblici dopo che questi sono 
stati realizzati o riqualificati. La realizzazione di opere di costruzione 
o riqualificazione di spazi pubblici deve essere accompagnata da in-
dicazioni e previsioni in merito alla manutenzione dei luoghi e delle 
attrezzature.

37.	Dopo la realizzazione (ex novo o ristrutturazione) degli spazi, l’am-
ministrazione pubblica dovrebbe dare la possibilita’ ai cittadini e alle 
loro associazioni di organizzare eventi, manifestazioni e quanto altro 
possa contribuire a stabilizzare la frequentazione e l’utilizzo perma-
nente degli spazi oggetto di intervento.

38.	La previsione di strategie gestionali dialogiche e partecipate in fase di 
progettazione/programmazione è decisiva per l’ “appropriazione” de-
gli spazi da parte delle comunità locali, per il contenimento dei costi 
manutentivi e per l’incentivazione di forme di co-gestione.

39.	In termini di superficie, le strade, le piazze, i marciapiedi costituisco-
no la porzione preponderante dello spazio urbano di uso pubblico. È 
quindi importante che il loro uso venga disciplinato in modo da con-
ciliare le diverse funzioni che sono chiamati a svolgere dando priorità 
alla mobilità pedonale e non motorizzata.
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40.	Le limitazioni sia temporali che fisiche all’uso degli spazi pubblici 
aperti dovuti a motivi di sicurezza non devono limitarne irragionevol-
mente la fruizione da parte del pubblico.

41.	 La privatizzazione e cessione degli spazi pubblici ad attori privati è 
un fenomeno che interessa le città di tutto il mondo, dove importanti 
risorse in termini di spazio pubblico vengono sistematicamente alie-
nate o date in gestione esclusiva a privati per una varietà di motivi: 
creare risorse di bilancio, incrementare l’investimento privato, per la 
pressione di lobby e gruppi d’interesse, come risultato di corruzione, 
per la mancanza di capacità di gestione. L’amministrazione pubblica 
da una parte, e i cittadini dall’altra, devono dotarsi di meccanismi di 
controllo e di valutazione di queste politiche.

42.	E’ importante adottare politiche atte ad incoraggiare la permanenza 
del piccolo artigianato e degli esercizi commerciali di prossimità, che 
contribuiscono sia alla qualità della vita, che alla frequentazione e vi-
vacità degli spazi pubblici di uso quotidiano.

VI. Godimento dello spazio pubblico
43.	Tutti i cittadini, indipendentemente dal loro ruolo, sono fruitori dello 

spazio pubblico. E tutti hanno diritto di accedervi ed usarlo in pie-
na libertà nel rispetto delle regole della convivenza civile. Nella città 
sempre più complessa e diversa, ciò richiede processi democratici, 
dialogo e attenzione alla diversità.

44.	La partecipazione dei cittadini e in particolare della comunità dei re-
sidenti è di cruciale importanza per la manutenzione e gestione degli 
spazi pubblici, in particolare nei contesti di povertà e limitate risorse 
pubbliche (come quelli dei cosiddetti paesi in via di sviluppo). Forme 
di partenariato fra cittadini, pubblica amministrazione e privati sono 
di grande importanza in tutti i contesti.

45.	Il godimento dello spazio pubblico comporta diritti e doveri. Il diritto 
a godere di spazi pubblici adeguati comporta il dovere di concorrere 
a questo obiettivo attraverso modalità liberamente scelte, che posso-
no variare dalla semplice assunzione di comportamenti responsabili 
a livello individuale collettivo fino al coinvolgimento in iniziative di 
cittadinanza attiva.

46.	La fruizione degli spazi pubblici è un ingrediente fondamentale per 
la determinazione di indicatori di qualità degli stessi, da utilizzare 
nell’intero ciclo di creazione-gestione-fruizione.

47.	L’uso pacifico degli spazi pubblici per cortei, comizi e manifestazioni 
è espressione integrale della democrazia. Pertanto, tale uso non può 
essere negato senza validi e giustificati motivi.
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48.	Gli eventi e gli interventi a carattere temporaneo ivi inclusa la co-
siddetta “arte pubblica urbana”, specialmente se ricondotti ad una 
strategia generale, sono una forma di fruizione dello spazio pubblico 
che può diventare una “buona pratica” per attribuire senso e qualità 
urbana a “spazi in attesa” in tempi brevi, con bassi costi ed un forte 
coinvolgimento della comunità.

49.	Il godimento dello spazio pubblico è inscindibile da una sua utiliz-
zazione civile, rispettosa e responsabile. La qualità della fruizione è 
quindi legata non solo alla dotazione, alla distribuzione, alla qualità 
ed al livello di manutenzione degli spazi pubblici, ma anche ai com-
portamenti dei singoli cittadini.

50.	La buona fruizione degli spazi pubblici e’ strettamente legata alla loro 
mutabilità e adattabilità, in relazione all’evoluzione delle esigenze dei 
cittadini.

La Carta dello Spazio Pubblico è diventata un utile riferimento internazio-
nale, nonché il quadro concettuale del GPST-Global Public Space Toolkit, 
uno strumento operativo internazionale pensato per supportare governi 
locali, decisori pubblici, tecnici, progettisti, comunità e organizzazioni ci-
viche nella creazione, gestione e valorizzazione degli spazi pubblici. 
È stato sviluppato nell’ambito delle attività di UN-Habitat come strumen-
to pratico per tradurre in azioni concrete i principi condivisi sul ruolo del-
lo spazio pubblico nello sviluppo urbano sostenibile.

Il Toolkit nasce dall’esigenza di colmare la distanza tra principi e prati-
ca, offrendo linee guida, metodologie, esempi e strumenti applica-
tivi utili ad affrontare le diverse fasi del ciclo dello spazio pubblico, dalla 
pianificazione alla progettazione, dalla realizzazione alla gestione e alla 
fruizione. È pensato per essere utilizzato in contesti molto diversi tra loro, 
sia nei Paesi ad alto reddito sia in quelli in via di sviluppo, e per adattarsi a 
differenti scale urbane, dai quartieri alle aree metropolitane.

In continuità con il Global Public Space Toolkit internazionale è stato rea-
lizzato da chi scrive un Public Space Toolkit Italiano con 33 casi nazionali 
selezionati e raccolti utilizzando un database ad hoc, il QPS-D@taC, Qua-
lity Public Space D@ta Collection, ideato pensando alle informazioni utili 
sia nella fase di progetto e realizzazione di uno spazio pubblico, che nella 
fase di gestione. 
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Il QPS-D@taC – Quality Public Space D@ta Collection è un database che 
si basa sulla raccolta di informazioni, immagini e planimetrie relative alle 
fasi di progettazione, realizzazione e gestione di uno spazio pubblico 
(Sepe, 2020). Sono inoltre inclusi dati riguardanti il successo dello 
spazio considerato e la sua presenza, ove esistente, sui social network. 
Le informazioni provengono da diverse fonti, tra cui i professionisti o i 
tecnici che hanno realizzato gli spazi, siti web, riferimenti bibliografici e 
sopralluoghi diretti. La descrizione degli spazi pubblici scelti avviene in 
forma di scheda corredata di immagini, costruita pensando alle informazioni 
utili sia nella fase di progetto e realizzazione di uno spazio pubblico, che 
nella fase di gestione. Sono altresì inserite informazioni relative al successo 
dell’operazione e all’eventuale presenza sui social networks.

Il primo elemento è una planimetria o un disegno che ne faccia com-
prendere la forma e/o la collocazione rispetto al territorio circostante. 
Poi, il luogo dove lo spazio è inserito e il suo indirizzo. Un altro dato è la 
superficie che identifica l’area ricoperta. Questo dato ha la funzione di far 
comprendere, insieme alla sua ubicazione, il peso urbano di quel deter-
minato spazio nel contesto. E’ un dato prettamente fisico, ma consente 
comunque di capire la cifra dell’intervento.

QPS-D@taC Database
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Poi, le istituzioni coinvolte. Questo dato serve per comprendere se sono 
stati coinvolti solo enti pubblici e quanti o se sono coinvolti anche privati. 
La presenza di enti pubblici fa comprendere con maggiore chiarezza la 
volontà delle amministrazioni di realizzare un luogo pubblico per il pub-
blico e, nel caso, in che fase il privato contribuisce (ad esempio nel pro-
getto esecutivo o nella gestione).

I finanziamenti sono un altro dato utile e si lega al precedente, in quanto 
viene indicata, ove reperita, sia la cifra complessiva, sia la ripartizione tra i fi-
nanziamenti messi a disposizione dal pubblico che quelli stanziati dai privati.

La presenza di un progetto urbano o urbanistico di base fa invece com-
prendere sia lo strumento utilizzato, sia l’ampiezza dell’operazione, ovve-
ro se si tratta di un’operazione di rigenerazione su più amplia scala (come 
nel caso del porto di Genova) nel quale è stato inserito il progetto degli 
spazi pubblici, oppure si tratta di un’operazione ad una scala più piccola 
circoscritta allo specifico spazio in oggetto.

Le politiche riguardano, quando attivate, lo specifico spazio pubblico in 
questione, ma, come il dato precedente, può riguardare anche un’area 
più grande, nel caso in cui quello spazio sia stato realizzato nell’ambito di 
un progetto di rigenerazione più amplio.

Il tipo di usi è una informazione che serve a inquadrare quali sono le po-
tenziali attività che sono state pensate per quello spazio pubblico, così 
come quelle realmente effettuate. Questo dato restituisce anche un’in-
formazione sul suo successo, in quanto la presenza di più attività invita 
a usi da parte di più persone e di età diverse e quindi ad una maggiore 
frequentazione. 

Le immagini inserite restituiscono visivamente quanto descritto, mentre 
il dato relativo agli elementi che testimoniano il successo del caso studio 
offre un quadro diversificato di modalità d’uso, frequenza, manifestazioni 
ed eventi culturali periodici e presenza sui social networks. Quest’ultimo 
dato, pur se non esaustivo, in quanto la presenza di quello spazio pubbli-
co come sfondo di una foto non garantisce che esso sia uno spazio gra-
devole e di successo, offre, comunque, nell’ambito di un quadro più com-
plessivo di informazioni, una notizia sulla tipologia e quantità di utenti e 
sulla loro eventuale percezione (attraverso, ad esempio, gli hashtag usati 
o il giudizio lasciato).

Infine, la scheda contiene riferimenti bibliografici e sitografia di base che 
costituiscono le principali fonti da cui sono state reperite le informazioni 
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inserite, oltre a quelle fornite dai tecnici e professionisti che hanno lavo-
rato a vario titolo nei progetti illustrati.

L’insieme che ne risulta restituisce un quadro ampio degli strumenti ur-
banistici utilizzati, soluzioni e scelte progettuali, usi tradizionali e nuove 
esigenze, in ogni caso specchio delle trasformazioni sociali.
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Il giardino sensoriale del Parco delle Rupicole (Figg. 1-4) a Roma è stato 
realizzato nel 2012 su una superficie di 4000 metri quadrati. La proprietà 
è pubblica e l’istituzione coinvolta nella creazione dello spazio è «Roma 
Capitale» – Dipartimento Servizi Sociali e Promozione della Salute. Le 
istituzioni coinvolte nella gestione del giardino sono: l›Assessorato alle 
Politiche Sociali del Comune di Roma e l›Orto Botanico di Tor Vergata con 
alcuni ricercatori e insegnanti, che hanno svolto attività con i disabili (cor-
si di giardinaggio e altro); la cooperativa sociale Cospexa: Progetto 96, 
il Centro per l’integrazione sociale, Obiettivo Uomo, Iskra, Virtus Italia e 
l’Istituto Sant’Antonio.

i fondi per la costruzione dello spazio sono pubblici e sono stati erogati 
dalla Regione Lazio – Programma Roma Capitale, mentre i fondi per la 
gestione sono stati erogati dal Comune di Roma, Orto Botanico.

Lo strumento urbanistico di riferimento è il Piano Regolatore Generale 
del 2008 (PRG) Verde pubblico e servizi pubblici locali, mentre il progetto 
urbano è stato realizzato dall’Orto Botanico in collaborazione con uno 
studio privato di architettura (mtstudio, 2020). 

Parco delle Rupicole, Roma
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Il giardino è organizzato secondo una struttura planimetrica chiara e 
leggibile. L’impianto complessivo si basa su una geometria regolare e al-
lungata, con percorsi principali e secondari disposti in modo ortogonale. 
Il giardino è stato concepito come un luogo aperto a bambini, adulti e 
anziani, in cui potessero svolgersi attività ludiche, formative e di inseri-
mento lavorativo, favorendo l’integrazione tra gli ospiti della comunità 
alloggio, i residenti del quartiere e le istituzioni presenti sul territorio.

Questa scelta progettuale risponde all’esigenza di rendere lo spazio facil-
mente comprensibile e orientabile anche per persone con disagi psico-
cognitivi, temporanei o permanenti, e per utenti con limitazioni sensoria-
li. Il percorso principale nord-sud svolge una funzione fondamentale di 
connessione, collegando gli ingressi dei condomini che si affacciano sul 
giardino con l’ingresso della comunità alloggio per disabili.

Dal punto di vista funzionale, il giardino è articolato in diverse aree tema-
tiche e sensoriali. Sono presenti quattro giardini principali, ispirati a mo-
delli culturali e geografici differenti: il giardino rinascimentale all’italiana, 
il giardino arabo, il giardino giapponese e il giardino di bambù. Questa 
varietà è stata scelta per concentrare in un unico luogo esperienze di 
giardinaggio molto diverse tra loro, permettendo a utenti di età e capa-
cità differenti di osservare, sperimentare e vivere modalità di coltivazio-
ne e organizzazione dello spazio verde eterogenee. Accanto ai giardini 
tematici, il progetto comprende tre specifiche sistemazioni sensoriali: il 
giardino del gusto, dedicato alla coltivazione di ortaggi e verdure e uti-
lizzato per l’ortoterapia; il giardino dell’olfatto, caratterizzato da piante ed 
essenze profumate per attività di aromaterapia; e la meridiana del poma-
rium, una fascia destinata alla coltivazione di alberi da frutto, piantumati 
progressivamente dagli utenti inseriti in percorsi riabilitativi.

La scelta delle specie vegetali rispecchia le funzioni delle diverse aree. 
Nelle zone dedicate all’ortoterapia e all’aromaterapia prevalgono piante 
aromatiche, officinali e specie di interesse alimentare, mentre nei giar-
dini formali sono state utilizzate essenze decorative. Grande attenzione 
è stata posta anche alla qualità dei materiali e all’accessibilità. I percorsi 
principali sono realizzati in graniglia stabilizzata di travertino, materiale 
locale che garantisce una superficie compatta e autodrenante, mentre 
quelli secondari utilizzano lastre di travertino o ghiaino di fiume lavato. 
Un percorso sensoriale specifico, dotato di corrimano e pavimentazioni 
tattili, consente una fruizione autonoma anche alle persone non vedenti 
e ipovedenti.
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Le politiche urbane e le tipologie di utilizzo attivate nel Parco delle Ru-
picole si inseriscono in un contesto territoriale complesso, caratterizzato 
da forti fragilità sociali e da una presenza particolarmente elevata di resi-
denti con disabilità motorie, sensoriali e psichiche. Il parco è situato nella 
zona est di Roma, in prossimità del Grande Raccordo Anulare, in un’area 
periferica spesso segnata dalla carenza di servizi e di spazi pubblici di 
qualità. In questo quadro, la realizzazione di un giardino sensoriale assu-
me un valore strategico sia dal punto di vista sociale sia urbanistico, ren-
dendo possibile una relazione quotidiana e diretta tra lo spazio pubblico 
e utenti fragili.

L’obiettivo principale del progetto è stato quello di creare uno spazio 
inclusivo, accessibile e multifunzionale, capace di rispondere non solo 
alle esigenze terapeutiche e riabilitative delle persone con disabilità, ma 
anche di offrire occasioni di incontro, socializzazione e apprendimento 
rivolte all’intera comunità locale. In questo senso, il giardino si configura 
come un’infrastruttura sociale in grado di favorire l’integrazione tra utenti 
con bisogni specifici e residenti del quartiere.

Il giardino viene utilizzato due giorni alla settimana da una vicina asso-
ciazione di disabili. Vengono organizzati corsi di giardinaggio e i parteci-
panti possono ottenere un certificato. In questo modo, il giardino viene 
tenuto in ordine attraverso i corsi, senza grandi spese per l’amministra-
zione pubblica. Tra le altre destinazioni d’uso: laboratori in aree verdi per 
bambini, adolescenti e adulti disabili; terapia orticola e aromaterapia; ge-
stione e sistemazione del giardino da parte degli ospiti della comunità 
alloggio; integrazione tra gli ospiti della comunità alloggio, i residenti del 
quartiere (bambini, adulti e anziani) e le istituzioni del territorio. 

L’ortoterapia è riconosciuta come un trattamento terapeutico efficace nei 
percorsi di cura e di riabilitazione e come un’attività in grado di generare 
benessere psicofisico. Il contatto diretto con la terra e le piante favorisce 
il rilassamento e stimola le capacità cognitive, motorie e relazionali. Nel 
Parco delle Rupicole, persone di età compresa tra i venti e i cinquanta 
anni partecipano regolarmente alla coltivazione di erbe aromatiche e or-
taggi stagionali sotto la guida di operatori esperti. La cura dell’orto garan-
tisce un’attività fisica costante e contribuisce allo sviluppo di autonomia, 
responsabilità e competenze personali, mentre il lavoro di gruppo raffor-
za la socialità, l’interazione e il senso di appartenenza AAVV 2014, 2015).

Per quanto riguarda la fruizione, il giardino è pienamente utilizzabile e 
accessibile da tutti i punti di vista. Il progetto prevede una fascia di età 
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compresa tra i 20 e i 50 anni, tra persone con disabilità mentali e fisiche, 
che abbiano attitudini per questo tipo di lavoro. Il numero massimo di 
pazienti è di 50.

Le aree di sosta, distribuite lungo i percorsi, svolgono un ruolo fondamen-
tale soprattutto per anziani e persone con disabilità motorie e sensoriali. 
Sono spazi pensati per il riposo, la riflessione e la socializzazione, attrez-
zati con panchine dotate di braccioli, pensiline ombreggianti, fontanel-
le, cestini e pannelli informativi. Il sistema informativo è completato da 
mappe tattili con testi in braille e in nero a rilievo, che invitano i visitatori 
a conoscere il giardino attraverso il tatto, l’olfatto e l’ascolto. Infine, il pro-
getto integra anche principi di sostenibilità ambientale, come il recupero 
dell’acqua della fontanella in una cisterna per l’irrigazione del giardino, 
rafforzando il valore educativo e ambientale dell’intervento.

Per quanto riguarda gli elementi che testimoniano il successo del caso 
di studio, per la prima volta si è verificata un’interazione tra le varie coo-
perative sociali che hanno partecipato alle attività previste su proposta 
di Cospexa. Anche l’amministrazione pubblica di Roma è stata premiata 
e il progetto ha vinto il premio “Simonetta Bastelli” nel 2013. Per quanto 
riguarda i social media, il giardino è presente su Twitter con 703 like e su 
Facebook con 2463 like.
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The Charter of Public Space (Garau, Lancerin, Sepe, 2015), adopted dur-
ing the Second Biennial of Public Space held in Rome in May 2013, is con-
ceived as a shared reference framework for all those who recognise the 
city as a place capable of welcoming, including, and connecting people, 
while expressing fundamental values such as solidarity, conviviality, and 
sharing. It is grounded in the conviction—widely supported within urban 
studies literature (Jacobs, 1961; Gehl, 2010)—that the city possesses a 
unique capacity to foster sociability, encounter, civic coexistence, free-
dom, and democracy, and that these values find their most tangible ex-
pression in public space.

The document is structured into six sections: it opens with a preamble 
clarifying its aims and significance, continues with a shared definition 
of public space and an outline of its principal typologies, and proceeds 
with guidelines concerning the creation, management, and use of such 
spaces, accompanied by an analysis of the main constraints and critical 
issues that hinder their quality. The objective is to relate these aspects to 
other essential factors in the development of public spaces capable of 
responding to contemporary needs (Carmona et al., 2010; Madanipour, 
Knierbein, Degros, 2014).

The Charter of Public Space
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The core principles of the Charter lie in the proposal of a clear and acces-
sible definition of public space, in the recognition of public space as a col-
lective good, and in the identification of shared criteria to guide its con-
ception, design, implementation, maintenance, use, and transformation. 
These contents are presented in a form intended to be, like public space 
itself, accessible and usable by all. From this perspective, the document 
aspires to represent a collective voice of those who believe in the city 
as a space of relationships and common life, capable of fostering social 
interaction, a sense of belonging, and democratic participation (Francis 
et al., 2012; Friedmann, 2010).

Public space represents the dimension in which the city takes shape as 
a shared experience rather than a mere aggregation of buildings, func-
tions, and infrastructures. Within it, collective life becomes visible and 
tangible, as it accommodates movement and pause, both spontaneous 
and planned encounters, everyday routines, and exceptional events. Pre-
cisely because of this structuring function, public space must be under-
stood as a common good—that is, as a collective asset intended for use 
by all and to be maintained over time under conditions of accessibility 
and usability (UN Habitat, 2013). Its nature does not end with its physical 
dimension but encompasses historical, environmental, social, and eco-
nomic components that contribute to defining its identity (Sepe, 2013; 
Porteous, 1977). Every public space is the result of accumulated memo-
ries, practices, and uses, as well as of future potentials, and participates 
in shaping the overall image of the city and the inhabitants’ sense of be-
longing (Degen, Rose, 2012).

Public spaces include streets, sidewalks, squares, gardens, and parks, as 
well as indoor spaces created for collective benefit without profit pur-
poses. When such spaces are recognisable and endowed with shared 
meaning, they become places capable of orienting, connecting, and 
strengthening collective identity. In this sense, public space enables the 
construction of inclusive citizenship, whereby anyone who uses the city 
participates in its rights and responsibilities (Sepe, 2017; Gehl, 2016). 
Consequently, the processes of creation, transformation, and manage-
ment of public space should be grounded in transparent participatory 
practices and in a systemic vision linking everyday places with broader 
environmental and infrastructural systems (Carmona, 2019; Ravazzoli, 
Torricelli, 2017).
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Quality design entails respect for diversity, the removal of barriers, and 
the guarantee of accessibility, in coherence with the natural and histor-
ical values of specific contexts, as well as the adoption of durable solu-
tions and sustainable management models, since quality resides not only 
in the initial design but in its continuity over time (Carmona et al., 2010; 
Jones, Marshall, Boujenko, 2008). This also includes attention to sustain-
able mobility and the reduction of car dependency (Moriarty, Honnery, 
2008), as well as to safety and the inclusion of frequently marginalised 
groups, such as children and women (Karsten, 2003).

Numerous factors may weaken public space, including the commodifica-
tion of social life, the reduction of maintenance resources, administrative 
inefficiency, speculative pressures, and the privatisation of uses. The im-
provement of public space therefore requires coherent and integrated 
choices, such as reducing vehicular traffic, promoting pedestrian and cy-
cling mobility, supporting local commerce, and adopting participatory 
management models (Gehl, 2010; Ravazzoli, Torricelli, 2017). Specific 
design experiences, such as the Parco delle Rupicole project (MTStudio, 
2020), demonstrate how sensory and inclusive approaches can enhance 
the social value of places.

Finally, the enjoyment of public space is inseparable from responsible 
and respectful civic use, as overall quality depends not only on the provi-
sion, distribution, and maintenance of spaces but also on individual and 
collective behaviours. A truly vibrant public space is one that can adapt 
over time to evolving needs, accommodate temporary uses and cultural 
initiatives without losing its common character, and constitute the every-
day ground upon which coexistence, freedom, and care for the city are 
exercised (Sepe, 2020).

Following the 2013 Biennial, the New Urban Agenda, adopted in Quito 
in 2016 during the Third UN Conference on Housing and Sustainable Ur-
ban Development (Habitat III) (UN Habitat, 2016), reiterates the theme of 
public space in continuity with the principles of the Charter, recognising 
its strategic role in promoting inclusive, safe, resilient, and sustainable 
cities in line with the challenges of contemporary urban transformation 
(Madanipour, Knierbein, Degros, 2014).

Some of the Agenda’s principles that explicitly address and further spec-
ify the role of public space are presented below.
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13.	 We envisage cities and human settlements that:
(b)	 Are participatory, promote civic engagement, engender a sense of be-

longing and ownership among all their inhabitants, prioritize safe, in-
clusive, accessible, green and quality public spaces that are friendly for 
families, enhance social and intergenerational interactions, cultural 
expressions and political participation, as appropriate, and foster so-
cial cohesion, inclusion and safety in peaceful and pluralistic societies, 
where the needs of all inhabitants are met, recognizing the specific 
needs of those in vulnerable situations;

(c)	 Achieve gender equality and empower all women and girls by ensuring 
women’s full and effective participation and equal rights in all fields and 
in leadership at all levels of decision making, by ensuring decent work 
and equal pay for equal work, or work of equal value, for all women and 
by preventing and eliminating all forms of discrimination, violence and 
harassment against women and girls in private and public spaces;

36.	 We commit ourselves to promoting appropriate measures in cities and 
human settlements that facilitate access for persons with disabilities, 
on an equal basis with others, to the physical environment of cities, in 
particular to public spaces, public transport, housing, education and 
health facilities, public information and communication (including in-
formation and communications technologies and systems) and other 
facilities and services open or provided to the public, in both urban and 
rural areas.

37.	 We commit ourselves to promoting safe, inclusive, accessible, green and 
quality public spaces, including streets, sidewalks and cycling lanes, 
squares, waterfront areas, gardens and parks, that are multifunctional 
areas for social interaction and inclusion, human health and well-be-
ing, economic exchange and cultural expression and dialogue among 
a wide diversity of people and cultures, and that are designed and man-
aged to ensure human development and build peaceful, inclusive and 
participatory societies, as well as to promote living together, connectivi-
ty and social inclusion.

53.	  We commit ourselves to promoting safe, inclusive, accessible, green and 
quality public spaces as drivers of social and economic development, in 
order to sustainably leverage their potential to generate increased social 
and economic value, including property value, and to facilitate business 
and public and private investments and livelihood opportunities for all.

67.	 We commit ourselves to promoting the creation and maintenance of 
well-connected and well distributed networks of open, multipurpose, 
safe, inclusive, accessible, green and quality public spaces, to improving 
the resilience of cities to disasters and climate change, including floods, 
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drought risks and heat waves, to improving food security and nutrition, 
physical and mental health, and household and ambient air quality, to 
reducing noise and promoting attractive and liveable cities, human set-
tlements and urban landscapes and to prioritizing the conservation of 
endemic species.

97.	  We will promote planned urban extensions and infill, prioritizing re-
newal, regeneration and retrofitting of urban areas, as appropriate, 
including the upgrading of slums and informal settlements, providing 
high-quality buildings and public spaces, promoting integrated and 
participatory approaches involving all relevant stakeholders and inhab-
itants and avoiding spatial and socioeconomic segregation and gentri-
fication, while preserving cultural heritage and preventing and contain-
ing urban sprawl.

99.	 We will support the implementation of urban planning strategies, as ap-
propriate, that facilitate a social mix through the provision of affordable 
housing options with access to quality basic services and public spaces 
for all, enhancing safety and security and favouring social and intergen-
erational interaction and the appreciation of diversity. We will take steps 
to include appropriate training and support for service delivery profes-
sionals and communities in areas affected by urban violence.

100.	We will support the provision of well-designed networks of safe, accessi-
ble, green and quality streets and other public spaces that are accessible 
to all and free from crime and violence, including sexual harassment and 
gender-based violence, considering the human scale, and measures that 
allow for the best possible commercial use of street-level floors, fostering 
both formal and informal local markets and commerce, as well as not-
for-profit community initiatives, bringing people into public spaces and 
promoting walkability and cycling with the goal of improving health 
and wellbeing.

109.	We will consider increased allocations of financial and human resources, 
as appropriate, for the upgrading and, to the extent possible, prevention 
of slums and informal settlements, with strategies that go beyond physi-
cal and environmental improvements to ensure that slums and informal 
settlements are integrated into the social, economic, cultural and polit-
ical dimensions of cities. These strategies should include, as applicable, 
access to sustainable, adequate, safe and affordable housing, basic and 
social services, and safe, inclusive, accessible, green and quality public 
spaces, and they should promote security of tenure and its regulariza-
tion, as well as measures for conflict prevention and mediation.
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The aspects that the Urban Agenda particularly emphasises in relation to 
public spaces include: safety, universal accessibility, equity, sustainable 
mobility, participation, cultural heritage, climate change, health, well-be-
ing, and urban quality.

All these dimensions are incorporated within the Charter of Public Space, 
both in the section devoted to the definition of public space and in those 
addressing its creation, management, and the potential obstacles to its 
development, maintenance, and governance.

The Charter’s roadmap envisaged several preparatory phases involving 
the Biennial Working Groups, the Scientific Committee, the coordinators 
of competitions, calls, and workshops, as well as UN-Habitat.

The preliminary version of the Charter, drafted in both English and Italian, 
was projected on a screen to allow participants to intervene in the edit-
ing process in real time.

All participants were invited to propose and present amendments, para-
graph by paragraph, whether prepared in advance or developed during 
the collective reading of the text.

All amendments adopted by consensus were incorporated into the final 
version reproduced below, which was subsequently presented in both 
languages during the Biennial’s plenary session, where the Charter was 
adopted by acclamation.

The Charter of Public Space
The following document constitutes the contribution of the Biennial of Pub-
lic Space to a process of further definition on the same subject that will be 
conducted at the global level in collaboration with the United Nations Pro-
gramme on Human Settlements (UN-Habitat), in order to make a signifi-
cant contribution to the preparatory process of the third Conference of the 
United Nations on Human Settlements to be held in 2016.
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Preamble
1.	 In addition to the need to exhibit good projects and exemplary reali-

zations, the Biennial of Public Space is also born out of a strong need 
to support the desire, shared by many citizens and long-sighted and 
efficient public administrators, to make public space the banner of 
urban civility.

2.	 The main criteria this document is based on are that a) it is useful 
to formulate a clear and comprehensive definition of public space, b) 
that public space should be regarded as a public good, c) that the 
Charter should contain reasonable and shared principles with regard 
to the conception, the design, the realization, the management, the 
transformability and the enjoyment of public space, d) that it must be 
a concise document and, just like public space, accessible to all.

3.	 The Charter of Public Space aims at serving all those who believe in 
the city and in its extraordinary ability for hospitality, solidarity, con-
viviality and sharing; in its inimitable virtue in encouraging social in-
teraction, encounter, togetherness, freedom and democracy; and 
in its calling for giving life to these values through public space. At 
the same time, cities show the worsening of economic, social, ethnic, 
cultural and generational inequalities. Public space must be the place 
where citizenship rights are guaranteed and differences are respected 
and appreciated.

4. 	 The charter is based on a wide and inclusive concept of citizenship 
that goes beyond its legal definition. All in their capacity, as users, 
are “citizens” and have the same rights and duties with regard to the 
public space.

5.	 When citizens coincide with the inhabitants they have the right to 
be involved through participatory processes in the creation and man-
agement of public space.
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I. Definition of Public Space
6.	 Public spaces are all places publicly owned or of public use, acces-

sible and enjoyable by all for free and without a profit motive. Each 
public space has its own spatial, historic, environmental, social and 
economic features.

7.	 Public spaces are a key element of individual and social well-being, 
the places of a community’s collective life, expressions of the diversity 
of their common natural and cultural richness and a foundation of 
their identity, as expressed by the European Landscape Convention. 
The community recognizes itself in its public places and pursues the 
improvement of their spatial quality.

8.	 Public spaces consist of open environments (e.g. streets, sidewalks, 
squares, gardens, parks) and in sheltered spaces created without a 
profit motive and for everyone’s enjoyment (e.g. public libraries, mu-
seums). Both when they possess a clear identity, can be defined as 
“places”. The objective is that all public spaces should become “places”.

9.	 Views differ on whether public spaces should or should not be pub-
licly owned. However, all public spaces that are also publicly owned 
offer more stable guarantees of access and enjoyment over time, be-
cause they are less subject to those legitimate changes of use typical 
of private ownership.

10.	Public spaces, whenever safeguards of natural or historical value al-
low, must be made accessible without barriers to the motorial, senso-
rially and intellectively handicapped.

11.	Analogously, all areas even if publicly owned or unfenced, which by 
their characteristics are substantially unusable by the public inaccessi-
ble slopes, abandoned areas, or cut-outs, cannot be considered a pub-
lic space and cannot be counted as a service or public infrastructure.

12.	Conversely, public spaces which are not yet accessible and/or usable 
must be considered as “potential public spaces”, and therefore as a 
precious resource for the strengthening and renovation of the exist-
ing system of public space, and thus of urban quality as a whole.

II. Typologies of public space
13.	Public spaces can be distinguished in: a) spaces that have an exclusive 

or prevalent functional character; b) spaces that presuppose or favour 
individual uses; c) spaces that, by mix of functions, form, meanings 
and by connecting the built with the non-built, have the prevalent 
role of aggregation and social condensation. In the web of these 
latter functions is the essence of the city.
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14.	Public spaces:
a)	 Are the physical web and support for the movement and the station-

ing of people and means of transport, from which the vitality of the 
city depends;

b)	 Host market and accessible commercial activities in fixed premises, 
public venues and other services (collective and not, public and pri-
vate), in which the socio-economic dimension of the city is always ex-
pressed;

c)	 Offer precious opportunities for recreation, physical exercise and 
regeneration for all (parks, gardens, public sports facilities);

d)	 Help promote education and culture( e.g. museums, public libraries);
e)	 Are places of individual and collective memory, in which the identity 

of the people is mirrored and finds sustenance, growing in the knowl-
edge that they are a community;

f )	 Promote conviviality, encounter, and freedom of expression;
g)	 Are an integral and meaningful part of the urban architecture and 

landscape, with a determinant role in the overall image of the city;
15.	For the above characteristics, they represent the principal resource 

available to public administration on which to build integrated pol-
icies and to a broad range of urban planning, of morphological and 
functional upgrading of the urban fabric and of social and economic 
regeneration.

III. Creation of public space
16.	Every public space should be designed with full consideration for di-

versity.
17.	Public space is the gymnasium of democracy, an opportunity for cre-

ating and maintaining over time the sentiment of citizenship and the 
awareness of the roles that each of us has and can have with re-
gard to one’s daily lifestyle and to one’s living environment.

18.	It is advisable for decisions regarding the creation, the manage-
ment and the enjoyment of public space to be subjected to clear and 
transparent participatory processes with all interested stakeholders. 
Such processes, be they institutionalized, regulated or spontaneous, 
are to be regarded as a right of urban residents and not as unilateral 
initiatives of government.

19.	It is vital to regard urban public spaces as a continuous, articulated 
and integrated system, to be developed from the scale of neighbour-
hoods relationships to vast environmental spaces, to facilitate the 
diffusion of its enjoyment within the whole community and to raise 
urban quality.
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20.	Designing public spaces also means taking into account alternative 
and creative practices based on new techniques of communication 
and urban usage.

21.	The urban public-space system requires a unitary view capable of 
bringing out the features to maintain, enhance and communicate. It 
is therefore advisable for local governments to adopt a specific strat-
egy for public-space networks.

22.	Within public-space networks it is also advisable to identify polarities 
and aggregative phenomena, with a view to prevent psychological 
obstacles from reinforcing physical ones. The interconnection and 
improvement of public space as a strategy for upgrading peripher-
ies and suburban areas should include improving connections, the 
enhancement of multifunctionality and access and the reduction of 
phenomena of privatization and exclusion.

23.	Eliminating and/or overcoming the physical barriers that impede or 
limit access to certain categories of users is therefore a priority goal to 
pursue both in the design of new public spaces and in the adaptation 
of existing ones.

24.	In extension plans of newly urbanizing cities, whose population will 
double over the next 10-20 years (Africa and Asia), it is very impor-
tant to guarantee sufficient amounts of well connected and ade-
quately proportioned public spaces. (especially…..)

25.	Design must pay full attention to maintenance and management 
costs by using simple solutions and materials that are durable, simple, 
easily replaceable and climatically adequate.

26.	The upgrading of unused public sites is a great opportunity for 
enhancing the supply and quality of urban public space. In design-
ing the re-use of privately owned derelict sites, the extension and de-
sign of new public spaces must take into account both environmental 
considerations (and eventual shortcomings to compensate) and the 
socio-economic interrelations within the entire urban sector they are 
to be part of.

27.	The role of urban public spaces for environmental regulation (drain-
age, microclimate…), the environmental protection of ecologically 
valuable areas (river banks, wetlands, biodiversity) and the reduction 
of urban environmental risks must be taken into account both in the 
design and management phases.

28.	In areas destroyed by catastrophic events public spaces must be 
the starting point of the reconstruction process.

29.	The creation, improvement and management of public spaces can pro-
vide an opportunity for new job creation and private investment, also in 
harmony with the provisions of the European Landscape Convention.

Progettare la città contemporanea - Designing the contemporary city



[ 451 ]Part 5 - QPS-D@taC - Quality Public Space D@ta Collection

30.	Interdisciplinary and participatory approaches to public-space design 
are an exciting opportunity for planners, landscape professionals, ar-
chitects, technicians and designers to express fully their social roles.

IV. Constraints on the Creation, Management and 
Enjoyment of Good Public Spaces
31.	The following can be considered constraints on the creation, man-

agement and enjoyment of good public spaces:
a. 	 The commoditisation of urban sociality (such as the proliferation of 

specialized facilities for shopping and leisure, private sports facilities, 
etc.);

b.	 Decreasing resources for the creation and maintenance of public 
spaces due to weakened fiscal revenues and the frequent inefficiency 
of public spending;

c.	 The declining inclination of citizens to affirm their rights;
d.	 The weakening of social cohesion, the little regard for public goods 

on the part of large portions of the citizenry and the increasing fre-
quency of acts of vandalism;

e.	 The pressures exercised by speculative real estate interests;
f.	 Design choices that ignore multifunctional criteria and structural con-

nections;
g. 	 The difficulties encountered by many local authorities in exercising a 

role of effective public leadership;
h.	 The sectoralization of administrative structures and the frequent lack 

of communication between various departments;
i. The vulnerability of many public spaces to improper uses such as the 

transformation of public squares into parking lots, the vehicular oc-
cupation of spaces reserved for pedestrians, the encroachment on 
public spaces by restaurant and commercial activities outside per-
mitted areas;

j. Perceived or real insecurity in public spaces, with consequent effects of 
limited use, abandonment and decline;

k. The conviction that the “web” and “social networks” have become “the 
new public spaces”, to the extent that the traditional ones are regard-
ed as irrelevant or, at the very least, outmoded.

l.	 The absence of directions and references, which may cause a condi-
tion of deep disorientation in users of urban space.
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V. Management of Public Space
32.	The management of public space is a prevalent responsibility of local 

authorities. In order to be discharged successfully, this role requires 
the active collaboration of citizens, civil society and the private sector.

33.	Reducing private automobile traffic in cities is a primary condition 
for improving environmental conditions, enhancing public spaces 
and making them more liveable. Favouring zero-energy consumption 
mobility, like walking and cycling, improves the environment and en-
hances the quality of public spaces and urban living.

34.	Education in a responsible use of public spaces is the least expensive 
of all form of maintenance and management. It is useful to conduct 
awareness campaigns in schools, through the media, on the web to 
educate citizens to a virtuous use of public spaces.

35.	Public space improvements determine significant value increments. 
Consequently, at least part of them must be recaptured for the bene-
fit of the community.

36.	Insufficient integration between interventions and management 
weakens civic awareness in the use of common goods and is a factor 
in the deterioration of public spaces after their realization or upgrad-
ing. Interventions consisting in the creation or upgrading of public 
spaces must be accompanied by measures and provisions for the 
maintenance of spaces and infrastructure.

37.	After the realization and/or renewal of spaces has taken place, public 
administrations should make it possible for citizens and their associa-
tions to organize events and whatever may contribute to stabilize the 
permanent use of such spaces

38.	The adoption of management strategies based on dialogue and par-
ticipation when programming and designing, is decisive for gaining 
the “appropriation” of spaces on the part of local communities, keep-
ing maintenance costs under control and encouraging forms of 
co-management.

39.	In terms of the area they cover, streets, squares and sidewalks con-
stitute the overwhelming portion of the urban space used by the 
public. It is therefore important for their use to be disciplined to rec-
oncile the different functions they are to perform, granting priority to 
pedestrian and non-motorized mobility.

40.	Both temporal and physical limitations to the use of public open 
space due to safety reasons should not unreasonably restrict the en-
joyment by the public.
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41.	The privatization or concession of public spaces to private actors is a 
phenomenon which involves cities all over the world, where impor-
tant public space resources are systematically alienated or turned over 
exclusively to private concerns for a number of reasons: generating 
budgetary resources, increasing private investment, yielding to lobbies 
or interest groups, corruption practices, lack of management capacity. 
Public authorities on the one hand, and citizens on the other, must arm 
themselves with means to control and evaluate such policies.

42.	It is important to adopt policies that encourage the permanence of 
artisans and neighbourhood shops, which contribute to the quality 
of life and to the animation and vivacity of daily-use public spaces.

VI. Enjoyment of Public Spaces
43.	All citizens, regardless of their role, are users of public space. All of 

them have the right to access and enjoy it in complete freedom, with-
in the rules of civic coexistence. In cities ever more complex and 
diverse, this requires democratic processes, dialogue and regard for 
diversity.

44.	The participation of citizens and in particular of communities of resi-
dents is of crucial importance for the maintenance and management 
of public spaces, particularly in situations of poverty and limited pub-
lic resources, such as those in the developing countries. Partnership 
arrangements between citizens, local governments and private con-
cerns are of relevant importance in all circumstances.

45.	The enjoyment of public space involves rights and duties. The right to 
enjoy adequate public spaces involves the duty to contribute to this 
goal through freely chosen modalities that can vary from the mere 
adoption of responsible individual or collective behaviours to involve-
ment in initiatives of active citizenry.

46.	The enjoyment of public spaces is a fundamental ingredient for de-
termining and applying indicators of their quality, to be employed 
throughout the entire creation-management-enjoyment cycle.

47.	The peaceful use of public spaces for rallies, marches and demonstra-
tions is an integral expression of democracy. Therefore, such use can-
not be denied without valid and justified motivations.

48.	Events and interventions defined as temporary, included the so-called 
“urban public art”, particularly if linked to an overall strategy, are a 
form of enjoyment of public space that can become a “good practice” 
to confer meaning and urban quality to “waiting spaces” rapidly, at 
low cost and with a strong involvement of the community.
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49.	The enjoyment of public space is intimately linked to its civil, respect-
ful and responsible use. The quality of public-space enjoyment is 
therefore tied not only to the availability, quality, mutability, adapt-
ability and maintenance level of public spaces, but also to the behav-
iour of individual citizens.

50.	The good use of public spaces is closely linked to their mutability 
and adaptability in relation to the changing needs of citizens.

The Charter of Public Space has become an important international ref-
erence, as well as the conceptual framework for the GPST – Global Public 
Space Toolkit, an operational instrument designed to support local gov-
ernments, public decision-makers, practitioners, designers, communities, 
and civic organisations in the creation, management, and enhancement 
of public spaces. It was developed within the framework of UN-Habitat’s 
activities as a practical tool aimed at translating shared principles con-
cerning the role of public space in sustainable urban development into 
concrete actions.

The Toolkit emerged from the need to bridge the gap between principles 
and practice by providing guidelines, methodologies, case studies, and 
operational tools capable of addressing the different phases of the public 
space lifecycle, from planning and design to implementation, manage-
ment, and use. It is conceived to be applicable across diverse contexts, 
both in high-income countries and in developing nations, and adaptable 
to different urban scales, from neighbourhoods to metropolitan areas.

In continuity with the international Global Public Space Toolkit, the au-
thor has developed an Italian Public Space Toolkit, comprising 33 select-
ed national case studies collected through an ad hoc database, QPS-D@
taC (Quality Public Space D@ta Collection). This database was designed 
to gather information relevant both to the design and implementation 
phases of public spaces and to their subsequent management.
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The QPS-D@taC - Quality Public Space D@ta Collection (Sepe, 2020 —is a 
database constructed by collecting information, images and planimetries 
concerning the phases of design, realization, and management of a pub-
lic space. Information regarding the success of the space in question and 
its presence—where there is—on the social networks are also included. 
The data are collected by different sources, including information by the 
professionals or technicians who realized the spaces, internet web sites, 
bibliographical references, and on-site visits. 

Indeed, due to the current pandemic emergency, public spaces were not 
used for months and then reopened, requiring suitable physical distance 
between people; accordingly, some information were added to the da-
tabase aimed at verifying possible changes. These include—as it will be 
explained in the following—the fifth, eighth, ninth and eleventh collect-
ed elements. 

The first element to collect is the year of realization; although a project 
such as a public space is realized in a medium-long term, the year of re-
alization indicates the moment in which this is inaugurated. If, as it hap-
pened in some cases, the spaces were inaugurated in different phases 
(e.g.: 2010-2013), these were indicated, giving the idea of the different 

The QPS-D@taC database
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steps in the realization of the site. The second element is the planimetry 
of the project and relative images that make understandable the shape 
and/or the position of the public space within the surrounding territory.

The third element is the city where the space is located and its address. 
The fourth element is the measure of the surface that covers the area; 
this data has the function to make comprehensible, together with its lo-
calization, the wideness of the project intervention, and the consequent 
“urban weight” of the public space in the territory.

The fifth element to collect consists in the identification of institutions 
which are involved; this data is useful to comprehend if and what pub-
lic entities are involved in the process of realization of the space and if 
the private sector is involved. The presence of public entities clarifies the 
will of the administrations to realize a space that is public and for public 
use; the contribution of the private sector usually identifies the needs of 
funds for the executive and/or management phases. Furthermore, this 
data is important to understand who will manage the post Covid phase, 
which could require some changes in the organization of paths and sit-
ting area of the place. 

The funds are another useful data—the sixth element—and is connected 
to the previous one because it needs to indicate the whole amount—
both the public and private ones—used to realize the public space. Fur-
thermore, in the database it is indicated if the management cost is fore-
casted and what is the amount.

The presence of an urban planning project—the seventh element,—
which is the general framework for the realization of the public space, is 
indicated, making comprehensible if the public space is part of a greater 
project of regeneration, or if the project only concerns the public space in 
object. Accordingly, information concerning possible public concessions 
are reported to comprehend all the urban planning tools used to realize 
the public space. The names of the architects or the urban designers are 
also reported, if the project is realized by a private office.

The eighth element consists in the identification of the policies which are 
carried out for the public space in object, and, as for the previous data, 
these may concern only the specific site or a wider area, if the space has 
been realized in the framework of a broader regeneration project. The 
database can comprehend ad hoc policies—for long or short period—
adopted for specific needs, such as the pandemic.
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The ninth element concerns both the kind of uses and fruition of the 
space. This is an important information that serves to identify what are 
the potential activities that are designed for the public space in object 
and what are those that are really carried out, and the kind and typology 
of accesses. Furthermore, in the Covid-19 period, this data gives infor-
mation about both possible different entrances and physical distance to 
observe in the different parts of the site. 

These previous data give information regarding the success of the project 
(the tenth element). Here the attendance of people, the cultural events 
which are organized and presence on the social networks are collected. 
In particular, the data concerning the presence on the social networks, al-
though not exhaustive, offer an indication—trough the kind of hashtags, 
number of followers and likes, and numbers and kinds of comments—on 
the typology and quantity of users and on their perception of the site. As 
an example, in the Covid-19 period, some images are changed, illustrat-
ing people with the face mask or with the signs indicating the physical 
distances to be kept.

Finally, the database contains the main bibliographical and website refer-
ences (elements 11-12) which constitute—together with the information 
provided by the technicians and professionals involved in different way 
in the realization of the case in object—the sources from which informa-
tion on the public space were collected (Sepe, 2020).
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The sensory garden of Parco delle Rupicole in Rome (Figs. 1-4) was com-
pleted in 2012 on a site covering approximately 4,000 square metres. The 
property is publicly owned, and the institution responsible for the crea-
tion of the space was Roma Capitale – Department of Social Services and 
Health Promotion. The institutions involved in the garden’s management 
include the Department of Social Policies of the Municipality of Rome 
and the Botanical Garden of Tor Vergata, whose researchers and teachers 
have conducted activities with people with disabilities (including gar-
dening courses and related initiatives); the social cooperative Cospexa 
– Progetto 96; the Centre for Social Integration; Obiettivo Uomo; Iskra; 
Virtus Italia; and the Istituto Sant’Antonio.

Construction funding was provided through public resources allocated 
by the Lazio Region under the “Programma Roma Capitale,” while opera-
tional and maintenance costs have been covered by the Municipality of 
Rome and the Botanical Garden. The relevant statutory planning instru-
ment is the 2008 General Regulatory Plan (PRG), under the designation 
“Public Green Areas and Local Public Services.” The urban design project 
was developed by the Botanical Garden in collaboration with a private 
architectural practice (MTStudio, 2020).

Parco delle Rupicole, 

Rome
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The garden is organised according to a clear and legible layout. Its overall 
structure is based on a regular, elongated geometry, with primary and 
secondary paths arranged orthogonally. The garden was conceived as a 
space open to children, adults, and older people, accommodating rec-
reational, educational, and vocational inclusion activities, and fostering 
integration between residents of the supported housing community, 
neighbourhood inhabitants, and local institutions.

This design approach responds to the need to ensure spatial clarity and 
ease of orientation, particularly for individuals with temporary or perma-
nent psycho-cognitive impairments and for users with sensory limitations. 
The main north–south axis performs a crucial connective function, linking 
the entrances of the residential buildings overlooking the garden with the 
entrance to the supported housing facility for people with disabilities.

From a functional perspective, the garden is structured into a series of 
thematic and sensory areas. Four principal gardens, inspired by distinct 
cultural and geographical traditions, are included: an Italian Renaissance 
garden, an Arab garden, a Japanese garden, and a bamboo garden. This 
diversity was intentionally introduced in order to concentrate a wide 
range of horticultural experiences within a single site, enabling users of 
different ages and abilities to observe, experiment with, and inhabit het-
erogeneous approaches to cultivation and landscape organisation.

Alongside these thematic gardens, the project incorporates three specif-
ic sensory installations: the “garden of taste,” dedicated to the cultivation 
of vegetables and edible plants and used for horticultural therapy; the 
“garden of smell,” characterised by fragrant plants and essences for aro-
matherapy activities; and the “pomarium sundial,” a strip designated for 
fruit tree cultivation, progressively planted by users engaged in rehabili-
tation programmes.

Plant selection reflects the functions assigned to each area. Aromatic and 
medicinal plants, as well as edible species, predominate in the zones ded-
icated to horticultural and aromatherapeutic activities, while ornamen-
tal species characterise the formal gardens. Particular attention has also 
been devoted to material quality and accessibility. The main paths are 
surfaced in stabilised travertine aggregate—a local material ensuring a 
compact and self-draining surface—while secondary paths are finished 
in travertine slabs or washed river gravel. A dedicated sensory pathway, 
equipped with handrails and tactile paving, allows independent use by 
blind and visually impaired visitors.

Progettare la città contemporanea - Designing the contemporary city
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The urban policies and usage typologies activated in Parco delle Rupicole 
are embedded within a complex territorial context marked by significant 
social vulnerability and a particularly high proportion of residents with mo-
tor, sensory, and cognitive disabilities. The park is located in eastern Rome, 
near the Grande Raccordo Anulare, in a peripheral area often characterised 
by a shortage of services and high-quality public spaces. Within this frame-
work, the implementation of a sensory garden assumes strategic relevance 
from both social and urban planning perspectives, enabling daily and di-
rect interaction between public space and vulnerable users.

The primary objective of the project was to create an inclusive, accessi-
ble, and multifunctional environment capable not only of addressing the 
therapeutic and rehabilitative needs of people with disabilities, but also 
of providing opportunities for encounter, socialisation, and learning for 
the wider local community. In this sense, the garden can be understood 
as a form of social infrastructure fostering integration between users with 
specific needs and neighbourhood residents.

The garden is used twice a week by a nearby association for people with 
disabilities. Gardening courses are organised, and participants may ob-
tain a certificate upon completion. Through this arrangement, the gar-
den is maintained in good condition via training activities, without im-
posing significant additional costs on the public administration. Other 
uses include outdoor workshops for children, adolescents, and adults 
with disabilities; horticultural therapy and aromatherapy sessions; gar-
den maintenance carried out by residents of the supported housing 
community; and initiatives promoting integration between community 
residents, neighbourhood inhabitants (children, adults, and older peo-
ple), and local institutions.

Horticultural therapy is widely recognised as an effective therapeutic 
treatment within care and rehabilitation pathways and as an activity 
capable of generating psycho-physical well-being (AAVV, 2014; 2015). 
Direct contact with soil and plants promotes relaxation and stimulates 
cognitive, motor, and relational capacities. At Parco delle Rupicole, indi-
viduals aged between 20 and 50 regularly participate in the cultivation of 
aromatic herbs and seasonal vegetables under the supervision of trained 
professionals. Gardening ensures consistent physical activity and con-
tributes to the development of autonomy, responsibility, and personal 
skills, while collective work strengthens social interaction, cooperation, 
and a sense of belonging.
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In terms of accessibility, the garden is fully usable from all perspectives. 
The project specifically addresses individuals aged between 20 and 50 
with mental and physical disabilities who demonstrate aptitude for hor-
ticultural activities. The maximum number of participants is 50.

Rest areas distributed along the pathways play a fundamental role, par-
ticularly for elderly users and individuals with motor or sensory impair-
ments. These spaces are designed for rest, reflection, and socialisation, 
and are equipped with benches featuring armrests, shaded canopies, 
drinking fountains, waste bins, and information panels. The interpre-
tative system is complemented by tactile maps with Braille and raised 
black text, inviting visitors to explore the garden through touch, smell, 
and listening. Finally, the project incorporates environmental sustaina-
bility principles, including the recovery of water from the fountain into a 
storage tank for irrigation, thereby reinforcing the educational and eco-
logical value of the intervention.

With regard to indicators of success, the project fostered—for the first 
time—cooperation among the various social cooperatives involved in 
the planned activities, following a proposal by Cospexa. The Municipal-
ity of Rome received recognition for the initiative, and the project was 
awarded the “Simonetta Bastelli” Prize in 2013. In terms of digital pres-
ence, the garden maintains a social media profile, with 703 likes on Twit-
ter and 2,463 likes on Facebook.

Progettare la città contemporanea - Designing the contemporary city
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Fig. 1 - Giardino sensoriale al parco delle Rupicole, Roma, planimetria (fonte: mtstudio).
Sensory Garden at Parco delle Rupicole, Rome, site plan (source: MTStudio).

Fig. 2 - Giardino sensoriale al parco delle Rupicole, Roma, vista d’insieme (fonte: mtstudio).
Sensory Garden at Parco delle Rupicole, Rome, overall view (source: MTStudio).
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Fig. 3 - Giardino sensoriale al parco delle Rupicole, Roma, dettaglio (fonte: mtstudio).
Sensory Garden at Parco delle Rupicole, Rome, detail view (source: mtstudio).

Fig. 4 - Giardino sensoriale al parco delle Rupicole, Roma, dettaglio (fonte: mtstudio).
Sensory Garden at Parco delle Rupicole, Rome, detail view (source: mtstudio).
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Conclusioni

Lo studio sviluppato in questo libro evidenzia come la città contempora-
nea sia caratterizzata da un livello crescente di complessità, determinato 
dall’intreccio di dinamiche sociali, economiche, ambientali e culturali che 
agiscono simultaneamente sul territorio. Le trasformazioni urbane non 
riguardano più esclusivamente la dimensione fisica dello spazio, ma inve-
stono in maniera sempre più significativa le relazioni tra luoghi, comunità 
e pratiche sociali, ridefinendo continuamente identità, funzioni e moda-
lità di utilizzo della città. In questo scenario, la progettazione urbana è 
chiamata ad assumere un ruolo sempre più consapevole e integrato, ca-
pace di interpretare tali dinamiche e di orientarle verso forme di sviluppo 
sostenibile, inclusive e resilienti.

Uno degli elementi centrali che emerge dall’analisi è il ruolo strategico 
del luogo come unità interpretativa e progettuale della città contempo-
ranea. Il luogo, infatti, rappresenta il punto di incontro tra dimensioni ma-
teriali e immateriali, tra elementi permanenti e componenti temporanee, 
configurandosi come uno spazio nel quale si sedimentano valori cultura-
li, percezioni collettive e pratiche quotidiane. Comprendere e valorizzare 
l’identità dei luoghi significa quindi riconoscere la città come sistema di 
relazioni complesse, nel quale la qualità dello spazio urbano non dipen-



[ 468 ] Progettare la città contemporanea - Designing the contemporary city

de esclusivamente dalla configurazione fisica, ma anche dalla capacità di 
generare significati, appartenenza e interazioni sociali.

In questo quadro, il contributo principale del lavoro consiste nella pre-
sentazione di un insieme articolato di metodi e strumenti operativi fina-
lizzati a supportare i processi di analisi, interpretazione, progettazione e 
gestione dei contesti urbani. I metodi illustrati – dal PlaceMaker all’He-
althy Place Design Method, dal Multiadaptation Place Method fino all’He-
ritage Experiential Design Method e agli strumenti per la qualità dello 
spazio pubblico quali il QPS-D@taC – Quality Public Space D@ta Collec-
tion – condividono un approccio integrato che combina analisi qualita-
tive e quantitative, letture percettive e dati oggettivi, interpretazione del 
luogo, partecipazione e definizione di strategie progettuali. Tale integra-
zione consente di superare le tradizionali separazioni tra discipline e sca-
le di intervento, offrendo strumenti capaci di affrontare la complessità 
urbana in maniera sistemica.

L’attenzione all’identità dei luoghi, alla salute urbana, alla resilienza, alla 
risorsa cultura e alla qualità dello spazio pubblico evidenzia come la pro-
gettazione della città debba oggi confrontarsi con sfide sempre più arti-
colate, legate ai cambiamenti climatici, alle trasformazioni sociali, ai rischi 
ambientali, alle modifiche dei modelli di mobilità e alle nuove forme di 
socialità. La città del futuro dovrà essere in grado di adattarsi a condizioni 
di incertezza e di mutamento continuo, sviluppando soluzioni flessibili e 
inclusive che mettano al centro il benessere delle persone e la sostenibi-
lità degli ecosistemi urbani.

Gli approcci metodologici presentati propongono una visione della pro-
gettazione urbana come processo dinamico, partecipativo e multidimen-
sionale, nel quale la conoscenza dei luoghi e delle comunità diventa la 
base per la definizione di strategie di trasformazione consapevoli. Cia-
scun metodo, oltre al caso studio esemplificativo, propone indicatori e 
principi che possono essere utilizzati sia per misurare i fattori emersi dalle 
analisi sia come checklist operative a supporto di una progettazione più 
consapevole. Attraverso tali dispositivi si intende contribuire alla costru-
zione di una cultura progettuale capace di leggere la complessità della 
città contemporanea e di trasformarla in opportunità per la creazione di 
spazi urbani più sostenibili, resilienti e vivibili. In tal senso, la pianificazio-
ne urbana non si configura più soltanto come strumento di regolazio-
ne dello sviluppo urbano, ma come pratica interpretativa e progettuale 
orientata alla qualità dei luoghi e al miglioramento delle condizioni di 
vita delle comunità che li abitano.
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Non si ritiene tuttavia che gli approcci presentati – insieme ai relativi casi 
studio – possano essere considerati esaustivi rispetto alla risoluzione del-
le molteplici sfide urbane contemporanee. Essi rappresentano piuttosto 
un contributo metodologico aperto, suscettibile di ulteriori sviluppi e 
adattamenti in relazione all’evoluzione dei contesti urbani e delle proble-
matiche emergenti. In questa prospettiva, futuri sviluppi della ricerca po-
tranno riguardare, da un lato, una integrazione tra i protocolli dei diversi 
metodi illustrati, anche attraverso l’ausilio di sistemi informatici e piatta-
forme digitali, al fine di ampliare le possibilità di analisi e di risposta alle 
sfide urbane; dall’altro, l’approfondimento di nuove tematiche di ricerca, 
tra le quali assume particolare rilevanza il ruolo dell’intelligenza artificiale 
nel progetto urbano e nella gestione delle città contemporanee, il cui 
utilizzo richiede un approccio consapevole e critico.

Allo stesso tempo, ciascuno dei metodi presentati ha già dimostrato, nel 
corso delle diverse applicazioni e sperimentazioni, la possibilità di ulte-
riori sviluppi sia in termini di obiettivi di ricerca sia rispetto alle tipologie 
di luoghi nei quali può essere applicato. L’Healthy Place Design Method, 
ad esempio, ha conosciuto recenti adattamenti finalizzati allo studio de-
gli spazi pubblici dei campus universitari e all’analisi di contesti urbani in 
grado di favorire e promuovere l’adozione di abitudini alimentari sane, 
evidenziando la flessibilità e la capacità di adattamento del metodo a dif-
ferenti contesti e tematiche.

In questa prospettiva, i dispositivi presentati possono essere considerati 
come toolkit urbani, ma anche piattaforme metodologiche aperte, capa-
ci di evolversi nel tempo e di accompagnare la ricerca e la pratica urbani-
stica nell’affrontare le sfide future della città contemporanea.
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The study developed in this book highlights how the contemporary city 
is characterized by an increasing level of complexity, resulting from the 
intertwining of social, economic, environmental, and cultural dynamics 
acting simultaneously within the territory. Urban transformations no 
longer concern only the physical dimension of space; rather, they in-
creasingly affect the relationships among places, communities, and so-
cial practices, continuously redefining identities, functions, and ways of 
using the city. In this context, urban design is called upon to assume an 
increasingly conscious and integrated role, capable of interpreting these 
dynamics and guiding them toward forms of sustainable, inclusive, and 
resilient development.

One of the key elements emerging from the analysis is the strategic role 
of place as an interpretative and design unit of the contemporary city. 
Place represents the point of encounter between material and immate-
rial dimensions, between permanent elements and temporary compo-
nents, configuring itself as a space in which cultural values, collective 
perceptions, and everyday practices are sedimented. Understanding and 
enhancing place identity therefore means recognizing the city as a sy-
stem of complex relationships, in which the quality of urban space de-

Conclusions
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pends not only on its physical configuration but also on its capacity to 
generate meaning, belonging, and social interaction.

Within this framework, the main contribution of the work lies in the pre-
sentation of an articulated set of methods and operational tools desig-
ned to support processes of analysis, interpretation, design, and manage-
ment of urban contexts. The methods illustrated—from the PlaceMaker 
to the Healthy Place Design Method, from the Multiadaptation Place Me-
thod to the Heritage Experiential Design Method, as well as tools for the 
quality of public space such as the QPS-D@taC – Quality Public Space D@
ta Collection—share an integrated approach that combines qualitative 
and quantitative analyses, perceptual readings and objective data, inter-
pretation of place, participation, and the definition of design strategies. 
This integration makes it possible to overcome traditional separations 
between disciplines and scales of intervention, offering tools capable of 
addressing urban complexity in a systemic way.

The attention devoted to place identity, urban health, resilience, cultural 
resources, and the quality of public space highlights how urban design 
today must confront increasingly articulated challenges related to clima-
te change, social transformations, environmental risks, evolving mobili-
ty patterns, and new forms of social interaction. The city of the future 
will need to adapt to conditions of uncertainty and continuous change, 
developing flexible and inclusive solutions that place human well-being 
and the sustainability of urban ecosystems at the center.

The methodological approaches presented propose a vision of urban de-
sign as a dynamic, participatory, and multidimensional process in which 
knowledge of places and communities becomes the basis for defining 
conscious transformation strategies. Each method, in addition to an illu-
strative case study, proposes indicators and principles that can be used 
both to measure the factors emerging from the analyses and as operatio-
nal checklists supporting more informed design practices. Through these 
devices, the work aims to contribute to the construction of a design cul-
ture capable of interpreting the complexity of the contemporary city and 
transforming it into opportunities for the creation of more sustainable, 
resilient, and livable urban spaces. In this sense, urban planning is no lon-
ger conceived solely as an instrument for regulating urban development, 
but as an interpretative and design practice oriented toward the quality 
of places and the improvement of the living conditions of the communi-
ties that inhabit them.



[ 473 ]Conclusions 

However, the approaches presented—together with the related case 
studies—are not intended to be exhaustive in addressing the multiple 
challenges of contemporary cities. Rather, they represent an open me-
thodological contribution, capable of further development and adapta-
tion in relation to the evolution of urban contexts and emerging issues. 
In this perspective, future developments of the research may concern, on 
the one hand, a greater integration among the protocols of the different 
methods illustrated, also through the use of computational systems and 
digital platforms in order to expand analytical capacities and responses 
to urban challenges; and, on the other hand, the exploration of new re-
search themes, among which the role of artificial intelligence in urban 
design and in the management of contemporary cities is particularly re-
levant, requiring a critical and responsible approach.

At the same time, each of the methods presented has already demon-
strated, through various applications and experimental implementa-
tions, the potential for further development both in terms of research 
objectives and in relation to the types of places in which they can be ap-
plied. The Healthy Place Design Method, for example, has recently been 
adapted to investigate public spaces within university campuses and to 
analyze urban environments capable of encouraging and promoting the 
adoption of healthy eating habits, highlighting the flexibility and adapta-
bility of the method across different contexts and thematic areas.

From this perspective, the devices presented can be considered not only 
as urban toolkits, but also as open methodological platforms, capable of 
evolving over time and supporting both research and planning practice 
in addressing the future challenges of the contemporary city.
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eQuesto libro tratta di alcune delle principali sfide che le città. contemporanee sono oggi chiamate ad af-
frontare, quali la valorizzazione dell’identità dei luoghi, il miglioramento della salute e della vivibilità urba-
na, l’adattamento dei contesti esposti a rischi multipli, la tutela e valorizzazione sostenibili del patrimonio 
culturale tangibile e intangibile di eccezionale valore e la progettazione di spazi pubblici di qualità. In tale 
prospettiva, la città viene intesa non soltanto come una struttura fisica, ma come un ambiente vissuto, per-
cepito e interpretato quotidianamente da una pluralità di soggetti, portatori di bisogni, aspettative e visio-
ni differenti. Attraverso cinque metodi operativi – PlaceMaker, Healthy Place Design Method, Multiadap-
tation Place Method, HeritED e il database QPS-D@taC – il volume offre strumenti concreti per analizzare, 
progettare e gestire i luoghi urbani. Mappe, indicatori e linee guida consentono di tradurre la complessità 
urbana in conoscenze utili alla progettazione e alle politiche territoriali. Pensato per studenti, ricercatori, 
professionisti e decisori pubblici, il libro propone un insieme di strumenti replicabili e aggiornabili nel tem-
po, capaci di supportare processi di trasformazione urbana più sostenibili, inclusivi e consapevoli.
This book addresses several of the principal challenges that contemporary cities are called upon to con-
front today, including the enhancement of place identity, the improvement of urban health and liveability, 
the adaptation of contexts exposed to multiple risks, the sustainable protection and enhancement of tan-
gible and intangible cultural heritage of exceptional value, and the design of high-quality public spaces. 
Within this perspective, the city is understood not merely as a physical structure, but as a lived environ-
ment, daily experienced, perceived, and interpreted by a plurality of subjects who embody diverse needs, 
expectations, and visions. This book offers an innovative perspective for understanding and designing the 
city as a lived, perceived, and interpreted environment shaped by diverse communities. Through five op-
erational methods—PlaceMaker, Healthy Place Design Method, Multiadaptation Place Method, HeritED, 
and the QPS-D@taC database—the volume provides practical tools to analyze, design, and manage urban 
places. Maps, indicators, and guidelines translate urban complexity into knowledge that can inform design 
processes and urban policies. Intended for students, researchers, professionals, and policy-makers, the 
book presents replicable and adaptable methodologies capable of supporting more sustainable, inclusive, 
and resilient urban transformations.
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